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1 ( . . ;y" / na tazza I ca e arncc 1ta ~ m u· 
ma f/ ntefffO e'so/ta/l/0 sione de!I' Estratto di .Caffè Olandese 

marca "O.G." è l'aromatico corona· della marca o . e mento di una visita gradita o di un trat­

Questa marca Vi 
garantisce la ge­
nuiniti\ assoluta del 

prodotto. 

tenimento famigliare. L'dspite invitante 
dimostra il .suo buon gusto e quello in­
vitato il suo sincero gradimento. La ca­
mer_iera poi è orgogliosa delle lodi che 
le ven gono tributate da tutti e due. 

ESTRATTO CAFFE' 
· oLANDE~E 

• 
S. A. H ELVETIA-VAR ESE -~tl~m~ardid , 

----.... ---
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La voce di .Domenico Savio 

Parrocèh\ani miei dilettissimi, 

A quella del nostro caro 
Venerabile Domenico Savio u­
nisco la mia povera voce J1er 
offrirvi come strenna il Giorna­
lino della Parrocchia. Vi piace~ 
N ~ ri:i;igrazio il Signore con voj. 
Non vi piace . forse anche solo 
per il motivo che potrà sem­
brare un lusso per la nostra 
piccola Parrocchia~ No, non è 
un lusso, ma una necessità: a 
questa ·conclu ione son venuto, 
o Oarissimi, dopo maturo esa­
me, e non prima d'aver.ci pen­
,sato ·per diversi anni a prencle­
.:i:e questa decisione. · 

Or l'uno or l'altro, conie, sa­
pete, per motivi, che voglio sti­
mare plausibili, non può inter­

Religio;ne: ·il tutto corredato da 
:art~stiche · illustrazioni. Final­
;rnente dalla ~o±a AgTaria a-

~ . _sl,1 . 
vr()te modo ,Ò.l ·apprendere come 
'e quando più p;ropriamente si 
debbano eseguire i lavori della 

' ' 
campag,n,a. 

E ... ditemi un po': quante 
volte scrivete durante l'anni:i,ta 
ai vostri parenti lontani~ Al 
vostro desiderio di scrive;r loro 
tante · e · tante volte v,errà in­
contro il Bollettino Parrocchia-
le, che giungerà ogni mese· nel­
ie case dei vostri c;:i,rj parenti a 
portarvi nn soffio del loro caro 
Mohdonio; · a ridestare tanti ri­
cordi, ·a farli rivivere per qual­
che istante in seno alle proprie 
.famiglie. 

venire all'unica S. Messa della Ah! Una boccata d'arja del 
Domenica; altri o per comodità ;paese natìo quanta gioia infon­
d 'orario o per maggior vicini:in- de e qu,anto affettuoso incita­
za quasi abitualmente si recano mento · a vole1~ci sempre tutti 
altrove a sentirl.a. Ebbene an- bene! E scriveremo loro delle 
.che a · ·questi, per -mezzo del nostre gioie, dei nostri dolori 
Giornalino, potrà giung·ere di annunzi;a:ndo . chi è. venuto còlla 
tanto in tanto la parola c:alda e sua nascìta ·. aq. allietare la no­
affettuosa del loro Parroco. stra -famiglia, chi · è giunto :fi­
Tutti quanti poi potr.ete avere nalmentè a rea.Ìizzare il suo so­
con'le a: poFtata di mano il pane gno d'amore, chi ha lasciato 
~pezzato della divina parola· in questa mfo.era valle q.i lacrime 
brevi e succosé istiuzioni bella- per raggiungere in cielo il pre­
mente intér·calate ... da pensieri mio dellè sue fatiche; li terremo 
s11 l Var.w:elo delle "Do"me:niche, al corrente degli .~yv,enimenti 

,f,A.tti ed\fic:rn.t~ ed appunti suÌla più importanti della Parrocchia 
vJta degli ~ròi .. di' nostra Santa _ Ii ,p·reg]rnremo vivamente di' u -... 
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nirs1 con noi nella . generosità 
verso questo caro Giornalino, 
che · mensilmente pubblicherà le 
offerte per il suo mantenimen­
to, · diremo loro finalmente .che 
noi tutti di Mondonio qualche 
cosa dobbiam pur fare ad ono­
re del nostro Domenico Savio, 
il cui nome soa:ve brilla ormai 
come faro ideale in mezzo a 
tutta la Gioventù Cattoliea e le 
cui virtù eroiche furono tanto 
splendidamente illustrate dalla 
augusta parola del Sommo Pon­
te:fi ce. 

Vogliate dunque gradire, o 
Carissjmi questo Giornalino, 
che, · più che la mia;' desidera 
entrare nelle vostre case come 
la Voce del nostro caro Santet­
to; aiutatelo nella proporzione 
delle vostre forze, e il Signore 
ve ne sappia merito per la vo­
stra buona accoglienza benedi­
cendovi jn tutte le vostre azio­
ni e ·confort:andovi colla sua 
,o-ra7.i a a compiere sempre in 
tntto e per tutto la Sua santa 
vnJontà, come costantemente P 

dl=l 1 niiì. profondo del cuore v1 

augura 
il vostro a:ff .mo 

Sac. Qrjglia Francesco. 
Prevo,sto. 

DALL'ARCHIVIO 
PARROCCHIALE 

(1 Gennaio - 20 Dicembre 1933) 

Nascice e Battesimi: 

Serra Luciana Carla di Luigi 

e Pocafasso .A.dele: 9-15 genna­
io - Serra Pietro Natale di 
Luigi e Delmastro Irene: 2-7 
giugno Musso Umberto 
Guido Gìacomo Vladimiro · di 
Ugo e Del Prete Luigia: 25 lu­
glio - 3 agosto - Arato Maria 
Angela di Luigi e Corno Ama­
lia: 19-24 settembre - Fresia 
Saverio Giovanni di Luigi e 
Pianta Ortensia : 6-12 novembre 
-. Valenza Clemente di Gio­
vanni e Savjo Rosa: 3-10 di­
cembre .. 

Gli Angeli del Signore sten­
dano le loro ali sulle ·culle di 
questi cari neonati. 

Matrimoni: 

. Serra Giacomo Luigi fu 
Francesco e Agagliate Luigia 
in civile Rosa Clelia Luigia di 
Sebastiano: 12 febbraio. 

Sinceri auguri e rallegramen­
ti per la nascita della loro cara 
Lorenzina. 

Morti: 

Serra Marianna fu Giacomo 
d'anni 72 moglie di Savio Car­
lo: 17 febbraio - ,Serra Rosa 
fn Gia·como d'anni 71 moglie di 
Molino Giovanni: 9 maggio -
Musso Euro1sja fu Secondo di 
anni 72 mog-lie di Boglietti E­
milio deceduta in · Chieri: 22 
maggjo -. Agagliate Seba·stiano 
fu Carlo d'anni 73 marito di 
M11Sso Enifania: 19 ottobre -
Fresia Giovanni di fu Cario 

1
d 'anni 78 : 18 dicembre. 
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Alle desolate famiglie viv1ss1-
me condoglianze. 

Il Signore, che a tutti diede 
la grazia di ricevere i S1S. Sa­
cramenti, si degni di iaocoglierli 
m Paradiso. 

COMPAGNIE 
FIGLIE DI MARIA 

E DONNE DEL S. ROSARIO 

Nelle elezioni, che annual­
mente si tengono dopo i Vespri 
della Immacolata Concezione, 
riuscirono elette a maggioran7.a 
di voti Priora delle Figlie di 
Maria la Sig.na Alfonsina. Mus­
so e Vice-Priora la ,Sig.na Ro­
sina Roggero; Priora delle Don­
ne del S. Rosario la Sig.a Sa­
vfo Francesca e Vice-Priora la 
Sig.a Serr:a Verena. 

DA RICORDARSI 
IN GENNAIO 

5 - Primo Venerdì - Messa, 
B enedizione, Comunione ge­
n erale e fervorino in onore 
del S. Cuore. 

15 - S. Maurizio, Protettore 
del Piem6nte. 

20 - S. Sebastiano - Messa 
alla Cappella a ore 10 indi 
Benedizione nella Chiesa 
Parrocchiale. 

LIBRO D'ORO 
DELLA PARROCCHIA 

Ringrazio vivamente quanti 
finora mi hanno aintato a ren­
dere sempre più bella la nostra 

cara Chiesa e in modo speciale 
l'Egregio Sig. · Boglietti Secon­
do per il dono dell'artistica ve­
trata del finestrone centrale, la 
Sig. Felicina Deideri per il pre­
zioso e veramente ben riuscito 
coprialtare ed il Carissimo Sig. 
D. Trione che ai tanti benefizi 
di cni già ci ha colmati aggiun­
ge ancor questo di aprire per il 
primo con una vistosa offerta 
la n1hrica delle 

0:ff erte pe,r il Giornalino 

Rev.mo Sig. D. Stefano Trio­
ne L. 100. 

IL PRIMO GIORNALE 
DEL MONDO 

E' L'OSSERVATORE ROMANO, 
giornale della S. Sede. 

In esso . ogni cattolico può trovare 
tutto ciò che può desiderare in un 
giornale: 

Encicliche, discorsi, funzioni pa­
pali 

Notizie dalla Città del Vaticano 
Notizie politiche dell'Italia e del­

l'estero 
Dall'estero informazioni vastissime, 

superiori a quelle di ogni altro gior­
nale 

Commenti profondi e sicuri sugli 
avvenimenti di attualità 

Articoli di soda istruzione: di re­
ligione, di storia, d'arte, di scienza ... 

E tutto ciò senza esagerazioni, senza 
travisamenti, senza ... ciarlatanerie. 

E' un giornale diffuso in tutto il 
mondo. E' stimato e letto non solo 
dai prelati, dai r eli~iosi, · rlai sacer­
doti, dai governanti, dai diol()matici ... 
ma anche dal popol(), e dagli stessi 
avversari. 

Che cosa ci vuole di più per con­
vincere un catt"J; .. ,., ad ahh()narsi, a 
leggerlo, a meditarlo? 

• 
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0Fologio... o testa? 
Menico ( uomo puntuale... che però 

arriva sempre più tardi alla Messa) 
- Oh! poffarbaccP, ! 111 Messa è gi~ 
al}'Elev~zjont ! mi rin,.-:res~ ... 

Luigi (ztscerz,do di C,hi131$a) - Op.! 
Menico. Come mai così tardi alla 
Messa? 

Menico Cosa · vuoi, la colpa è 
dell'orologio. 

Luigi - Anche il segretario di W a· 
ehington, presidente degli Stati Uniti, 

. un gjorno phe arri_vò tardi all'ufficio 
scaricò la colpa sull'orologio. 

Menico -- '. Eh! gli orologi... son 
sempre in ritardo. 

Luigi - M,a W ash · ngtoµ. glj n· 
spose freddamente: « }<:bene, o voi 
cambiate l'oroJogiQ o jp C,<J.mbio il se· 
gretario ». · 

Quel giorno Menico decise di cam· 
biare orologio. Ma sarebbe meglio che 
.cambiasse... testa. 

I preti sono dei buoni a ·nulla? 

Questa è riportata da_. un giornale 
di Parigi: 

« Due ecclesiastici erano saliti su di 
un tram, nella periferia della città. 
Un viaggiatore, che parlava forte, sta­
va appunto dottorando, sulla... ig,10· 
r,anza e incapacità' dei preti, e cer­
cava di infondere le sue convinzioni ... 
laiche ad alcuni inte:rlocu,tori. 

- D'11Itr, parte ·- diceva egli, ful­
min~nd~ con uno sguardo... terrihile 
le due sott,ne, - tutti sanno che 
iquelli che si f~;nno preti sono dei 
buoni a nulla, incap_ac,i .di. f~r.e .l].J;t 

. altro mestiere. 
I due sacerdoti scambiarono ;u,n 

s,orriso 9is,creto, çp,e finì d'infiammare 
l'oratore. 

- S;i., voj... Che cosa avr.este fatto 
voi se non fos;te stati sacerdoti-? 

L'uno d'essi trasse fuori il ~uo hi­
gJitittO di fisitlJ, e pr~sental}dq{q con 
un leggero atto di s11Jµto disse aµ, ~lt~ 
yqce: 

- - Sacerdote Augusto Renaud, gi~ 
allievo della « Scuola Centrale», Ca­
pitano d'artiglieria di riserv11, atmaJ­
mente Vicario ... 

Il secondo si presentò: - Fra Co· 
lombeau, ,ki Frati Mjnpri Cappuc­
c1m; al sepoJo Capitano di Fregata 
,ichHJe L.ef.èvre, alltico ll-Jlievo qella 
Scuola .navale ... ». 

Il gip;rnaJe che rip~rl<J. jl f~HP con· 
elude: 

« Una sola cosa ci rincresce: di ;non 
poter offrire in un clichè ai nostri 
letti:>ri il. palmo di naso <kll'interlo· 
p'utoui ». 

Ignoranza... e pontà 
In una cittadina, un· pomedggio di 

dowenic~, 111 GioventìJ Femmiqile di 
Azione Cattolica, celebra una sua fe. 
sta nella bella chiesa parrocchiale. 
Un tizio entra in t,m caffè della piaz­
za, e vedendo al banco la figlia del 
padrone, che egli sa appartenente alla 
Gioventù C<J.ttoHca .e che porta con 
fierezza il distintivo, le domanda stu· 
pito: 

- Come mai, signorina, una gio­
vane cattolica come lei non è in chiesa 
alla Messa? 

- Alla Messa, dopo mezzogiorno? 
- .domanda .la giova:Qe, che non può 
trattenere il riso. 

Il cliente diventa rosso, rosso... e la 
]]rava figliuola, p.er divergere il di­
s.corso si affrett,a a spiegare ch,e la 
mamma non sta bene e che papà ha 
dovuto partire, e ch'essa, purtroppo, 
deve stare al banco, ma che però ha 
già fatto stamattina la sua parte ... 
per tutto il giorn.o ... 

In fatto di Messa si vede ahimè! che 
il povero uomo non deve assistervi 
tn>pp,o soveµte! 

* 



m Spunto, Missionario 
Il caso di Luigi. .. 

che può diventare quello 
tli tanti altri 

Luigi si interessa assai deJle Mis· 
sioni e legge volontieri tutto ciò che 
ttatia di cose Missionarie. Non è ne­
cessario dire ch'egli è un buon catto· 
lico. Se è vero ciò che è stato detto 
(ed e certamente vero) che l'amore 
alle Missioni è il termometro della 
fede in un anima, come in una popo· 
lazione, è chiaro che Luigi è un buon 
cattolico. Egli difatti ama le Missioni ... 
con tutto se stesso. 

.. .. .. 
Un g10rno leggendo una Rivista 

Missionaria Luigi venne a conoscenza 
dei se<>uenti dati: Nello scorso anno 
1932-33° le offerte alla Propagazione 
della Fede hanno subito una diminu­
zione ' di quattro milioni e mezzo sul­
le offerte dell'esercizio precedente. 
Luigi ne 1·imase sorpreso e addo­
lorato. E' vero che la gravità della 
cosa veniva mitigata dal fatto che 
quella diminuzione rappresenta già ... 
un progresso, perchè l'esercizio pre· 
·cedente aveva segnato sull'esercizio ' 
dell'anno prima un regresso di... ben 
'dodici milioni. E' vero ancora che in 
quel conto mancano ancora le offerte 
di tre Consigli Centrali della Cecoslo· 
vacchia e le offerte Ungheresi, non 
ancora incassate. E' vero pure èhe la 
crisi spiega la diminuzione, special­
mente la gravità della crisi in Ame­
rica {nonostante ]a quale gli Stati 
Uniti tengono anco:i;a il primo posto, 
con quasi dodici milioni, cioè circa la 
q_uarta parte delle offèrte inviate a 
Roma). Ma tant'è, Luigi non riusciva 
a darsi pacé. E andava dicendo tra 
di sè: 

- « La crisi! Ma la crisi c'è anche 
nelle Missioni, e . peggio che da noi. 
Poveri · Missionari, poveri miei cine· 
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sm1 e miei moretti! La crisi non do­
vrebbe essere una ragione di più per 
cercare di aiutare meglio le Missioni,, 
di cui sono aumentati i bisogni e di 
cui diminuisco~o i proventi? Da ~noi 
ci sono ancor molti che, nonostante 
la crisi, tirano innanzi, forse meno 
bene di prima, ma, insolll1Illa, alla 
meno peggio. Non sarebbe bene che 
tutti costoro studiassero il modo di 
tagliare un poco nei divertimènti, 
nelle spèse shpèrfluè ò 1;1on assol~­
tamente neèe!lsarie, per. dare di pm 
alle Missioni? Non è il càsò di fare 
anche un pò; di saèr*fitifo? Certe co­
se che ·nèi tempi delle vacche grasse 
potevano essere cònsideratè come ne­
cessarie; oggi, nèi tempi delle vacche 
magre, possono venir ritenute come 
superflue e aboÌife a flfvòr delle Mis­
si'dni » . 

E così ragionàndo sèco srnsso Luigi 
venne a questa coflèlusionè, èhe, 
quanto sia sensata, ognun vède: 

- « Ma che fò io là prèdica àgli 
altri? · Comincia da te stésstl, Luigi 
mio caro! Sì, lò voglio proprio fare ... 
lo farò!». 

Rese partecipe della cosa la ìi~oglie, 
e, còl suo aiuto, .riuséì,... fàèèrlrlo un 
pò più di economià in cuèina ... ' limi-

. tartdo i divertimenti ai figli... gli or· 
namenti alle figlie... insoonma arra­
battandosi in tutti i modi... riuscì, 
dicò, a radunare un gruzzòl~tto, che, 
unito alla cifra ordinaria, da lui stan­
ziata ogni anno per le Missioni, an· 
drà ad aumentare le offerte della 
Propagazione della Fede e a dimi­
nuirne un poco la crisi. 

* * • 

Buoni cattolici che amute sul serio 
le Missioni (e siete tanti!) meditate 
uh pò' sul caso di Lùigi! meditate re­
riamèttte, à fondo! Nòn vi patè èhe 
quello possa ilivèntdre anche il vo.sti·ò 
tasò? Non vi pare èhe dobbiate imi· 
tare anèhe vòi la gehèròsità di qu~ 
buon cattolict;>? 



Santa Bernardetta 
}Jernardetta è stata dichiarata Santa 

' ìl giorno dell'Immacolata. La povera, 
.semplice, umile fanciulla è stata e­
saltata nella gloria luminosa della ba­
silica di S. Pietto. Il Papa si è ingi­
nocchiato davanti a Lei, davanti a Lei 
si sono inginocchiate . decine di mi­
gliaia di persone venute da tutte le 

parti del . mondo, specialmente dalla 
Francia. E l'inno innalzato a Lei s1 e 
~nito all'inno innalzato a Maria Im­
macolata, a Colei ch'essa vide, fin 
da questo mondo, dolce e sorridente. 

Che cosa sono le grandezze del 
mondo di fronte alla grandezza di 
questa piccola fanciulla? 
· A Lei, che la piccolezza ha fatto 
tanto grande, rivolgiamo la nostra 
preghiera, e a Gesù che così l'ha esal­
tata il nostro _ringraziamento. 

]esu tibi sit gloria, Qui. Te revelas 
-parvulis: Gesù a Te sia gloria, che ti 
riveli ai pargoli. 
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Bernardetta 
e il sorriso della Vergine 

Il conte Bruissard raoconta : 
« lo mi trovav~ a Cauteret nel mo­

mento in cui si parlava tanto delle 
apparizioni di Lourdes. lo non ci cre­
devo e non credevo neppure all'esi­
stenza di. Dio: ero un traviato e, ciò 
che è peggio, un ateo... Risolsi di 
prendere la piccola Visionaria in fla­
grante delitto di menzogna. Mi recai 
da Bernardetta e arrivando da lei, la 
trovo sulla porta, occupata a ram­
mendare delle calze. Dopo qualche pa­
rola sulle apparizioni: 

- Insomma - le dico come 
sorrideva questa bella Signora? 

La piccola pa,storella mi guardò con 
stupore, poi, dopo un momento di 
silenzio: 

Oh! signore, bisogna essere del 
cielo per fare quel sorriso là ! 

- Non potreste ripeterlo per me? 
lo sono · un incredulo e non credo alle 
vostre apparizioni. 

Il viso della fanciulla si oscurò: 
- Allora, signore, voi mi credete 

una mentitrice? 
lo mi sentii disarmato. No, Berinar­

detta , non er;i. una mentitrice. E fui 
sul punto di mettermi in ginocch~o e 
domandarle perdono. 

- Poichè voi siete un peccatore -
, essa riprese - io voglio rifare il sor­

riso della V ergine. 
La fanciulla s1 levò molto lenta· 

mente, giunse le mani ~ e atteggiò il 
volto a un sorriso celeste, quale , io 
non avevo mai visto su labbra mor­
tali. Il suo viso si illuminò di un ri­
flesso che mi commoveva e mi tur­
bava. Essa sonideva ancora con gli 
occhi rivolti al cielo: io restavo im­
mobile davanti a lei, certo di aver 
visto il sorriso della Vergine sul volto 
della veggente. 

E da allora, io porto in me, nelJ'in­
timo della mia anima, questo ricordo 
divino. Ho perduto mia moglie .e le 
mie due figlie ... Ma mi sembra di nen 
essere solo al mondo. lo vivo col sor­
riso della Vergine ». 



llzicne Claffclica 
Ai buoni che non si iscrivono 

all'Azione Cattolica 
A CHE SERVE 

L'AZIONE CATTOLICA? 

A che serve l'Azione Cattolica? 
ad alimentare i nostri impegni, i no­
stri fastidi, che son già tanti. 

_Certo l'Azione Cattolica non ti 
riempie il portafoglio e neppure ... lo 
stomaco. Se vuoi ragionare così, a­
scolta un mio consiglio: comprati il 
libro intitolato... il cuoco perfetto. Ti 
servirà più che tutto il ;resto. Ma. al­
lora non parliamo più di anima, di 
vita spirituale ... 

A CHE SERVE. 

Eppure bisogna parlarne. L'anima è 
ciò che abbiamo di più importante, e 

- la vita spirituale, cioè la vita dell'ani­
ma, vale immensamente più della vita 
di questo povero corpo. L'Azione Cat· 
tolica vale appunto per il bene della 
anima, per la maggior espansione e 
perfezione della vita spirituale in noi, 
nèlJa soéietà, nel mondo. Non è bello, 
non è magnifico tutto questo? E nota 
che a curare la nostra vita spirituale 
siamo obbligati, tanto che Dio ce ne 
chiederà conto. Ad una maggior ric­
chezza materiale possiam rinunziare; 
a quelJa spirituale, no. L'Azione Cat­
_tolica è oggi, senza dubbio, il mezzo 
migliore per acquistare questa mag· 
gior ricchezza di vita spirituale. 

I FASTIDI. 

I fasti di? Son proprio tanto grandi 
queHi dati dall'Azione Cattolica? Ec­
coli: Un po' di sacrificio finanziario 
nel pagare la tessera, qualche rinun­
cia per partecipare alle adunanze e 
'alle varie altre iniziative di bene, di-
_sciplina nell'adattarsi al regolamento .. . 
Sono cose impossibili queste? E poi .. . 
e poi .. . c'è la necessità di una vita cri­
~t_iana _ più viva... più fulgente... E' 
questo che ti spaventa? Ma a questo 
sei · già obbligato, anche senz'essere 
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nell'Azione. Cattolica. E l'Azione Cat· 
tolica ti dà un modo, anzi il miglior 
modo, per adempiere al tuo obbligo. 
Non è bene questo? 

Buoni cattolièi, che armati del che 
serve? e tanto paurosi dei fastidi, tar­
date ad iscrivervi alI' Azione Cattolica, 
non vedete che è il vostro dubitare a 
servirvi proprio a nulla e a creare dPi 
fastidi all'Azione Cattolica che per 
volontà del Papa deve estendersi, a 
tutti i veri cattolici? Suvvia! fate il 
passo, che tanto temete, e vi troverete 
contenti! 

. L'uomo che ha più figliocci è Hin­
denburg, il quale è padrino di 25.000 
piccoli tedeschi. Egli non sa dire di 
no agli ex-combattenti che lo pregano· 
di voler tenere il loro figlio al fonte. 

. E a tl!tti fa un regalo, che, per quan­
to , piccolo, assume discrete propor· 
zioni quando si moltiplica per 25.000. 

In questo· fatto ciò che è molto bel­
lo è la . condiscendenza buona del 
grande uomo e la riconoscenza dei 
piccoli. 

Bontà e riconoscen~a: rare e pre· 
ziose gemme! 

Abbasso il rispetto umano! 

Vinci, _calpesta, schiaccia una buona 
volta il rispetto umano. E' · vile paurà. 

Sii cristiano sul serio e praticante. 

/ 
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La Scienza cfie e-i salva ·W-··1..._'f.r 

ba rem1sstone dei Peccati. 
Luigi - Buona sera, signor Curato. 
Curato - Grazie. Eccoci ad un anno 

nuovo: altro tempo che ci è concesso 
per fare del bene. E' un dono del Si­
gnore', il tempo, e se sapessimo riem­
pirlo con op,ere buone ... 

Luigi - ... oh certo, Iddi'o non man­
cnerebbe di ricompensarci! Ed ora, si­
gnor Curato ... 

Curato - C'intratterremo d'i un'altra 
verità rivelata da Dio, cioè della 

remissione dei peccati. 
Luigi - R,emissiòne déi peccati... · è 

come dire cb'e i peccati possono esse­
re perdonati. 

Curato - BraVo ! Gesù, come voi sa-. 
pete, venn'e al mondo per istruire le 
genti e per togli'ere i peccati e fondò 
la Chiesa, docente, la quale è formata ... 

Luigi - ... dag'li Apostoli e dai loro 
'successori, cioè dal Papa e dai Vescovi 
uniti con lui. 

.Curato - Questi ,d!evono continuare 
· l'a missione di Gesù, ossia contin'uare 

ad istruire le genti e a toglieré i pec-
' èati. Fl potere di perdonare i peccati a 
chi è pentito venne esercitato dagli 
Apostoli; essi, poi, lo trasmisero ad al­
tri e questi ad altri ancora e così di 
seguito fino ai giorni nostri; e i Ve­
scovi dei nos<tri giorni alla lor volta lo 
trasmetteranno ad altri. 

Luigi - Sicchè fino alla fin del mon­
go ci sarà ne11a Chiesa il pot,ere di ri­
mettere i peccàti a clii è pentito. 

Curat-0 _::... Certamente. Purtroppo ci 
saranno sempre , peccatori, ma, grazie 
alla misèricord'ìa di Gesù, non man­
cherà mai i1 ,mezzo per cui chi è pen­
tito possa otteiwfe il perdono. 

Luigi - Ma', signor Curato, anche le 
colpe più gravi possòno essere perdo­
nate? 

Curato -

Tutti i peccati, 
per quanio gravi e numerosi, possono 
éss'erè 'p~rdonati, purchè rl peccatore 
sfa pen'fif6 ,é sia disposto a fare quan­
to impone la Chiesa di Gesù Cristo. La 

Chiesa rìmette i peccati in •virtù del 
Sangue di Gesù Cristo: ora la virtà 
del Sangue di un Di'o è infinita. 
· Luigi - Già, non ci pensavq. Ma al­
lora, mi dica, in qual modo esercita la 
Chiesa il potere di rimeÌter:e i pèccati'? 

Curato 
I mezzi principali 

istitÙiti da Gesù Cristo proprio al fine 
di rimettere i peccati sono i sacramen­
ti del Battesimo e . della Penitenza. 

Luigi - Cioè quelli che si chiamano 
sacramenti dei morti perchè alle ani­
me morte per il peccato restituiscono 
J.a vita della grazia. 

Curato - Bravo, ave1e detto bene. 
Luigi - Però mi sembra di avere 

inteso- che si può ottener,e la remis­
sione dei peccati anche sblo domarì­
dan done perdono a Dio. 

Curato - Infatti h'o detto che il Bat­
tesimo e la Penitenza sono i mezzi 
principali, non i soli, per ottenére il 
perdono ,d'ei peccati. Voi avete inteso 
parlare di un altro mezzo che si chiama 

contrizione perf ett& . 
Lui~i - Ora me ne ricordo. 
Curato - Avere contrizione o dolo're 

per·fetto sign'iiìca· d,etestare i petèati 
còmméssi non perchè peccando si è 
·meritato un cail:igo, ma perchè si è or­
fesò · Iddio che è sommo Bene. 

Luigi - Proprio cosi., 
·Curato - Orbene, chi concepisce un 

atto qi dolore perfetto per i peccati 
commessi, purchè abbia il proposito di 
confessarli la prima volta che si acco­
sterà al sacramento della Penirtenza, ne 
o!tien'e s'eni'altr'o il perdono ,d!a Die. 

Luigi - Dunque appena, per dis-grli­
iia, avessi commesso un peccato, po­
trei essere perdonato. 

Curato - Certamente, purchè subito 
· Io detestiate e fabciate il proposito di 
confessarlo. 

Luigi - E' davvero grande la bontà 
di Dio, se con fanta facilità possfàrrio 
ottenere il suo j>erdoho. 

Curato - Così dòvete conchiudere, 
cercando éon l'a ·vostra còndòtfa dli sion 
rendervi ma'i indegno della misericdr­
dia di Dio. 



- 9 ,:_ 

Il VI COMAMDAMENTO 

I 



- 10 

D. Bosco sarà dichiara.to Santo 
il giorno di Pasqua · 

La figura di D. Bosco 
" grande . come il mondo ,, 

In que'3ti giprni . tutto il mondo è 
in. subbuglio. 

Perchè? 
Per la conferenza del disarmo? per 

le vicende della Russia o ilel Giap­
pone? 

Nossignori! 
Per la Canonizzazione di Don Bo­

sco! 
Quelle cose là interessano soltanto 

diplomatici e politici. 
Questa interessa tutti : grandi e pic­

coli, popoli selvaggi e civili, l'Europa 
e l'America, anzi il cielo e la terra. 

D. Bosco HA AVUTO rnnTo. · 

Un gÌorno D. Bosco parlava col suo 
segretario e il discorso era caduto sul­
la sua morte e sugli effetti che essa 
avre~be prodotto. E siccome D. Berto 
·parlava di un pianto gene_!ale, D. Bo­
sco rispose : 

- Ebbene, se 1ilorisse D. Bosco la 
gente direbbe : « oh poverino è morto 
anche lui! » e poi tutto sarebbe fi­
nito. 

Invece fu il contrario. E D. Bosco 
ebbe torto. . Cioè, si dimostrò santo 
anche in questo, perchè i Santi sono 
umili e credono sempre di non es­
sere ancora abbastanza buoni ( al 
contrario di' noi che temiamo sempre 
di esserlo troppo). 

Il fatto è che alla sua morte tutto 
il · mondo si commosse, e una folla im­
mensa v1s1to e accoonpagnò la sua 
siJlma. Il fatto è che fin dal momento 
stesso della '!ma morte molte persone 
furono consolate dall'apparizione del­
la . sua anima. Tra l'altre, a Grado, 
nell'Adriatico, non lontano da Vene­
zia, una religiosa che pregava, 1 in 
quella medesima ora vide l'anima di 
Lui entrare in . Paradiso, accolta . con 
gioia trionfale. 

CU>' CHE HA DETTO IL p APA. 

E il Papa lo conferma ancora una 
volta con la massima solennità, a no­
me della Chiesa e di Gesù Cristo, di­
chiarandolo Santo. E ancora una volta 
(l'ha già fat'to tante altre volte) fa di 
Lui l'elogio più grande che si possa 
fare di un• uo.mo, elogiando proprio 
quei doni ch'Egli ci tel}eva tanto a 
tener nascosti. Parla della sua intel­
ligenza « luminosa, vivida, perspicace, 
vigorosa che, se si fosse avviata nel 
campo propriamente detto degli studi 
e delle scienze, certo vi avrebbe la­
sciato prof onda traccia, come del re­
sto qualche traccia vi ha lasciato». Ed 
a.ggiunge: 

« Non meno di 70 sono le sue pub­
blicazioni mandate alle stampe ed 
alcune di esse hanno raggiunto, lui 
vivente, numero favoloso di copie, 
fino ad un milione e più-». 

Elogia il suo « cuore d'oro», la sua 
· volontà « veramente gigante, indo­

mita e indomata », il suo stesso corpo 
« che un po' per il felice tempera­
mento, un po' per fausto cono­
scimento delle · durezze della fatica, 
un po' per volontà e disciplina di pe­
nitenza, aveva acquistato una resi­
stenza al lavoro veramente mirabile ». 

Ammira poi la sua opera : da 18 a 
20 mila tra Salesiani e Salesiane, 
mille · le Case e 70 le Ispettorie; 
mille e mille le chiese, le cappelle, 
gli ospizi, i collegi; centinaia di mi­
gliaia gli alunni presenti e milioni gli 
ex alunni; centinaia di mÌgliaia, se 
anche non arrivano al milione, i coo­
peratori; sedici · le Missioni propria­
mente 'dette. 

E posto tutto questo si capisce co­
me il Papa possa concludere: « Ecco 
adunque coone ci appare in un mera­
viglioso scenario quella sintesi che 
nevoca davanti allo spirito nostro 
grande come il mondo, la figura di 
D. Bosco redivivo, reduce in mezzo a 
noi». 

- «Oh! poverino, ~ :.morto anche 
lui», diceva D. Bosco. E tutto sà­
rebbe finito lì. 

\ 



- « E' redivivo, reduce in mezzo a 
noi - dice il Papa - ed è grande 
come il mondo, letteralmente grande 
come il mondo ». 

E tale è · anche il suo trionfo, esal­
iato in tutte le lingue, da tutte le 
razze, in tutte le nazioni. ~ 

.Cm' CHE FA D. Bosco. 
D. Bosco oggi dal Cielo approva. 

Non teme più per la sua umiltà, non 
!!i schermisce più. Ora è fisso in Dio 
e di là manda le sue grazie, compie i 
suoi prodigi. Li compie specialmente 
nell'epota della sua canonizzazion_e. Il 
giorno di Pasqua, sarà il giorno della 
sua glorificazione. · La glorificazione 
sua si unisce così alla gloria di Gesù 
risuscitato: in un solo alleluja si con­
giungerà la lode a Dio pe:i; il Divino 
Risorto e per l'Uomo innalzato ai più 

· alti onori della Santità. 
La glorificazione sua si unisce an­

cora al coronamento ·dell'Anno Santo, 
che si chiuderà appunto il lunedì di 
Pasqua: la distribuzione accl·esciuta 
dei benefici della Redenzione, che 
avverrà in quel giorno, passerà per le 
mani di D. Bosco. E' il · Papa che così 
vuolP., e ciò che il · Papa vuole, Dio 
vuole. 

Il 28 gennaio, tre giorni prima di 
morire, dopo ricevuta la Comunione, 
D. Bosco disse sottovoce: « E' tosto la 
fine »; e a D. Bonetti: « Di' ai miei 
giovani ch'io li attendo tutti in Pa­
radiso». 

Ed è in Paradiso che D. Bosco dà 
l'appuntamento a noi tutti: sta a noi 
l'accettarlo... e guai a chi manca ... 
pena ' l'inforno! 

Da Nairobi (Kenya): Il Padre 
W olters missionario avendo udito che 
alcuni indigeni da lui convertiti sta­
vano per morire, in · seguito a fiera 
pestilenza scoppiata a Kampala, volle 
andare ad amministrare loro · gli ul­
'timi Sacramenti. Contraeva la peste e 
dopo due giorni. moriva, martire della 
carità e della fede. · 

· Onore all'eroe!.' 

11 

S. Antonio Abate 
17 · Gennaio . 

Nacque in Egitto da nobili genitori. 
Circa i diciotto anni udì le parole del 
V angelo : Se vuoi ,essere perfetto, va 
e vendi quanto hai e dàllo ai poveri, 
e tenutele come dette a sè abbandonò 
ogni cosa di mondo e s1 ritirò a vivere 
eremiticamente in un deserto. Solo s1 

. 
permetteva di v1s1tare i religiosi che 
VIvevano esemplarmente negli eremi 
circonvicini per . osservare le virtù ed 
imitarle, così che tanto ne avvantagg10 
nella perfezione, da divenire grande 
maestro nelle cose spirituali. Ebbe a 
sostenere innumerevoli assalti àal de­
monio, ma ,iempre li superav_a; ed e­
sortava i suoi discepoli a non temere 
il tentatòre, nemico sì debole che a un 
segno di croce vien posto in fuga. 

Giunto al fine della vita, povero di 
sostanze e ricco di me,riti, pieno di 
ineffabile consolazione, riposò in pace. 

La sig.na Dorem Smith, scrittrice di 
romanzi ben conosciuta e convertitasi 
al cattolicismo nel 1927, è entrata 
nelle carmelitane di w els. . Qualche 
mese fa aveva pubblicato un romanzò 
assai noto intitolato La porta aperta: ' 

E la sua anima fu veramente una 
porta aperta alla Grazia che vi- · ri­
portò il massimo trionfo. 
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• PENSIERO EV.A.NGELICÒ • 
Dbmenica I dopd l'Epifania 

Rito Romano 

« ... e lo trovarono nel tempiò » 
Gesù dodicenne, salito con Maria e 

Giuseppe al tempio , vi rimase a loro 
insaputa, cosicchè quruido essi, tornan­
do da Gerusalemme a Nazareth, giun­
sero verso sera al primb luogo di ri­
trovo e si accorsero della sua assenza, 
accorati lornaronb a Gèt'u.salemme a 
ricercar.lo. 

Gesù intanto sldva nel tempio in mez­
zo ai ddttbri, ascòUandbli ed interro­
gandoli: là essi db po il'e giorni di ri­
cerche lo ritrovarono. 

Gesù, la Sapienza del Padre; il Mae­
stro divino che fra poco difà al ihondo 
la sua parola di verità e ii.i wiiore si 
accomulid a tutii gli Israeliti e Si fa di; 
scèpblo irn'!:_ile ed atleìlto a!Jli ìnsegna­
menli dei maestri dt!lla tegge. 

Perchè? Egli è ntaestro anzitutto col­
l'esèhipio, afflnchè come egli ha fatto 
anclìi noi_ fdccimito. 

Raccogliaino l'esélÌljpio di . Gesù e co­
me Gesù andiàmo anche noi al tempio 
per completare con la frequ enza alla 
sacra predicazione ld. nostra istruzione 
religiosa. 

Rito Ambrosiano 

Come nel Rito Romano. 

* Domenica li dopo l'Epifania 

Rito Roma.no 

« ... tu invece hai serbato il vino 
migliore fino ad ora » 

Al principio della sua vita pubblica 
Gesù f'u invitatd ad un banchetto nu'­
ziale in Gana. Verluto a mancare il vi­
no, dietro le insistenze di Maria, sU11 
madre, Gesù mutò miracolosamente in 
vino l'acqua contenuta in sei anfore di 
ptetrà. 

Allorchè il capo del banchetto ebbe 
assaggiata l'acqud convertita in vino, 
lodò lo sposo· di avere. contro l'usanza 
comune riservatd per la fine del liiln­
chètto il vin6 migliore. 

In questo primo mÌÌ'acold è ben r'<lp­
presentata la diversa economia di Gesù 
e del. mondo. 

.__._ 

. Gesù pro.mette il vino generoso, cioe 
la vita eterna, dopo il vino meno buo­
n.o delle amarezze e delle delusioni di 
questa vita. Invece il mondo comincia 
col darci il buon vino, cioè il piacere, 
ma, quando ci ha inebriati con esso, 
ci abbandona in preda al rimorso e al- · 
la disj)erazibne di non aver compfo fd 
il 1iostro dovete. 

Rito Ambrosiano 

Come nel Rito Romano. 

* Domenica Ili dopo l'Epifdnia 

Rito Romano 

« ... Non hò trovata tanta fede 
in Israele )) 

E' il lamento che Gesù si Lasciò sf ug­
gire dinanzi alla fede ardenf'e del cen­
turione di Cafarnao, pagano, che face­
va così vivo contrasto con l'increliulillì 
di tanti I sraelili. 

. E Gesù . potrebbe ripeterlo anche oggi 
questo lamento. 

Mentre nelle terre di missione si no­
ta una fioritura meravigliosa di anime 
che abbracciano con slancio la fede di 
Gesù Cristo, nei nosil'i paesi tanti cri­
stimii, nati e vissuti in famiglie cri­
stiane, sono freddi , diffidenti , d.irèì 
estranei dinanzi a Gesit. Diamo nbi d 
Gesù la nostra fede operosa, intensa, la 
nostrri dedizione completa, e consomt~ 
mo il suo Cuore divino colla nostra vi­
ta intem~rata, col nostro apostolato. 

Rito Ambrosiano 

« ... Va, il figlio tuo vive ... )> 

Ol\sù rla Oéhisalè'mh1e, atthtversò lll 
Samaria, era tornato in Galilea a Cana, 
dove aveva cambìato l'acqua in vino. 
Co1à un regolo, cioè 1.!11 ufficiale del fè 
Erode, venne a pregare Geslì di scen­
dere a Cafarnao, ove il figlio stava mtì,­
rendo. E Gesù , commosso dalla sua in­
~istenza, gli disse: Va, il figlio tuo vi·vè. 
Ed il .fanciullo fu sanato im quel\b 
stesso istante. 

Una sola parbla di Gesù bastà a risl}­
nare il figlio d'el regolo a ml km. di m­
stanza, perchè chi la pronunzia è lo 
stesso Verbo di Dio che ha pronunziato 



il « fiat » onnipotente della creazione. 
A noi ill)itare il regoLo e la sua fa­

mdglia nel loro atto di fede in Gesù=. 
~fe.dett.e lui e 1utt;J ia :m.i. oa:;;,a; .~ 1101 
~ccogliere j,p. tµtta Ia ~ua effic~c1::,i )o 
sp~endore p~ovo1 cpe questo .mirac,oLo 
aggi,ttnge alla nostra fede, onde ren­
~erla ~empre più profonda e vigorosa. 

* Domenica di Sett11agesima 

Rito Romano 

« ... Ma perchè state qui tutto il 
giorno senza far nulla? » 

Ecco il rimpro;ero rhe il pa,dre di 
famiglia rivolse agli operai dell'ora zzn­
decima che ritrovò ancora disoccupati 
$Ulla, piazza, ove aveva già assoldo.io 
altri operai all'ora ·terza, sesta e nona. 
çiononostante inviò ancor essi llélla 
,iza vigna. 

Venzzla la sem. il padrone d!!,lla vi.gnq 
prdina al fattore di dare a t::iasc-un 
operaio la mercede, cominciando daqli 
ultimi sino ai primi, e illtti ricevettero 
un denaro. Qzzelli che avevano lavorato 
tutto il giorno restarono delzzsi nelle 
loro speranze e mormorqvano contro 
il padre di famiglia. Ma egli rispose ad 
nno di essi: « Amico, non ti fò torto; 
non hai pattuito con me per un dena­
ro? Piglia il ti10 e vatt.ene. Non posso 
io fare qwel che uo,qlio delle cose 
-,p.ie? ». 

P Gesù terminavµ la parabola dicen­
do: « Così gli ultimi saranno i primi e 
i primi gli zzltimi ... :i>. 

Il lamento che il padre di famiglia 
r,ivolse a qzzei disocczzpati Gesù no.n po­
trebbe rivolgerlo anche a noi? 

Qzz.anfo tempo non perdi.amo noi in 
<:ose fzztili mentre potremmo tanto b,e­
pe occuparlo nel servizio dt Dio! 

· « T11 ogni ora tra,çc11ri altrettanta 
gloria eterna, qzzanta corrisponde alle 
opere bnone che nel frattempo avresti 
potutp fa.re ». (S. Bqn::,iventura). 

Rito Ambrosiano 
Come nel Rito Romano. 

,. 
La bontà di Maria corre in nostro 

fÌqto prima ancora di essere invocata. 

· Riccardo da S. Vitt.ore. 

13 -

Conversione di S, Paolo 
25 Gennaio 

Saulo, p1,ttor11, spir,ante minacce e 
stragi contro i discepoli ·del Signore 
sulla via di Damascp è investito <la 
;una lµ.ce celeste e caduto per terra 
ode una voce dirrgli : << Saulo, Saulo, 
p,erchè ,ni per,seguiti? ... ». Tremante 
ed attonjJ,o r;i,&p.onde alla voce della 

grazia: Signore, che vuoi che io fac­
cia?... e pronto adempie il comando 
di Dio che lo elegge strumento a por· 
tare il -Suo nome dinanzi alle genti, e 
aj re, e ai figliuoli d'Israele, divenen­
do cosi di tratto da persecutore dei 
,cristjani l'Appstolo delle genti, il glo-
rioso S. Paolo. ' 

Egli seminò il Vangelo in 1;1na gran 
parte dell'impero romano e la Chiesa 
lo onora con San Pietro, e ne ce­
lebra la Conversione per proporlo 
modello ai peccatori e ringrazil!r 
Dio di averglielo dato come Dot­
tore, essendo egli stato l'autore _ di 
quelle ammirab.ili L ettere nelle quali 
splende di tanta luce l'amore di Gesù 
per nbi. 



/ 

14 

j'Jucna (iicvenfù 

Un amico e un ideale 

Tra due compagni di lavoro: 
- Com~ mai tu leggi questa roba 

che sa di prete? 
- Perchè è interessante} E' il bol­

lettino della mia parrocchia. Tieni, 
guarda pure ... 

Sono soli nella stanza del lavoro, e 
allora l'altro prende in mano il pe-
riodico. , 

- Una volta anch'io mi interessavo 
di queste cose. .. della parrocchia ... 

E ora perchè non più? 
- Eh! non è faoile, nel lavoro! Ci 

sono d'ei giorni in cui sono così di­
sgustato... così arrabbiato ... 

-- Ti comprendo, ma come mai 
non cerchi di reagire, di cambiar 
vita? ... 

- Non è la voglia che mi manchi. 
Ma oramai io sono talmente sfidu­
ciato che non mi è più possibile fare ' 
un movimento, prendere un'ini-
ziativa ... 

- Avresti bisogno di un amico, di 
un ideale. 

- Un amico... sì, .sarebbe ciò che 
mi ci vorrebbe... Un ideale... dici 
bene. Ma dove vuoi che io vada a pe­
scarli? ... 

- Vuoi che diventi io il tuo a­
mico? 

- Ma sai che sei un bel tipo? Se 
Io vuoi tu ... 

- E ti darò anche l'ideale. Verrai 
con me al Circolo Cattolico della mia 
parrocchia, dove. ci sono tanti operai 
come noi, che non han timore di 
sporcarsi a stringerci la mano. 

- Ma sì, verrò, per farti piacere. 
Io sono contento, sai, di andare con 
te. E poi sarà contenta anche mia 
mamma, che mi rivedrà praticare la 
chiesa, i sacramenti ... 

I due nuovi amici se ne ritornano 
dal lavoro contentissimi, l'uno · per 
aver fatto un'opera buona, e l'altro 
per aver trovato ciò di cui abbiso­
gnava da tanto tempo. 

Gimtilezza e carità cristiana 

In una Associazione della Gioventù 
Cattolica Femminile. Le socie parlano 
della situazione delle proprie com" 
pagne. 

- Lucia R. .. , tu sai, non ha più 
lavoro. L'ho incontrata io stamattina 
e dal viso triste si vedeva quant'essa 
ne soffra. 
. . - Ah! essa non lavora più?... èhe 
cosa faceva? 

- La cucitl·ice in un laboratorio. 
E' stata lasciata a casa perchè manca 
il lavoro, e non è ancora riuscita a 
trovare un'occupazione. 

-- Ma... e suo padre non lavora? 
- Suo padre è appena uscito ades-

so dall'ospedale per una bronchite, è 
sua madre non può pensare a cercar 
lavoro fuori di casa con i quattro 
bambini che le restano ancora da 
accudire. 

- E allora? ... 
- Allora bisogna fare qualchecosa ... 
- Appunto, mi sono state date 20 

lire per i poveri ... eccole. 
E due belle monete . d'argento tin­

tinnano sul tavolo. 
Allora tutte aprono le loro borsette 

e vi racimolano delle monete che ven­
gono a costituire un piccolo gruzzolo: 

- Quanto c'è? 
- 20, 30, 40, 50... 63 lire. Mettiamo 

65 lire ner fare cifra rotonda - dice 
la presidente. 

- Oh! sarà ben contenta la nostra 
amica. 

Gli occhi di tutte si accendono .di 
gioia al pensare alla contentezza della 
buona Lucia. 

- Bisogna mettere una · parolina 
cortese. 

- Sì, sì; scriviamo: 
« Le Giovani Cattoliche alla .loro 

sorellina Lucia ». 

Dare udienza alla passio:qe, anchè 
assopita, anche vinta, è esporsi a un 
gran rischio. 



La Sacra Fa miglia. 
Essa è la famiglia modello e sene 

di esempio a tutti i componenti della 
famiglia: ai coniugi nei mutui doveri, 
ai genitori nei doveri verso i figli, ai 
figli nei doveri verso i genitori. 

Insegna a1 coniugi i loro doveri vi­
cendevoli: rispetto, amore, fedeltà, 
aiuto. C}ii più li ha praticati di Ma­
ria e Giuseppe? Il loro era il mutuo 
affetto di due santi, anZ\ dei due più 
~randi santi che mai siano stati. Era 
affetto che . si fondava in Dio e giun­
geva fino alle più ardue cime del sa­
crificio. Sposi cristiani, imitate in 
questo Maria e Giuseppe! 

Insegna ai genitori i doveri verso i 
figli: l'educazione, l'istruzione, l'a­
more soave e forte. Maria e Giuseppe 
han vissuto per Gesù, sacrificando per 
Lui la propria esistenza; l'hanno a­
mato con tenerezza senz'essere deboli, 
e con fortezza senza essere duri. Ge-

nitori cristiani, così dovete amare i 
vostri figli! 

Insegna ai figli i doveri verso i ge-> 
nitori: Gesù per trent'anni ha obbe-' 
dito a Giuseppe e Maria, che erano 
infinitamente meno di Lui, perch'Egli 
era Dio ed essi erano creature. Li ha 
rispettati, li ha amati, quanto potè iI 
suo cuore, centro di tutti i cuori. Così, 
figli, dovete amare i vostri genitori! 

Alla Sacra Famiglia, modello e . pro­
tettrice di tµ.tte le famiglie, innal­
ziamo . costante e fervida la nostra 
preghiera e la nostra devozione, af­
finchè sia benedetta la nostra casa 
con tutti quelli che vi abitanò, stretti 
da un unico vincolo di origine e di 
affetto: 

I 

80 CHILOMETRI A PIEDI 
per ricevere la Cresima 

Dall'Agenzia Fides: 
« Desiderava di ricevere la. Cresima 

insieme ai suoi compagni, nel giorno 
destinato, un Jmon negro della Pre­
fettura Apostolica dell~ Nigeria del 
Nord,... ma aveva smarrito il certi­
ficato - di Battesimo, senza de] quale 
non sarebbe stato cresimato. Non si 
turbò per questo: · nottetempo, da solo 
e senz'armi, in una regione dove le 
belve si incontrano con tanta facilità; 
percorse più di 80 chilometri a piedi 
per andare alla ricerca del docu-­
mento. Il giorno dopo, all'ora fi~sata, 
egli si trovava cogli altri, raggiante 
per essere giunto in tempo ... » 
, E pensare rhe d snn.n dei cosidetti 

cattolici... che rnrrerebbero quasi al­
trettanto per nnn dure quella virrnla 
offprta che si rirhiedP loro per lP Mis­
sinni ! 

Per conse!,!uire il pallio eterno, po­

co ne !doverà ' l'aver cominciato a cor· 

rer bene se nel p:ù bello ci stanche­

remo. 

S. Gregorio Magno. 



-16 -

LA NOTA, AG~~RIA 
L'autunno non è stato ovunque fayo­

revo\e alle stmine .del gra,no. Le insi­
stènti pioggie çle.IJa seconda q_uindicina 
di ottobre e deH'inizio del mese di no~ 
v.embre hanuo fortemQnt,e 9stacolato i 
lavori w sèinin a . ed . ii;i wo),~e plaghe 
n.ociuto a).la germ,1oa.zione . de.lJa semen­
te .èd1 • all'attecchimento çle)Ie giovani 
pjai)tin.e. ·GF agricoltori che hann? 
protratto le semine o per loro volonta 
o per ragioni di 'forza maggiore, non 
SOljlQ i;iu.s.èW a stm.in~re che un:a p_arte 
ç\ei terreni iu pre.cedenza destinati al 
fi;m:neptq. . 

Ai pr:i,mi 'd,i dicembr,e abbiamo visto 
molti seminati, ove il ristagno dell'ac­
qua· già aveva ·· prov?ca~o _la uno~te di 
un buon 11,umero di piantine. L anda­
D:1ento stagion\lJ,e dell'autunno e dell'i­
nizio de!l'in·v.erno influirà in,çl'u,bbia­
mente sullo stato dei seminati e oerta­
mente vedreino all'inizio della : prima­
ver~ le ,1>.i,.antin~ b,i sogqose di essepe aiu­
tate con concimi nitrici. I sem.i1,1ati che 
avranno -m,eno so,ff erto, Sl;Jra,nno senza 
dubbio quelli ' il cui terreno venne .pro­
fondamente lavorato- -ed accurata\nente 
sistemato. Il frumento è nemico giurato 
dell'acqua 'stagnante, e purh·oppo molti 
ag.r.icoltori dovranno anche ·quest'anno 
constatarlo, q1,1ando i.I terreno :'\Coperto 
dalla neve farà loro vedete che molte 
piantine ,sono morte per asfissia. 

Fino d'ai' mese di gennaio è neces­
sario somministrare al grano Nitrato di 
Calcio, abbondando 'nella somministra­
zione p.er i se;rninati n;iolto raçli. Di Ni­
trato di Calcio b;isognerà spanderne 
~~ 

Ecco clii hai in cuor.e quand,o sei in 
.peccato ~ovtale. 

Caocialo con una ~nona · , Confe~­
sione ! 

Q.li 1,50/ 2 per .ettaro, in 5/6 volte, con 
un intervallo di 10/ 1!,> gi9r,ni tra una 
somminitsra.zione e l'altra. 

Un altro ottimo concime, ·che con si­
curi risultati può sostituirsi al Nitrato 
.di Calcio, è il Nitrato Ammonico. Il 
Nirtrato Ammonico, essendo un con.ci­
me metà nitrico e metà a.mn:ionia,cale, 
non è coi;i,.sigliabile usarlo n,elle ultime 
nitrature. 

Una otlima fon-ut.tl,a di coi;i.cima.ztone, 
da adottarsi spedah:neùte i;.elle az~en­
de che d'ifettan.o di ma,no d'opera e 
che non possono qui,n.di pro.cedere a 
ruolti spaudlmenti di Nitrat9 di Calcio, 
è la segneljlte: 

Nel mese di gennaio Q.li 1 cli Nitrato 
Anp1Jonico; n,el rn,ese di febbraio e .r;nar­
zo Q.li 1 di Nitrato <;li Calcio, d::i. span­
dersi in d'ue, tre volte. 

In pJ·imavera l'agricoltore ricordi che 
il frurn,ento va accuratamente pu,lito 
dalle ,catti-ve erbe, che dividono col 
grano il nutrimento, l'aria e la luce. 
~·~-<;:-<;~:::,.,i;~~s,.~~~ 

SE CI FOSSE UN DIO ! 
Due giovani di un Circolo Catto­

lico, naso in a,ria, e ' gambe veloci, 
Calnminano per la via di UDa città, 
discorrendo della loro Associazione. 

Un faGchÌJ;Io, che fermatosi, sbuf­
fando, ad asciugarsi il sudore, stenta 
a rimettere in mot9 un carretto stra­
ca.rico, g.r,i.d.a ad alcuni operai ~he 
passano: 

- Se c,i fosse un Dio, e fosse · huc;,no 
come dic;ono, :non mi .m,_altrattere~he 
così ... 

Allora i due giovanotti afferrano le 
sbarre <;lel carretto, e d~cono a loro 
volta: 

- Di', a,i:nico! noi. sj11m9 Giovani 
C11ttolici e per prov,arti eh.e esiste U;n 
Dio e ch.'Ègli è buono: andiaIJ;10! 
Viq! ... 

E il carretto si !i11i1et!e a ca.mJ;Di-
nare ... 

Gasa- Edjtoria,Ie Bo]Jettinì Parroccni:;i.ii 
C::i,el!::i Po'..,ta(e N. (H - C:hiPri (Torino) 

(:r,n ·espr,,:ssa re11i.~ione errfr.~imlirll 

P. ENRTCO .. TBERTTS. O. P. nir. Rr~p. .. ' . ' 

.ST,AB. Ì.WO.:T)POGRAF).CO ,CijlE,RESE 

. e · . :4i G'. Marta.no. ·. 
,P}a":3.a, Trè,i;i.~o,; .6 - CHIE,RJ - ,T~),ef 01;1,o ~f 
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A CHI LO ADOPER 
IL 

COÌ.ORANTE C,HE R,EC 
SEMPRE BEN,EFIZI ' 
NON DANNEGti'IA MAI 



. e'ferete a ·o ne . 
presi delle Organrt· 
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. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 
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Bollettino Parrocchiale di MONDONIO d' ASTI 
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un . 
I 

pò di Estratto Olandese "O.G.,, • 
. I 

marca caprone. Otterrete un caffè : 
gustoso, aromatico e salutare in, ' 
sommo grado. L'"O.G.,, m'odifica : 
gradevolmente il colore del caffè 
coloniale. Da brava massaia usate 

sempre I'" O.G.,, 

ES RI TD CAFFE
1 

MJlflJj OLA DESE 

Questa marca Vi 
garantisce la ge­
nuinità assoluta del 

prodotto. 
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La voce di Domenico Savio , 
Bo'llettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Parrocchiani miei dilettissimi, 

Una sorpresa veramente gradita è 
stata per me l'accoglienza gioiosa e 

,gentile che avete fatta alla strenna 

offertavi nella « Voce ,di Domenico 

Savio ». Grazie dal più profondo del 

cuore, e, vi ripeto, il Signore ve ue 

sa•ppia merito ricolmandovi di tutte 

quelle grazie, che Egli ,scorge utiìi per 

la vostra salvezza. Vi conosco gent.ili 

e posso sicuramente affe rmarlo dopo 

diciotto anni che vivo con voi e per 

voi, ma la mia aspettativa era di gran 

]unga minore d ella dimostrazione, che 

di un subito mi avete data e colle nu­

merose offerte e collè affettuose lette­

re d 'incoraggiamento e colle lusin­

gh iere espressioni, che mi hanno pro­

prio intimamente commo$SO. Avete 

osservato come erano contenti i nostri 

pre affettuosamente alla buona -vo­

lontà del 

vostro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco. 

Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 

PARROCCHIALE 

(20 Dicembre 1933 · 22 Gennaio 193,1,) 

Nascite e Battesimi: 

Musso · Natale Enrico di Onorio e 

dicemh1·e Garesio 

Sulla 

Giuseppina: 

culla fiorita 
26-31 

accanto al sim-

patico Mario vegli se~pre l'Angelo 
del Signore. 

Morti : 

Massaglia Elena d'anni 79 moglie di 

Aga.gliate Sebastiano deceduta in To-
rino: 28 dicembre Cerruti Carlo 

bari1bini di portare in tutte le fami- fu Giuseppe d'anni 81: 3 gennaio. 

glie le soavi sembianze e la Voce del Il Signore doni loro la pace dei 
nostro caro Venerabile? Anch'essi col­

la loro gioia incontenibile hanno di­

mostrato tanto e tanto compia,cimento 

per il Giornalino. Oh! come è bello 

volerci bene così tutti insieme gnmdi 

e piccoli, vicini e lontani nel nome <li 
Domenico Savio! Sulla culla di Be­

tlemme risuonò l'augurio: Pace in 

terra agli uomini di buona volontà, e, 

perchè l'augurio si avveri, da parte 

1ma e coll'aiuto ·del Si.gnore farò rlel 

im o meglio affinchè voi tutti vi pos­

siate trovare ognor contenti di me, ed 

il vostro cuore gentile non potrà fa. 
re a meno di ,corrispondere pur sem-

giusti. 

La Famiglia 

ringraziamenti 

Agricolt.ori ed 

Cerruti porge vivi:isimi 

al Parroco, al S. F. 

a quanti vollero ono-
rare col loro intervento i funerali del 
caro Estinto. 

CRONACA DELLA PARROCCHIA 

Di distribuire il Giornalino in Par­

rocchia sono stati incaricati Savio Ma­

riannina, Deideri Battistina e Luigi, 

Agagliate Sebastiano, Cerruti Agostina 

e Pierina, Deideri Angela, Molino 

Francesco, Biglino Giuseppe, Serra 

Rosina , Fresia Maddalena e Teresa, 
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Abbasso la Bestemmia 
Bestemmiatori, leggete qui! 

Il fatto seguente è vero, tanto che 
si potrebbero dire i nomi. 

Due viaggiatori erano• in treno, se­
duti l'un di fronte all'altro. Uno era 
un ottimo cattolico, l'altro un be­
stemmiatore. 

I due dopo un poco attaccarono di­
scorso, parlando del più e del meno. 
Ma s,i sa che ila botte dà il vino d1e 
ha, e quindi il bestemmiatore non po­
teva fare a meno di intercalare ad 
ogni istante qualche · parolaccia con­
tro Dio e oontro la Madonna. 

Il suo interlocutore non era uomo 
da trovarsi in impiccio per questo, e 
con delicatezza, ma con fermezza, ri· 
chiamò il suo compagno al dovere. 

·- Cosa volete - rispose l'altro -­
ho l'abitudine e non posso tratte~ 
nernu. 

·- Ma è una cattiva abitudine e do­
vete correggervi. 

- E' inutile che tenti, è troppo ra· 
dicata. E poi che male c'è, che cosa 
deve importare a v-oi? 

Quello tacque, cioe, meglio, con­
tinuò a parlare di un po' di tutto. Ma, 
insensibilmente, prese a intercalare 
ogni tanto il suo discorso con qualche 
ingiuria contro il suo interlocutore, 
contro suo padre, contro sua madre .. . 

L'altro incomincio a sgranare µ.li 
occhi, a agitarsi, a· sbuffare, a strin­
gere i pugni... Ad un tratto però non 
ne potè più e scattò: 

- Ma insomma per chi mi pren­
dete? chi vi ha insegnato l'educa­
zi,one? perchè mi insultate così? 

Pacificamente quegli rispose: 

- Che volete, è una abitudine, 10 

son fatto così, non posso correggermi ... 
e aggiunse due o tre ingiurie più 
grosse delle precedenti. 

L'altro andò m hestia e avrebbe 
preso per il coHo il suo avversario se 

non fosse stato tenuto in freno dalla 
sue rispettabile statura. 

-- Voi v'ì. arrabbiate così perchè 
ho detto alcune parole contro di voi e 
le persone che avete care. E non v'im­
porta poi nulla d'insultare a vostra 
volta Dio, ch'è più di tutti, e tutto 
ciò che gli uomini ,dabbene hanno di 
più caro e di più prezioso. A vo~ , gli 
insulti non piacciono, e avete rag1onc. 
Ma credete voi c_he piacciano a Dio e 
a quelli che sono _ dalla parte di Dio-? 

E quando questo cattolico per dav­
'\"ero racconta il fatto, assicura che da 
quel momento il bestemmiatore perse 
la cattiva abitudine. 

Nel solo anno 1933 in Inghilterra si 

sono avute 12.000 conversioni al cat­

tolici,smo. Un giornale protestante, de­
plorando il fatto, li ha chiamati 12.000 
«forzati» . 

Sissignori: forzati dalla ve;rità e 

bellezza della - fede cattolica! 

Dottore - Poveretto! avete una 
lingua' molto sporca! 

- Chi fa catt1v1 di,scorsi, chi be­
stemmia ha una lingua ben più spor­
ca! Ha mia lingua d'inferno! 
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~ Spunto Missionario 
Una riflessione di Giuseppe che 
può servire anche per gli altri. 

GiusepJ)e non solo è un ,entusiasta 
delle Missioni, ma è uno zelatore, un 
propagandista dell'idea :vlissionaria. 
Eali usa dire che i fatti valgono piu 
d;lle parole ,e l'azione .più del senti~ 
mento. A che vale intenerirsi davanti 
ai sacrifici dei Missionari, infiam rnarsi 
cli fronte alle necessità degli infedeli 
se poi non si movesse un dito per aiu­
tar,c gli uni e gli altri? Senza distur­
barsi non si fa null a al mondo. E' dun­
que nec,essario d1sturbarsi anche un 
poco per le :Missioni. 

E lo vedeste Giuseppe quan,do, come 
Delegalo P:er le ~1ission i nella sua Pa!·­
rocchia, Liene le sue adunanze, compie 
il giro di Propaganda nelle famiglie, 
mette a posto e ordin::i per bene ì suoi 
schedari e i suoi registri! 

Sembra un ministro nell'esercizio 
delle sue funzioni. E difatti egli si sen­
te anche un poco ministro d'i quel Dio 
per la cui gloria e onor,c fa tutto quel 
lavoro. I Missionari, i Sacerdoti sono 
ministri per davvero, egli lo è per la 
collaborazione che presta a loro. 

ll numeri sono la ossessione di Giu­
seppe. Quando per caso una colletta 
riesce iJ11feriore a quella delJ'anno pre­
cedente, Giuseppe ne fa una mezza ma­
lattia, e, se non trova ::iltro rimedio, fi­
nisce quasi sempre di rimetterci del 
suo. 

Un giorno Giuseppe lesse su cl i un 

nare se.condo che esige il retto ordine: 
i Cattolici prima e gli altri d:Opo. 

E qui Giuseppe stava già per arrab­
biars i contro tanti Cattolici, che da 
quest'orecchio non ci sentono mai, e 
gli venivano già in m~nte i nomi di 
Tizio... Caio.. . Sempromo.,, v1v1 e ve­
geti nella sua Parrocch_ia, quando gli 
sopravven nc questo pensiero: 

- E' proprio v,ero che è facile bat­
tere il m ea culpa sul petto degli altri. 
fncominderò da me s,tesso : Più sacri­
fi cio, più zelo, più preghiera e amor di 
Dio. . 

E così fece. Incom~nciò a far più e­
conomia p er conto suo e a raiddoppiare 
la s.ua cifra per le Missioni. Moltipli-::ò 
la propaganda, trovò dei propagandisti 
aus,iliari, fece delle lotterie e feste d:i 
beneficenza ... insomma s.i mise in quat­
tro ... · anzi. se si può dire, in otto ... in 
dieci. 

E quando sentiva dir,e: Ma non 
potrebbe quel brav'uomo lasciarci un 
momento in pace? - egli se la godeva 
un mondo. Tan1o più che c'•era chi ag­
giungeva: - Dite quel che volete, ma 
in fondo è un brav'uomo e non gli si 
può dir ·di no. 

E cosi il p aese di Giuseppe raddop­
piò quasi l'offerta annua alle :Missioni 
e giun,ge a figurar e tra i primi della 
Diocesi. 

Cattolici che avete letto, corrispon­
dete allo zelo e alle fatiche di chi or­
ganizza tra di voi il 

0

lavoro per le Mis­
sioni? Siete anche voi propagan,disti? 
Se sì, bene. Se no, non avete capito che 
Nostro Signore vuole ' tutti Missionari, e 
che chi non fa per gli altri non fa ab­
bastanza neppure p,er sè. 

giornale Missionario questa n otizia: Bossuet ha detto che il peggior di-
<< I Protestanti danno per l e iuro fotto dello spirito consiste nel vedere 

Missioni più di UN MILIARDO; i Calto- le cose non ,come sono ma come si de­
/ici negli anni ordinari danno 100 mi- sidererebbe che fossei·o . 
lioni e in tempo di crisi assai meno ». 

11 Vedendo quanto il difetto sio diffu. Giuseppe ne fu trasecolato. l prote-
stanti mille m:ilioni e i cattolici solo so, si doVTehhe concludere che il mon· 
cento milioni! I cattolicli. dànno un rie- do ama di più i difetti peggiori . 
cimo dei protestanti! Ma a chi Nostro * 
Signore ha ,detto: « Andate e predicate 
il Vangelo all 'universo ,mondo»'! Ai 
cattolici o ai protestanti? I protestanti 
non erano ancor neppure nati allora, e 
anche adesso non sono che · figli ribelli 
al Padre. E allora? AÌlora b,isogna che 
le cose camb ino e com incino a cammi-

Noi non dohhiamo riflettere sui . di­
fetti ,degli altri se non quel tanto che 
è necessario per preservarcene noi 
stessi. 

M. Leczinska. 



'.aOTTE E RISPOSTE 

Voi preti la vedete sempre al 
rovesc10 degli alt1·i. 

- E' perchè noi la :vediamo al di· 
ritto. 

* Un taile, credendo di far dello spi· 
rito, andava dicendo: 

- Se io avessi un figlio ignorante o 
sciocco ne farei ùil prete. 

Un altro tale gli rispose: 
- Si vede che tuo padre non la 

pensava coone te. 
E la cosa fu confermata dal fatto 

che li saputello penò assai a capire. 

* Per la via passavano due preti. 
Da un lato della stràda Prosdocimo 

diceva piano a Pàfnuzio: 
- Chi sa perchè i preti non ve· 

stono come gli altri, non sposano co­
me gli altri, non vivono come gli al­
tra? Non sono anch'essi uomini come 
tutti gli altri? 

Dall'altro lato della strada Pacomio 
borbottava a Policarpo: 

- I preti non dovrebbero essere 
come gli altri. Invece purtroppo, sono 
come gli ahri e peggio degli altri! 

La risposta la diede senza saperlo 
uno dei due preti che in quel mo· 
mento andava dicendo al suo com­
pagno: 

- Guarda di andare ben diritto pei· 
la tua strada perchè a d~tra e a si­
nistra c'è fango. 

* Vicino alla porta della parrocchia 
un.. grande spirito scrisse: 

·-·- I preti? la piaga incurabile delJa 
società! 

-- Sicuro proprio ·incurabile ! 
rispose il parroco a chi, con dispia· 
cere gli faceva notare lo scritto. -
Essa res,iste a tutte le ... cure dei man· 
giapr~ti, tanto che questi muoiono 
mentre la Chiesa resta a far del bene. 
Curiosa piaga questa che vive 1mmor· 
tale e dà la vita agli altri. 

6-

Abbasso i preti! scrisse uno sul mu­
retto della propria èasa . 

La risposta stavolta la diede la mo,·· 
te, che giunse troppo presto, tanto che 
il prnte, chiamato in fretta, non giunse 
più a tempo. 

È (se il ~ignote non gli usò mise· 
ricordia) chi" andò a basso, giù nel· 
l'inforno, fu proprio ilui, lo schei·-
nitore. 

* - I preti sono troppi. 
- E quelli che ne dicono màle aa· 

sai di più, cioè più che troppi. 

* - I preti pensano solo a se stessi 
- diceva un uomo. 

In quel momento giungeva un po­
vero, e -io gli d01nan<lai : 

....:.._ Qual'è la prima porta a cui an­
date a bussa,re nel paese? 

- Quella del Parroco, si capisce -
rispose il povero. 

* In una stazione c'erano due treni: 
una viaggiatori e UDJO merci. Sul pri­
mo etano molti preti che tornavano 
da un convegno. Sull'altro era un ca· 
Tico di ... asini, che andavano al mer· 
cato. 

Un giovanotto, mentre stava per 
salite in treno, disse forte: 

- In questa stazione non ci <Jono 
che dei preti e degli asinri. 

Ma un ferroviere gli disse cortese· 
mente : 

- Scusi signore, lei è · foTse un 
prete? . 

Niente affatto. 
- Allora lei sbaglia treno. Salga 

pure sull'altro. 
Quel tale· perse la voglia di... ra· 

glia re. 
~~~~~~-,e~~~~~=-<;~ 

lNTENZIONE DELLO APOST. 
DELLA PREGHIERA: Per la g:10· 
ventù da formarsi all'Azione Cattolica. 

INTENZIONE MISSION.: Perchè 
si convertano a Gri.sto i popoli dell 'A 1·· 
cipelago deUa Malesia. 
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ilzicne Claffelica 
Quali vantaggi porta? 
Quali V/J.ntaggi mi ,porta t Azione 

Callolica? Vale la pena di iscriversi? 
Chi ragiona così ordinariamente in­

tende rif,erirsi ad vantaggi tnateriali. 
Sembra i,mpossibile cb.e molta gente 
non sia capace di pensare a nien't'alt~o 
che al pr(Wrio stomaco e alla propria 
hor,~,a. Come panlar,e a costoro di spiri­
to, di Azione CaU., che è il regao dello 
spirito? La ·Chiesa, e per conseguenza 
l' Az.ione CalroJ.i-ca, non è mica una ban­
ca o uha cooperativa di consumo ... 

Oerchliamo tutta:via dii ,cfire qualche 
cosn che rischiari le idee. 

Vantaggi direlli. 

'un tizio una volta mi disse: « P.erchè 
l'Azione Cattolica non mi fa fa're il ri­
basso ,sulle f.e-rrovie? ». Mi venne la vo­
glia di rispondergli: « E perchè non 
anche . al cine~11atogrnfo... e magari al 
ballo o al caffè concerto?». Inv-ece gli 
ho rispo'sto: - Pe'i:chè quello non è il 
suo scopo. Non vai mica dal ciabattino 
a comperar-e il pane o dal fornaio a 
comperare fo scar,pe. Così non devi an­
dare dall'Azione Catrtolica per averne 
vantaggi finanziari, e simili. 

L'Azione Cattolica tende direttatnenle 
e principalmente al be11e spirituale: 
allà istl"\1iione religiosa, alla forn'lazi-o­
ne dèHa volontà, alla 'praticà d'ella 'vita 
crisHaùa. ' ""-""-'<· 

Vantaggi indiretti. 

A una smorfia del mio interlocutore, 
aggiunsi: 

- Tuttavia non si ,può dire che l'A­
zione Cattolica sia totalmente esfranea 
al benessere anche temporale. Se diret­
tametnte essa cerca il bene spirituale, 
indirettamente essa contribuisce anche 
al ben-essere mat-eriale. 

Il ti1do -pareva non capirci troppo, e 
allora ib coHtinuài: 

- l ,à-sc-iattro pure stare d1a pàtle t)er 
adesso le moltepli.ci opére di benefi­
cenza e di taritò 'che si ihcenfrano 
nell'Azione Cattolica, che pu're offfoho 
tanti vantaggi; e c-òtlsid:el'iam-0 solamen­
te quello che è lo scopo pròiprio e spe­
cifico dell'Azione Cattolica. Essa inse­
gna anzitutto a essere onesti, anzi a 
cerear,e di perfezionarsi -sempre più 
nell'onestà. Ora ti pare che l'onestà con-

tribuisca proprio nulla al benessere di 
questo povero mondo? Pensa un poco: 
Se in una famiglia i figliuoli n,on spre­
cassere i denari in beHole e in vizi... 
se le figli-e non dessero fondo a dei pa: 
trimonii per adornarsi e imbellettarsi 
e frequentare ritrovi molto tlispentliosi 
e poco seri,i, se gli stessi genitori faces­
sero lutti e sempre Una vita morigerata · 
e cristiana ... non ti 1pare che il'e finanze 
della (farnigli·à andrebbero m0Uo me­
glio? 

A questo... trattato di economia fa­
migliare di nuovo genere, il mio amico 
si arrischiò a dire: 

- Oerto, certo: 11-011 hai torto. 
Allora io ripresi l'aìre e continuai: 

- Non ti pare che allor.a anche il 
monido andrebbe meg.lio? Anzi, te la 
im:rnagini, la bella vita che sarebbe se 
anche tutte le classi sociali capissero 
ques1o? ,Pe nsa un po': se il ricico ca­
pisse il ìlo:v'ere di aiutare i.I povero, se­
condo che insegnò G. Cristo, e il po­
vero quello di uon invidiare e insidia­
re il rieeo ... 

- .... ·e se i patdironi e gli operai... -
interruppe l'amico che già capiva. 

- Sicuro, sicuro ... e se anche i po­
poli si isp'irassero di più al Vangelo, 
de]ones.sero gli egoismi, che sono la 
causa d,ella crisi e delle gue-rre ... 

- Hai proprio ragione - escla~nò 
aHora l)amico - ... hai mille ragioni! 

E aliora io aggiunsi a mo' di conclu­
sione: - L'Azione Cattolica vuole pro­
prio questo : far trionfare Gesù Cri&to 
e il suo Vangelo nella società. p-erchè 
tutti, individui, famiglie, nazioni, ne 
ricevano il m1aggior vantaggio spiri­
tuale e materiale. Siamo ancora lonta­
ni dalla meta, ma vogiliamo, dobbiamo 
lavorare per avvicinarsi sempre più. 

Ai lettori. 

Se le cose stanno così, -vale la pena 
di iscriversi all'Azione Cattolica? 

Ogni uomo sensato (e voi avete tanto 
buon senso) non puo far 'a meno di ri­
spondere di si. 

E per conf erìi'tài'cene meditiaino le 
parole -di Leone XIII: « La Chiesa, seb­
be1te per natura abbia direttamente di 
mira la sall!lte del-le anime e la ,ef.erna 
feli ctla del Cielo, tuttavia anche' nella 
vita ternporale reca tanti vantaggi, .. 
che nòn avrebbe potuto procurarne di 
più e maggiori, se fosse stata istituita 
pei beni terreni, 
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:~: La Scienza che ci salva :~: 
la remissione dei Peccati. 

Luigi - Buona ·sera, signor Curato. 
Mi pare che la Quaresima, che inco­
mincia appunto in questo mese, sia pro­
prio il tem{!O della remissiòne _d:ei pec­
cati, di cui l'altra volta mi _parlava. 

Curato - Sicuro, Luigi, la Quaresi­
ma è tempo di contrizione sincera e di 
ritorno a Dio, il quale, nella sua mise­
ricordia, accoglie le nostre penitenze e 
ci rimette i peccati. 
. Luigi - Tanto più volentieri, dun­

que, ascolterò quanto mi vorrà dire 
ancora su questo argomento. 

Curato Anzitutto, bisogna che 
comprendiate bene ... 

... che cos'è il peccato. 
Commette' peccato colui che, violando 
una legge, offende Dio, il quale vuole 
che si osservi tanto la legge che Egli 
ha pro'mulgato, quanto ogni legge giu­
sta - ec'clesiasti-ca o civile - data in · 
suo nome. 

Luigi - Si capisce: come se io di­
subbidisco a mio paid:re, l'offendo, così 
offendo Dio, se mi rifiuto di compiere 
quanto mi comanda. · 

Curato - Iddi•o infatti, cr-eatore e 
padrone assoluto del mondo, ha pieno 
diritto di esigere ubbidienza dagli uo­
mini. Quand:O commettiamo un pecca­
to, diciamo di no a Dio, col fatto, s'in­
tende, non a parole ... 

Luigi - Certo, chi gii dices.se di no 
anche a paro,le, sarebbe poco meno di 
un d-emonio. 

Curato ·_ Ebbene, col fatto . noi di­
ciamo: Chi è Dio che mi comanda di 
santificare le feste, di non bestemmiare, 
di non rubare ... ? No, non voglio fare 
quanto mi comanda. 

Luigi - Quanti, purtroppo, no-i ve­
dtlaimo continuameQte regolarsi ·a que­
sta maniera! 

Curato - Il peccato, poi, è di due 
specie ... 

Luigi - Ah sì, ricordo; 

originale e attuale. 
Curato - Bravo, avete d-etto bene. 

Originale è il peccato che commise A­
damo e tutti eredWamo da lui; attruale, 
quello che commettiamo noi, con la no­
stra cattiva volontà, trasgredendo la 
legge di Dio. Il primo viene imputato a 

tutti gli uomin,i perchè Adamo, che lo 
com:mise volontariamente, quale capo 
dell'umanità racchiudeva nella sua vo­
lontà la volontà di tutti i suoi discen-
denti. • 

Luigi - Ma in che consiste, infine, il 
peccato originale? 

Cura~o - In ciò, che tutti gli uomini 
nascono privi della grazia originale 
che, secondo le disposizioni di Dio, 
do•vrebbero aver-e, ma non hanno. 

Lui,gi - Tutti gli uomini, dun<.Jue, 
senza eccezfone, nascono privi di quel­
la bellezza soprnnlilaturale che r end e 
figliuoli d~ Dio? 

Curato - C'è una eccezione ... 

.. . Maria Santissima . 
Conveniva infatti che il Figliuol di 

Dio, facendosi uomo, scegliesse una 
madre degna di Sè; ora se Maria SS. 
anche per un 1nome.nto fosse stata sog­
getrf:a al peccato originale, non sarebbe 
stata degna di esser Madre di Dio, ch'è 
la santità stessa. 

Luigi - E' chiaro. 
Curato - Ebbene, Iddio, in -previsio­

ne ,dei meriti che Gesù Cristo avrebbe 
acquistato per tutti gli uomini, non 
permise che il demonio ,poss,edesse nep­
pur.e per un momento l'anima di :\-!aria 
Vergine: ella fu esente dal peccato ori­
ginale, senza macchia filn dal primo 
istante deJ.la sua esistenza. Perciò la 
Madonna si chiama ... 

... Immacolata Concezione. 
Lui,gi - Ora comprendo il per-chè di 

questo nome e con quanta ragion-e la 
Chiesa celebri solennemente sì grande 
privilegio della Mado111na. 

Curato - Tutti gli altri uomini, in­
vece, nascono con nell'anima la mac­
chia del peccato originale: tutti in di­
sgrazia d~ Dio e figli di ira. Ma anche 
per essi c'è rimedio: l'acqua del santo 
Battesimo scende a purificare Je loro 
anirp.e, la ma,c,chia originale' viene can­
cellata -e torna a risplendere in esse la 
bellezza della grazia. 

Luigi - Come dobbiamo essere rico­
noscenti a Dio di averci fatti suoi fi­
gliuoli ne,I santo Battesimo!... 

· Curato - .. . -e attenti a comportarci 
sempre in modo conforme a questa 
preziosa qualità. 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica di Sessagesima 

Rito Romano 

« E nella pazienza fruttificano » 
Sono le parole colle quali Gesù ter­

mina, -la spiegazione della parabola del-­
la semente: 

Il seme caduto in buon terreno, se­
condo la spiegazione àata da Gesù agli 

• Apostoli, è figura di coloro che, udita 
la buona parola, vi · corrispondono e 
perseverando pazientemente dànno fmf­
to. Non si può corrispondere aUe gra­
zie divine senza un'attiva cooperazione 
da parte nostra, specialmente fra le 
angustie e le contrarietà della vita; e.p­
pure solo in questo modo possiamo dare 
frutto cioè meritarci il Paradiso. 

Rito Ambrosiano 
Come nel Rito Romano. 

* Domenica di Quinquagesima 
Rito Romano 

« Il Figliuolo dell'uomo... sarà 
schernito, flagellato e ucciso >> 

Salendo Gesù verso Gerusalemme, 
prese in . disparte i dodici Apostoli e 
disse loro: « Ecco che noi ascendiamo 
a Gerusalemme e si adempirà tutto 
quanto è stato scritto dai profeti intor­
no al Figlio dell'uo1no , che sarà dato 
nelle nwni dei Gentili e se.rà schernito e 
flagellato e gli sarà spu,tato in fa.ccia. 
E, dopo averlo flagellato, lo uccideran- · 
no e risorgerà il terzo giorno. 

Questa profezia ci è proposta alla vi­
gilia stessa della Quaresima come per 
dirci: duranté tutto questo sacro tem­
po, abbiate davanti agli occhi la pas­
sìone di Nostro Signore, tutto quello 
che Egli ha sofferto per i nostri pec­
cati; e pnndete delle risoluzioni in 
proposito. 

Rito Ambrosia'no 

<< No, disse egli, perèhè strap­
pando la zizzania, sradichere­
te anche il grano >> 

In una delle sue parabole Gesù para­
gonava il regno dei cieli ad tin uomo 
il quale seminò buon grano nel suo 
campo. Ma di nottetempo un nemico vi 
seminò loglio e se ne partì. Quando i 

servi riferirono al p-adroné quanto era 
avvenuto questi proibì loro di andarlo 
a sradicare idticendo: « Lasciate che 
l'uno e l'altro crescano sino alla mieti­
tura, allora raccoglierete prima il lo­
gli-O e legatolo iJil. fasci lo brucierete; il 
grano poi lò riporrete nel mio gra­
naio». 

Così ail.che noi dobbiamo evitare la 
precipitazione colla quale si corre ri­
schio di fare il male O di fa1;e male il 
bene. 

* Domenica I ·di Quaresima 

Rito Romano 

« Gesù fli condotto datlo Spirito 
nel deserto per essere tentato 
dal dià volo >> 

E' un mis,tero dell'amore infinito di 
Gesù, ché h.1 voluto in tutto essere · si­
mile a noi aWinf uoti del peccato. 

Egli g'ià conosceva di scienza divina 
le arti subdòle ed insidiose del mali­
gno spirito, ina volle ancora conoscerle 
di scienza speriinenlale, sperimentando 
in se stesso l'invito al male da parte 
de'l demonio. 

La tèntazione . non poteva penetrare 
nell'anima di Gesù, ne abbatterne la re­
sistenza. Vi era in szza difesa la salva­
guardia onnipotente della Divinità uni­
ta all'uma,111 twtura di Gesù in modo 
p-ersonale, cosi da forniare una sola 
petsona: la persona de1 Verbo, fatto 
carne per amor nostro. 

Tuttavia la tentazione di Gesù rima­
ne sempre 'per noi una prova d'amore, 
1111 conforto, un esempio. 

Una prova d'amore: ·e l'amore che ha 
indotto Gesù a f a'rsi simile a noi in 
quello che per noi e umiliante e 'dolo­
roso: la suggestionè e i continui assàlii 
dell'angelo del male. 

Un conforto: se Gesù stesso ftz ten­
tato non dobbiamo meravigliarci se an­
che no-i avrémo a soffri'tè delle tenta­
zioni. Esse, vinte da noi in virtù della 
grazia da Gesù meritataci con la sua 
vittoria, saranno 1m giorno per noi co­
rona di gloria, 111entre oggi nella lotta 
servono ad affinare ed a rafforzare la 
nostra virtù. 

Un esempio: Gesù ha vinto il demo­
nio. Anche noi dobbiamo saperlo vin-
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cere. La villoria sta nella nostra vo­
lòntà. 

Rito Ambrosiano 
Come nel Rito Romano. 

* Doméni.ca ll di Quaresima 
Rito Romano 

« ... Si trasfigurò davanti a loro)) 
Ge.~ù, dopo aver descritto a vivi co­

lori la via ,dolorosa che lo attendeva a 
Gèrusalemrne, volle confernwte la fede 
dei disceprfli incerti ed impauriti dalle 
sue rivelazioni, di cui non avevano 
compreso l'intimo significato. « Prese 
con se Pietro, Giacomo e Giovanni, li 
menò iq1 disparte su im alto rnont'e e si 
trasfigurò davanti a loro. Il suo vi.rn ri­
splendeva come il sole, e le sue vesti 
Prano candide come la neve». 

l lré Apostoli conlemplarono eslatici 
quel divino spettacolo, finche Pietro 
f 11pri di se dalla gioia, senza sapere 
quel che si dicesse, esclamò rivolgen­
dosi al Divin Maestro: << Se vubi, fac­
ciu.rno qui tre tende, una per te, l'al'tra 
per Elia, l'altra per ll!fose » (che intan­
to s'erano uniti a Gesù e conversavano 
con lui). 

Era solo un raggio dèlla divinità di 
Gesit , ma em così meraviglioso dct. esta­
siare i tre f or lunali Apostoli. Che sarà 
d1mque la 'visione perf'etla che Dio ri­
serva ai beati del Cielo? 

Come aveva r,agione il Bealo, presto 
Santo, Gottolengo di esclamare: « Brul­
la ferra, bel Paradiso»! 

Hito Ambrosiano 

<< ... Mirate i campi ché già bion­
deggiano per la messe )) 

Una doppi,a messe appariva in ,quel 
momento allo sguando di Gesù. La mes­
se materiale che si sten,deva biondeg­
giante intorno al pozzo di Giacobbe 
sotto gli ocr,hi ammirati del Divin Mae­
stro e degli Apostoli, ma sopratutto 
quella spiri tualc che diìianzi all'occhio 
di Gesù , ,a clii non faceva velo la lon­
tananza nello spaz,io e nel tempo, si 
delineava fJi.ire abbondantissima: le a­
nime di qtiei buoni samaritani; le ani­
me di tutti gli uomini. 

Gesù v~deva qtlésta messe rkchi,ssi­
ma, ma lam_ehlava la m·ancanza d:i o­
perai. 
· Oggi potrebbe ripetere lo stesso la­
mento e si rivolge a hoi per invita.rei 
qualunque sia il posto ~da noi occupato 
ad essere gli operai deJla nostra ora, 
11 e ll:i societù. · 

S. Biagio Vescovo e Mart. 
3 Febbraio 

Nacque a Sebaste d'Armenia da no­
bili genitori1 ma pagani. Datosi all'ar­
te della medicina, si convéttì presto 
al cristianesimo e pet le sue preclàre 
virtù fu fatto Vescovo della sua ·~ittà 

natale. La venerazione del popolo che 
lo circondava e come medico e come 
santo ingelosì i persecutori. T1·ovato 
da,l pTeside Agricola, governator~ del­
la Cappa,docia, fu • prima orrenda­
mente flagellato, poscia scarnificato 
con pettin~ di ferro e finabnente nel­
l'anno 316 fu decapitato in odio alla 
fede, ·durante la persSecuzione di Li­
cinio. 

E' invocato nei mali di gola, per 
aver salvato dalla soffocazione un 
bambino; e il miglior modo per ono­
rarlo, oltre che ricevere la benedizione 
della Chjesa in questa giornata, è la 
pratica della tem,peranza crl!Stiana, 
nulla concedendo ,di. soverchio alla 
gola. 
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Fin dove può giungere 
l'ignoranza religiosa 

Nel giorno dell'Epifania. 
Una signora, che ama dirsi tanto 

buona, tanto filantropica, che _parte· 
cipa a iutte le opere di bene, dai balli 
di beneficenza alla · società Protettrice 
( ... degli animali, si ca pisce) che scalda 
anche un po' i banchi delle chiese 
( tanto che qualcuno - maligno! -
la chiama una bigotta) e che appunto 
per questo si crede in diritto di dare 
rlei buoni consigli persino al suo Par­
roco: eccovi un tipo interessante ben 
degno di es~ervi presentato! 

Nel giorno dell'E,pifania, dunque, 
costei si riv-olge al suo Parroco e gli 
dice: 

- Signor parroco, oggi è santa Epi­
fania. 

Oh! 
- Una grande santa, sicuro! Sa che 

cosa dovrebbe fare Lei? Dovrebbe 
mettere una bella statua in Chiesa. 
Le darei anch'io qualcosina. Già r,1 

sa da tutti ch e io partecipo a tutte le 
opere buone ... 

Una statua ... ?! 
- Sicuno, una grande statua, con 

sotto la s~ritta: Santa Epifania, madre 
dei tre R e Magi, pregate per noi!. 

Il buon parroco, di fronte aH'igno­
ranza di quella persona tanto buona, 
tcinto benefica, non ehhe neppurt~ il 
coraggio di sorridere e si limitò a 
dirle con tutta ca.Ima: 

Non vi pare che quel panoco aves­
se troppo ragione di pensare co;:i? E 
che quella donna avesse trop__po poco 
ragione di dirsi tanto buona? ................................................. 

I 

I popoli che bestemmiano allontanano 
Dio, e quindi i] henessere, la pro­
sperità, la pace. 

Le famiglie che bestemmiano n,on pos· 
sono attirare le grazie di Dio e an­
dramio in rovina. 

Gli individui che bestemmiano si ·ren­
dono Dio nemico, e andranno all'in· 
ferno. 

* * * 
L'uomo che bestemmia npn può es­

sere huon cittadino, perchè chi non 
rispetta Dio, non rispetterà ne la 
legge, nè il prossimo. 

L'uomo che bestemmia non può e.1-

sere buon padre cli famiglia perchè 
dà scandalo ai figli. 

L'uomo che bestemmia fa del male a 
sè e agli altri. 

,f 

- Signora, mi permetto di invitarla 1 
all'istruzione parrocchiale che faccio 
ogni domenica nella funzione del po­
meriggio. Sto. appunto trattando della 
vita di Gesù, della sua infanzia e an­
che dell'Epifania. Può darsi che circa 
questa Ella abbia a cambiare un po' •••••• 
idea .. . 

La donna se ne andò senza aver ca­
pito troppo il perchè di quell'invito 
del parroco, il qua,le viceversa pen­
sava che non si insiste mai abbastanza 
sul clovc>re dell'istruzione religiosa. 

Gaudente, tu pensi solo a cogliere 
nella vita fiori quanto_ più puoi! 

Ricorda che l~ morte ti è vici:na_, e 
che in morte solo il hene conta e ri-
,nane. 



/;a mafifa ressa 
e la calza di lana 

Giungo ,da X... dove mi sono recato 
a cercare degli oggetti a buon mer,cato 
per la mia Fiera di beneficenza. 

Stanco, sfinito, faccio appen"a in tem­
po a saltare sul treno di Parigi. 

Totalmente solo .e in uno scorn'.parti­
mento riscalidiato ! ... 

Mi accomodo in un cantuccio e, cul­
lato dal ritmo sonnacchioso della corsa, 
mi addorme,nto dolcemente. 

O felicità di vivere ... 

Una stazione ... 
Quale? ... Non so. 
Ma, ecco, salgono due viaggiatrici. 
A,ddio, sonno! 
La prima, tutta affaccendata ... Pacchi 

a destra... Pacchetti a sinistra,.. Pac­
chetti dappertutto! 

Arrischia un'occhiata nel mio scom­
partimento... Un'altro sguardo... Inde­
cisione ... ? Un prete! .. Si tira indietro ... 

Fi1nalmente si risolve e siede davanti 
a me. Preferisce questo al pericolo di 
essere assassinata ,in uno scomparti­
mento vuoto. 
· E' curioso come la gente abbia fidu­

cia in noi! 
La seconda viaggiatrice ha seguito 

la prima. Pacifica e ,discreta non ha 
avuto al,cuna titubanza. Occupa il po­
sto disponibile e tranquillamente vi ac­
comoda la piccola esile persona. . . . 

Un fis·chio ... il treno riparte. 
Io ce1·co di fare altrettanto e dli ri­

parlire per il paese dei sogni. 
Ma non c'è verso ... in nessun modo! .. 

Non posso riaddormentarmi. 
E' molto difficile non porsi una do­

manda di fronte a una persona che 
improvvi,samemte invade il vostro scom­
partimento. 

Specialmente per il giornalista che 
non dorme affatto e che sento far ca­
polino dal fonçlo della mia subco­
scienza. 

IrÌdovino ciò che gli ha fatto impres­
sione: è il contrasto. 

Le viaggiatrici - siamo i1ndul.genti 
- hanno, ambedue, attorno ai venti­
cimque anni. 

Piccola e vanesia, abito :verde bi­
gliardo molto stridente, quella che si è 
seduta davanti a me non fa che acco­
modare i suoi pacchi. la valigia, l,e va­
ligette, e un mondo di i1nvolti. 

13 -

Con UJna totale illogicità mette i 
grossi sui piccoli. Sopratutto la valigia, 
con gli srpigoli in cuoio, mi tiene piut­
tosto in ansietà. 

Cakolando la traiettoria, alla prima 
scossa, me la :vedo giungere sulla testa 
in ragione del quadrato delle distanze .. 
Non voglio monre ancora ... . . . 

La viaggiatrice estrae giornali su 
gior,nali... e che giornal,i !... Di tutti i 
colori... di tutti i formati... di tutte 1e 
razze ... 

Ad UJn tratto s'arresta. 
La signorina ha cambiato idea. 
ApJ·e la borsetta, si guarda nello 

specchio... da una parte... ,dall'altra." 
si incipria il naso ... si d:à il rossetto ... 
si mette del bianco... aggiunge dell'az­
zurro... Tutta la sua cucina è in moto. 
Io, quantunque pittore e amico della 
pittura, penso che esageri. Questa 
egregia s.ignora non ha il senso dei 
«valori~. 

Calmatasi un pochino, ma sempre 
sull'attenti, ripiglia il giomale. Non per 
molto ... 

Adesso si preoccupa del cappello. 
Oh ... quel cappello ... Se si può chia­

mare cappello quella specie di pia,.ttino 
da frutta che ,porta, in equilibrio insta­
bile, sul lato ovest della testa aureolata 
di capelli d'oro. 

Un orecchio ·deve ~ertamente soffo­
care, e l'altro battere i denti ... se mi è 
J.ecito esorimermi così. 

Anche- tra gli orecchi l'eguaglianza 
non è che una parola vana... • 

Nuo-vo sguardio allo specchio. 
Evidentemente c'è qualcosa che non 

va . Oh, come è difficile determinare 
l'angolo giusto che il piccolo cappeilo 
deve fare con la spalla! 90 gradi, è 
troppo... 85... troppo poco. Tutti i ma­
riti dovr,ebbero studiare al Politecnico 
per aiutare la moglie a risolvere il pro­
blema. 

In questo momento - con i,nte,nzione 
- la signora in verde biliardo si fer­
i;na e imi guar,da. 

La mia aria indifferente e <la buon 
uomo la rassicura. Evidentemente cre­
,die che questo . prete non veda nulla ... 
Deve biascicare qualche pater-nostro e 
domandarsi ,come se la caverà tra poco 
nella Metropolitana. 

Una mossa per arrivar,e alla Yaligia 
mi preocoupa. 

Ne toglie una scatola di pastigìie 
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~nta Vichy e se 11,e of~r.e due, 
A me, nulla ... 
II mio subcosciente, i,ecçato .abban­

dona l'esame .. , 
• • t 

All'estremità del sedHe l'altra gio­
vane è come in casa sua. 

Figura ifine e serJa... ,profilo di me­
,daglia... abito azzurro mare, clafsico, 
distinto ... 

Non legge ... La:vora a maglia. 
Fa la cal:lia, come la faceva la mia 

vecchia mamma... col mignolo· in aria, 
con un lungo ago su di un telaio qua­
drato. · · 
· Lavor.a dolcemente, pacificamente. 

U11 sorriso, che corrispon,dle a un in­
timo pensiero, si scorge talora .sull'an­
golo delle labbra. 

Lavora una minuscola calza. da bam­
bino. La lana candida e spugnosa, passa 
con regolarità tra le sue dita dischiuse. 
, E a poco a poco vedo nasc·ere la 

calza... Prende forma... s'arrotorndia sen­
za cucitura... e diventa una vera pic­
cola calza. 

La ammira a .distanza, con amore ... 
Anch'io ... 
Sogno il minuscolo piede così deli­

catamente tornito che entrerà in questa 
dolce cosa. 

Non. è per il suo bimbo. Non dleve 
essere sposata. ~orta al dito un anello 

. non matri,moniale. 
Allora... per chi lavora? 
Forse per me? ... per la mia famosa 

fiera di beneficeinza di martedì pros­
simo? Sarebbe una cosa ben gentile!· ... 

Perchè no? ... 

Durante una lun,ga ora, il' contrasto 
si accentua sennpre più. L_[!. signorina 
di faccia continua. Ha divorato quat­
tro giornali... quattro mente Vichy, 
consolidato il suo cappellino... ricon­
dotto alla ragione il ciuffo opposto che, 
all'aria libera, tentava di prendere il 
largo. 

L'azzurro-mare ha terminato la calza. 
Le cinge un mastro di seta rosa, che la 
rende ancor più graziosa. 

*- * * 

B.i:m... bim... bum... patatrac!,.. 
Un urto formidabile... fracasso -dli 

ferraglia •e di re~ingenti che si com­
primono gli uni contro gli altri. 

- Un deragliamento!... - grida e 
strilla la signorina in verde hicrliardo 
alzandosi atterrita, in mezzo aut mon- . 

tagna di pa-céhetti e valigiette che 
oscilla contemporanealllepte da ogni 
lato! 

il\fa no.. . non è un deragliamento. 
E' il macchin,ista che probarbilmeute, 

per diistrazion,e, ha bloccato i freni uq 
po·· troppo repentinamente, in :vista 
della staiione. 

L'altra giovane non si è mossa. Po­
ne la calza in un pezzo dli carta ' ve­
lina: la valigetta d-ischiusa mi lascia 
intravvedere altre pi.ccole calze, dei gq­
mitoli di lana ... . . . 

E penso: se veram,ente avessimo de­
ragliato... se queste due ,giovani anime· 
fossero state proiettate Ìnsieme, improv­
visamente, al tribunale di Dio! ... 

Vedo qu,ella in ver,de biliardo offrire,. 
tutta tremante, l'impiego ,d,ella sua ul­
tilIIla ora ... 

La sua matita rossa... l'equilibrio del 
suo cappello.. la frrvolità dieHe sue let­
ture. 

E l'altra in al'izurro mare che non ha 
.perso un istante del tempo tanto 
prezios.o, offrire con gli occhi bassi 
l'ultima calza bianca, corn,piuta per­
uno di quei fanciulli dei quali Gesù 
Cristo ha detto: Ciò che fare te a uno 
di questi piccoli, lo avrete fatto a me. 

Sulla bilancia divina, o matita rossa, 
come peseresti poco! 

-Ma tu, piccola calza di lana, come e­
quanto pe·seresti davvero! 

Povera vende-biliardo! 
Se io- sapessi il suo indirizzo, l·e man­

derei questa meid'itazione ch'essa mi 
ha ispirato e che forse non conoscerà 
mai. 

Epipure sarebbe neces·sario che S;l­
pesse ... 

(dal francese) Pierre l'Ermite. 

MAMME, ATTENTE 

Vieni, Totò, an:diamo daHa zia 

Nena e le portiamo questo bel mazzo 

di riori, perchè oggi è la sua festa. 

- MlllDlma, prendi an,che le cara-­

melle per il caso mi venisse voglia di 
piangere. 

E così quella mamma troppo... dol-­
ce è servita pC'r benino,. 
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La Nuova S anta. 
Dopo la S. Berna:rdetta · Soubirou,s, 

la fortunata veggente ·di Lour,des, che 
il giorno stesso della Immacolata Con,­
ce~ione fu iscritta dal Sommo 
Pontefice nell'albo dei Santi, 
un'altra stella fulgidissima si 
accendeva nel firmamento del­
la Chiesa e della santità, la 
Domenica 14 Genrniio colla ca­
noni,zzaiione della beata Gio­
vanna Antida T.houret. 

La nuova San\a nacque li 27 
Novémbre 1765 in un piccolo 
villaggio, in quel di Besan­
zone, e ben presto diede prove 
mirnhili di bontà di compas­
sione, di abnegazione di sè e 
di grande spirito di sacrificio 
per gli altri. 

Nel Novembre del 1787 en­
trava novi~ia tra I.e Figlie del­
la Cm:ità a Parigi. 

M;a sopravvenne ben p1·esto 
la bufera della Rivoluzione 
colla relativa soppressione de­
gli Ordini Religiosi ed essa fu 
costretta a ritornare nel mon· 
do: e quando la sua Comunità 
venne ristabilita Giovanna An­
tida era già stata da Dio ispi­
rata a fondare una nuova fa. 
miglia col programma di diri­
gere le anime al bene con la 
istruzione e di sollevare i corpi dalle 
malattie con la carità. 

E così l'umile suora Giovanna An-

L'Internazionale dei senza Dio, non 

spirando più vento favorevole nella 
Gerunanil! di Hitler, ha trasportato ]a 
sua sede da Basilea a Strasbm-go, col 
consenso, si dice, delle autorità re· 
pubblicane francesi. 

Curiose queste autorità che danno 
la via libera a,gli avversari di ogni au­
torità ! 

- -----------

tida Thouret divenne la fondatrice e la 
madre delle Suore della Carità - bi­
gio esercito oggi, di oltre ottomila 
suore che a suo esempio consacrano la 
loro vita per am,01~e di G. C. a favore 

del prossimo. 
Morì in età dì anm 60 la sera del 

24 Agosto 1826. 

« La Chiesa non dev'essere ricacciata 
n elle sacristie » ,ha dichiarato il Car­
dinal Bertram, Arcivescovo di Breslan, 

in un discorso agli universitari catto· 
lici. E ha concluso che questa dev'es­

sere l'opera della Azi,one Cattolica, 
far trionfare la dottrina della Chiesa 
in tutti i campi e in tutti i luoghi, al­
la luce del sole. 
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LA NOTA AGRARIA 
11 prezzo del grano ha spinto gli 

agricoltori ad avere la massima 1;llte~1.­
zione per questa coltura. Anche 1 pn~ 
r,estii alle innovazioni si sono convml1 
che la moderna tecnica granaria va se­
guita, se si vogliono ottenere abbon­
da,nti produzioni. 

Ma il grano non è la sola coltura 
praticata nelle azienda; molte altre c~I.­
ture erbacee e colture erboree le pm 
svariate contribuiscono insieme al gra­
no a if~rmare il bilancio di ogni agri­
coltore. 

Perchè qualche agricoltore è del pa­
rere di attendere con ogni cura alla 
coltivazio-ne ,d:el grano e di quasi ab­
bandonare a se stesse le altre? Il nostro 
Lettore ci segua in questo ragiona­
mento e non ,potrà che darci ragione. 

Sta bene, diciamo noi, avere i m'ls­
simi riguardi ed anticipare i massimi 
capitali per le colture che r~ndono, ma 
abban,donare colture come 11 prato, la 
vite l'ulivo ed altre ancora, significa 
peggiorare il . bila~cio dell~ propri.a 
azienda, perche se 11 prato viene. erpi­
cato - ben letamaio e ben concunato 
ci produrrà Q.li. 50/60 di fieno per et­
taro, se viene invece abbandonato non 
,d:arà più all'agricol!ore . che ~ma. I?ro~ 
duzione di 15/20 qmntah. Og111 cns1 s1 
supera attraverso s.forzi e sacrifìc!; l'a~ 
gricoltore che s·empre ha ?onoscmto 1 
sacrifici e sopratutto la vita economa 
e laboriosa, sarà indubbiamente il pri­
mo ad uscire da questa situazione. 

Dopo queste br,evi parole_ d_i incita­
mento e di fede nel domam, intratter­
remo brev-emente il Lettore sulle prin­
cipali operazioni agrarie di questo 
mese. 

Si intensifichino in questo mese i 
lavori di potatura delle piante da frut­
to, asportan,d:o tutti i ramoscelli secchi 
o com1mque attaccati da malattia. S~ 
proceda inoltre alla spazzolatura dei 
tronchi e dei rami ed alla pennellatura 
delle parti raschiate con poltiglia cu­
pro-calcica al . 3 % (solfato di rame 3 % 
calce 3%), oppure con una soluzione 
al 5 % di solfato di ferro e calce. Per 
chi non av,esse ancora effettuato la con­
cimazione dei fruttiferi, si concimi su­
bito og,ni pia1_1ta con Kg. 0,700_ di Per­
fosfato Minerale e Kg. 0,300 d1 Solfato 
Amimonico. 

Nei seminati ,di grano si continuino 
le nitrature con Nitrato di Calcio. 

E' abitudine degli agricoltori di con­
cimare il prato in primavera o a fine 
inverno. Verso la metà di questo mese 
coloro che non hanno ancora conci­
mati i prati, spargano per ogni ettaro 
i seguenti quantitafrvi di concime: 
Perfosf alo Minerale Ql. 6-7; Solfato 
Ammonico Q.li 1,50. 

L'ulivo è pure pianta che, al pari 
delle altre, va curata e concimata a 
dover,e, sia per le ragioni già dette, si~ 
anche per il prezzo attuale dell'ulivo. 
E' pianta questa che va potata ogni 
anno se si vuole che annualmente si 
carichi il frutto. Nell'eseguire la pota­
tura si dovranno pulire i tronchi e i 
rami, nonchè toglier,e quelle parti di 
tronco attaocate dalle carie. Il tronco 
ed i rami si pennelleranno, a potatura 
e pulitura eseguita, con una soluzione 
al 20 % di Solfato di Ferro e Cake. 

Verso la fine di questo mese )gni 
pianta di ulivo si concimerà con Kg. 2-3 
di Perfosfato Minerale e Kg. 1,50-2 di 
Solfato Ammonico. · 

Quando Gesù entra in qualche luo· 

go vi entra con l a sua croce e le f.Ue 

spine e ne fa parte a quelli che l'a· 
mano. 

Bossuet. 

PER PASSARE IL TEMPO 
SCIARADA 

Usa la cucitrice il mio primiero: 
N'ome di donna e di città il secondo; 
Principio del saper è inver l'intiero 
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ASSICURJ~ 
A CHI LO ,~DOPER 
IL 

COLORANTE CHE RE 
SEMPRE BENEFIZI 
NON DANNEGGIA M 



[a [ana oio • inattaccabile aalle tarme · deve essere ia compagna 
insuperabile di tutte le appassionate del lavoro a maglia ! 

IL LAVORO A:MAGLIA t:. FACILE E DIVERTENTE 

P ROVAT EV,.I 

Lo SUGGERIMENTI PRATICI 

Alle principianti che lavorano la lana è consigliabile 
tenersi a forme semplici e a punti correnti: è indispen­
sabile lo studio preliminare della lana da , usarsi (LA 
LANA POLO SARA' SEMPRE LA PRESCELTA) 
e della qualità e grossezza dei ferri in rapporto a cia­
scun modello. I ferri migliori sono quelli in metall 
leggero; le punte, se troppo aguzze, possono essere 
smussate mediante sfregamento contro carta smeri­
gliata. Per la lavorazione delle calze e nell'applica­
zione di disegni variopinti adoperare i ferri puntati 
alle due estremità, in maniera che il lavoro possa even­
tualmente es1sere tolto dal ferro ad ogni mutamento di 
colore. 

Iie principianti lavorano tutte la maglia in niodo di­
verso. Con il medesimo numero di punti, adoperando 1 
stessa lana, una combina un pezzo di lavoro largo e 
corto e l'altra lo eseguirà stretto e lungo. E' corn,iglia 
bile, prima d'iniziare la lavorazione, di avviare 20 ma­
glie con la lana 'prescelta ed il punto adottato e di 
eseguire 20 giri di lavoro. Misurando poi in centimetri 

· la lunghezza e la larghezza di codesto campione, sarà 
facile dedurre il numero dei punti e dei giri necessar· 
per raggiungere le determinate proporzioni. 
Per eseguire una camicetta in lana, le misure da pren­
dersi sono : lunghezza totale della camicetta, il giro 
delle anche e del busto, la lunghezza da una spall 
all'altra, la lunghezza della manica dal ,sottobracicio, il 
giro del collo. Con l'aiuto di queste misure è facil 
preparare un modello di carta utilissimo nel guidare 
il lavoro di una principiante. 

(ContinuazioJe al prossimo numero) 
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. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 
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' '.]: LAGbA 
/· "' NDE :· . .-. La r NOVITA' 
\ · ca Zalura . . DEL 193 ~,:: S tg1enic.; 4 ·r UPERGA Per ecc // 

;-,. la AER e enza 
:~·.: Perche' Jcarpa che EX 
•· con res · ~· .. circo/a . Jen/e la l'b Ptra 
·'· Ztone del/ ' . , era e 

ar,a in/o norma/e 
rno a/ p' d 

LA SCARPA CHE RESPIRA 

Ecco il marchio di ga· . 
ranzia di un prodotto 

inimitabile. 

1e e. 

CONCORSO ' 
Partecipale anche voi 
al facil~ grandioso con­
corso "Superga Aerex,, . 
Chiedete norme scri­
vendo a: Concorso Su­
perga, - Cesella Postale 

N. 423 - Torino . 
• 

250'.) operai lavo rano neg li 
stabilimenti che prod ucono le 
calzature SUPERGA "AE REX., 

prodotto italiano. 

. . . ,:; ' 

I ABBRICHE RIUNITE INDUSTRIA GOMMA TbRtN'o 
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La voct di Dontenlco Savio 
Bolf éttino Parroéchiale di Mondot1io C,'Asti 

1:Hg11etto di Sua Eccel1enza Reveren­

d issìrµ à Mons. Umberto Rossi V e.scovo 

e Prinèipe di Asti' aI Parroco di Mon­

donio: 

« Saluto con viva compiacenza il 

sc,rgere del giornalino " la Voce di 

Domenico Savio " che sarà ad un tem­
p o per i fortunati Fedeli della Parroc­

chia di Mondonio la voce del loro 
Parroco e la voce del loro -prossimo 

I 

Beato, due voci ch e si fondono in una 

sola per insegnare a llftti la via dei 
cielo. 

. A l saluto unisco di tutto cuore la 
mia Pastorale B enedizione. 

t UMBERTO · Vescovo » 

Miei èarissimi .Parrocchiani, 

Sempr e più e sempre meglio! Il sa­

luto augurale e la ·paterna benedizione 

di Mons·. V e.scovo riescono come a co· 

roiiamento delle ·prov.e innumerevoli, 

che continuano a gi:ungèrmi della fe. 

stosa e, direi anzi, entusiastfoa a-ppro.· 

vazio:r:te, olte ha suscita'tà in tutti il 

nostro Giornalirro. Sempre avanti a­

dunque nel Signore, sempre avanti nel 

nome di Domenico Savio, che hanno 

voluto ispira.l'e sì belle espressioni e 

sentimenti tanto benevoli a nostro ri­

gual'do ! E vedete, miei cari, come la 

parola del V e.scovo, là dove E•gli ci 

,chiama fortunati, bellamente s'intrec­

da con que1ia dei nostri cari innocen­

ti. Pochi giorni or sono una delle no­

stre bambine arrivando a Mondonio, 

portata in brac.cio dalla mamma che 

ritornava da unà gita al' , paese natìo, 

alla vista del monumento del nostro 

ca,ro' Santetto, subito pensò di ripagar· 

si dfoendo: Ma quelli di... non · ce 

l'hann'o Savio Domenico?!... Cara e 

santa innocedza, che nella tua sempli­

cità così bene sai cantar la gloria, di 

cui ci possiam·o chiamar fortunati! 

Non dobbiamo però, o Cm:Éssimi, ac­

contentarci di questa foruna, e, cioè, 

più ·che vantarci della comune patria 

con Savio Domenico qui in terra,. dob­

biamo procurare, imitandone le virtù, 

di diventare suoi concittadini in Pa­

radiso. Il suo programma di vita, tut- , 

to comreso nel motto brevissimo « La 
-morte, ma non peccati » ce ne insegna 

la vi'a, e questo è appunto il segreto 

che vi confida per raggiungere la vera 

fortuna, questa la sicura garanzia di 

e terna felicità ohe vi offre il 
vostro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco 

Prevo;to. 

DALL'ARCHIVIO 

PARROCCHIALE 

(22 Gennaio - 22 Febbraio) 

Morti: Serra Antonio fu Baldassar­

re d'anni 74 ,deceduto in Castelnuovo 

Don Bosco: 22 Gennaio. Il Signore gli 

sia largo ,della sua miserico11dia. 

VARIE 

~ .. ,, Il Conte Cav. Uff. Federico Ra­

dicati di Prime,glio e Schierano dei 
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Conti di Cocconato, Procuratore del 

Re e )a Contessa :Ida Foglia annunzia­
vano 'fo dat·à 31 gennaio il matrimonio 

della loro figlia Contessina Vincenzina 

col Dottore Pietro Negri, Tenente Me­

,dico. 

·:·:- -::· La Sig.a Maestra Elvira Parigi, 

per invogliare la scolaresca a gareggia~ 

re nello studio e nella diligenza, ha 

provvisto la scuola di Mondonio di 

una graziosa medaglia al merito, della 

quale sono già stati insigniti .gli scola­

ri: Penasso Elvira, Cerruti Agostina, 

Crosetto Enrichetta, Garesio Giacomo, 

Deideri Angela, Fresia Teresina, Serra 

Giacinto, Serra Celestina, Parigi Da-

1·io, Agagliate Sebastiano e Molino 

Francesco. 

*~<- Si ricorda che durante la Quare .. 

sima per s1peciale concessione nella no­

stra Diocesi si possono prendere da 

coloro che digiunano anche latticini a 

'Colazione e latticini e uov11, a cena. 

PeTÒ i fedeli sono esortati a compen­

sare questa benigna concessione con 
qualche opera buona. 

s.-, Con animo profondamente com­

mosso ringrazio vivaimente quanti con 

gentile interessamento mi domandano 

notizie della mia cara sorella Gemma 

degente all'Ospedale Martini, ed in 

modo particoalre le brave ragazze, che 

con tanto delic~to sentimento si riuni-. . 
rono a fàr la novena ai piedi , della 

Madonna ,del S. Rosario nel momento 
della difficile operazione. 

OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

Deideri Catterina in Viale L. 5 

Penasso Cavlo 3,50 - Deideri Giovan-

ni fu Battista 2,50 - Agagliate Carlo 

3,40 - Molino Domenico 3,10 - Mo­

lino Frane.esco 3,10 - Valenza Giu· 

seppe 2,80 - De:iideri Lino e Giusep· 

pina 10 - Contessa Gemma Ra,dicati 

3,30 - Serra Giuseppe fu Carlo 5 -
Molino Maria in Deideri 5 - Deideri 

Battista fu Carlo 3 - <Guala Nerina 5 
- Bertello Giovanni e Angelo 3 -

Rag. Agagliate Giuseppe 10 - Grama­

glia Giuseppe e Delfina 5 - S. T. 50 

-- Garesio Francesco e Famigilia 5,40 

- Serra Dott.ssa Casilda 10 - Savio 

Cav. Luigi 10 - Maestra Lucia Bosso 

Santamaria 10 - Sa,vio Luciano 5 -
Savio Battista e figlia Rina 5 - Serra 
Rosa in Agagliate 3 - Renata 5 
Agagliate Cristina in Poesio 2,40 

Musso Giovanni fu Battista 3,20 
Quaglino Natalina 3 - N. N. 10 

Alloatti Savio Valentina 10 - Savio 

Clara ved. Bertoglio 5 - Savio Giu­

seppe fu Luigi 10 - Cast.ella Giusep· 

pe 5 - Musso ·Carolina nata Boglietti 

10 - Savio Teresa in Candelo 3 - Pe­

nasso Vincenza ved. Capello 5 - Pe­

nasso Pàola in V anara 4 - Penasso 

Vincenzo 3 - Molino Luigi e Luigia 

5. - Da Monaco Principato: Musso 

Alberto 10 - Deideri Giacomo fu 
Carlo 10. 

A tutti . rinnovati vivissimi ringrazia­

menti anche per le gentili espressioni 

con cui vollero accompagnare la loro 
offerta. 

DA RICORDARSI IN MARZO 

2 - Primo venerdì del mese - Fnn­

zioncina in onore del Sacro Cuore, 

Comunione generale, Fervorino. 

19 - S. Giuseppe Sposo di Maria Ver· 

gine - Festa di Precetto. 
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25-31 - Settimana Santa - Si racco­

manda di essere puntuaJi all'orario 

che sarà a suo tempo pubblicato 

.~pecialmente per la Procesisone del 

Giovedì Santo e la Via Crucis del 

Venerdì Santo. 'Uutti i Chierichetti 

devono farsi un dovere d'interveni­

re a tutte le Sacr,e Funzioni della 

Settimana. 

Come un cacciatorpediniere 
svedese ha rimesso a gal'la una 

goletta arenata 

Un cacciatorpediniere svedese ha 
partecipato in un· modo assolutamente 
nuovo ai lavori per rimettere a galla 
la goletta « Kajsa ». Questa si era are· 
nata nel Baltico e gli sforzi dei piloti 
per strapparla dal banco di sabbia 
erano riusciti vani. Il cacciatorpedi­
niere « Munin » passando a tutta ve­
locità accan:to alla g,oletta, ha susci­
tato delle onde molto alte, per rimet· 
terla a galla, e vi è perfettamente 
riuscito. 

Un metodo nuovo? Per le cose ma­
teriali forse, ma per risollevare le 
anime arenate nel peccato basta un 
segno di croce del sacerdote, ed ecco 
che le . acque rigene,:atrici del perdo­
no rimettono a galla la navicella are· 
nata. 

· Il m1ss10nario del Madagascar e bio­
logo insigne Pa,dre Cambonet, avendo 
decapitato ottanta farfalle, ha osser­
vato che quelle senza testa vivono di 
più di quelle con la testa. 

Ciò capita anche tra gli uomini: 
molte volte quelli senza testa s'impon­
gono più di quelli che hanno la testa 
sul collo. 

C'è però una differenza: le farfalle 
non ne hanno colpa; gli nomini, in­
vece, sì. 

MONTI E TOGNETTI 

Monti Giuseppe, muratore, aiutato 
da Gaetano TognetJti, a Roma, nel 
] 868, minò la caserma Sersistori che 
serviva agli zuavi pontifici, presso 
S. Pietro. Arrestati, furono condannati 
a morte. All'annunzio della forale 
sentenza Monti si preparò al grande 
passo accostandosi al Sacramento della 
Penitenza. Tognetti resisteva alla voce 
della grazia. Finalmente anch'egli ~ 
piega e cade ai pièdi d'un Padre Pas· 
sionista, esclamando: 

- lo son cristiano, voglio morir 
cristiano. Solo domando la ,grazia di 
non veder Monti che io ?dio e di non 
moriTe. accanto a lui. 

Un'ora dopo inv,ece questo uomo 
diceva: 

- Padre, mi conduca da Monti, 
perchè possa conciliarmi con lui. 

Ohe cosa era avvenùto? Un mira· 
colo dell'Eucarestia. 

Ecco come si cambia un'anima 
quando Gesù viene con la sua grazia : 
Illumina e fortifica e all'odio fa sot· 
tentrare l'amore, il perdono. per i no· 
stri nemici. 

La scomparsa 
della prima donna dell'Opera 

di Nuova York 

La soprano signora Santa Biondo, 
prima donna al « Metropolitan Opera 
House » è scomparsa misteriosamente 
alla vigilia del suo debutto al « Me· 
tropolitan », lasciando detto soltanto 
che « essa non voleva più vivere una 
vita di menzogna». 

Quanti cristiani avrebbero il corag­
gio d'abbandonare unii vita di menzo· 
gna e scomparire per rinascere ad una 
vita di verità e di conformità al loro 
carattere di cristiano? Cristiano inte· 
so nel senso di fedele seguace di Gesù 
Cristo? 
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Com.è r p:rff er1 dì montagna 
. Del segu'énté fatto fùi iò testiniònio. 

Si era dopo la guerra, negli aimi in 
cui il socialismo faceva del grande 
ft,à.casso, cr_edendo in questo modo di 
. comandare e di fare il' Bene del' j>ros:. 
simo. Nella piazza di una cittadina di' 
provincia un deputato socialista (di 
oui potréi anche fare il qmhe) stava 
concion'aùdo col solito repertorio di 
frasi tinibo:rnbanti, a cui non cred·e· 
vano che i gon'zi. Sulla piazza si tro­
vava molta gente, pércli.è eta giorno 
di festa e dr mercato. 

Ad un tratto venne a passarvi un 
sace11dote circondato da un bel grnppo 
di giovani. A quella v.iJSta il deputato 
socialista prese fuoco, e cominciò a 
sfogare i ' suoi nobili ardori in quesìo 
modo.: 

- I preti! Sono degli ignoranti e 
dei ,fannulloni! Da ragazzo io fui a 
scuola -dai preti e non vi ho tnai im­
l?arato nulla, perchè quei fannulloni 
r>iù che dei padrenostri e delle ave-. . . .,. 
marie non m1 msegnavano ... 

Allora runo dei giovani che accoro· 
pa.gnavano il sacerdote, non si trat­
tenne ,dal chiedere il contradditorio. 
E, sa1ìfo su ai iib tavolu:io di caffè, c6-
minciò con calma e scandendo le pa­
role: 

- Prendiamo atto della laureri di 
asinità di cui ha voluto autodecorarsi 
il mio onò~evo1e confràddìtore. Se lo 
dice lui possiamo credergli ... 

Fu un subisso. G1i applausi non fi­
:òiv:ano più. E il merlo socialista do­
vette svignarselà. 

Quel giovane erà Ì'ing. Giovanni 
Malesani, vàloroso tenente. h1 guerra, 
mòho poi, poco appresso, da santo, 
dopo una vita santa (cHe fu anche 
raccontata m. un vol,ùmetto ,delle Let· 
turè Cattoliche). · 

Io allora non conoscevo il Malesani, 
che si trovava nella cittadina per caso, 
ma ricoJ.'ldo ch_e riportai un'indimen· 
ticabile impressione della bella fie-­
rezza cristiana ,del giovane. E rièordo 

pu.Ye clié pensai: - E: proprio uh 
f iftale destiho di q:u,elli che gridano 
contro l'ignoranza dei preti. · Finiscono 
sempre come i' pifferi di montagna 

I I ' . olie andarono pér suonare e furono 
suonati' . 

DUE COSE ... 
- Che state facendo? 

~ ;-;-. Eh! v~dete, padre F~lip,po {San 
Fil:iippo Neri), sto spaccando legna. 

Benissimo. E perohè? · 
Per la fabbrica dell'appetito! 
Solamente per questo? 
E anche per bere qualche bic­

chiere di vino da rinforzare queste 
pov.ere braccia a tener su la màzza. 

- Eh! non c'è male, amico mio. 
Ma è solamente per questo che lavo­
rate? 

- E per che altro? Ah! ho capito: 
Anche per gu~dagnare . il pane a mia 
moglie ed ai miei figli. 

Solamente per questo? 
- E per che altro a.dunque? 
- E il Pv.iradiso caro m:io? E il bel 

Paradiso? Va bene lav<M."are per gua· 
da·gn·are il pane, ma conviene lavo­
rare, cioè offrire a Dio le voatre fati­
che, per guadagnare il Paradiso. Ri­
coDdate;vene sempre neh ! Pane e Pa­
radiso... Ed era già lontano il buon 
santo, e volgendosi ancora indietro 
verso il bravo operaio e alzando due 
dita, gridavagli ancora : Due cose neh ! 
Pané e Paradiso! Pane e Paradiso! 

Il sig. I Arpi, direttore e fondatore 
del giornale L'Ateo di Barcellona, ha 
pubblicato una ritrattazione e una 
professione di fede dopo aver fatto 
un corso di esercizi in una casa reli­
giosà. Ila pure compiuto il matri­
monio religioso, dopo dieci anni che 
era sposato solo civilmente. Come .!i 
vede la fede continua ad avere le srie 

vittorie. Chi ha detto che essa era 
morta? 



il ~unto Nisiionaf o 
.AlliJµe ,di .cratechis\i Mri~ni 
·Da << Missioni della Consolata»: 
« Mi ·trO"vavo in • carovana e stavo 

pregando a tarda sera a!).a l4ce. •cli µn_~ 
lamp:u:la pa . ca11tJ?.O, fl4an,do 11].l sentp 
salutare per nome: 

- Buon.a ~ra, Muàre M.ichelinal 
· · l l , • r 

- Qp ,sei tµ, ,Fran•cesco? - Era il c.a­
techista fidato dei -Miss'ionari d'i Gài­
ciàn.giro. · 

- Ti aspettavo, sai? - aggiunsi ve­
dendolo un .po' triste e pensieroso. 

- .Muàre - mi ,i;ispose - 1J?erchè 
mi aspettavi? 

- Forse cl).e l'o~çl).io pi ~Jn.a mam~a 
non sa Jeggere nel cuore d1 un ru9ho? 
Non ho forse veduto la tristezza ne,l 
tuo vi-so? 

- Sai che cosa , ho, 1Muài'e? - mi 
disse -allora Francesco sedendosi vi­
_cino a · me - H.o che ,desidero t::i,nto 
d~ andarme11e in Paradiso. Il mio . uni­
co ,bambino -è morto l'altro ieri. Forse 
se· mio figlio fosse guarito, sarebbe poi 
diventato un cattivo cristiano. Dio è 
pad·rone ,di tutto. Sia , fatta la sua sa,nta 
volontà. Però seç.to . che g1,1aggjù \utto 
è vanità e ,dolore. Sarebbe · meglio per 
me èhe il Signore mi prendesse e po­
tessi andare a raggiungere il mio pie­
.colo Car\o ! 

- Senti Francesco - risposi dolce­
mente - -la vlita è brutta rper ; tutti e 
certawente si starà poi :i;neglio . lassù 
neHa pace eterna. Ma intanto dobbia­
mo aspettare rperchè il Signore cosi 
vuole. Perchè non impiegheremo bene 
il nostro te.m,po, io come Suora Mis­
sionaria, tu · come catechista della Mis­
sione? Com'è grande e bella la nostra 
vocazione! Vivremo per fare la volontà 
di Dio e intanto faremo del bene in­
torno a noi, a questi poveri tuoi fra­
telli ancora immersi nell'tignoranza, 
senza fed!e nè speranza cristiana. Ci 
riposeremo poi in Paradiso quando 
piacerà al buon Dio, non è vero? Vedi, 
c'è stato un Santo che di-ceva cosi: 
« Se avessi già un piede in Paradiso e 
vedessi sulla terra un'anima che po­
tesse avere bi,sogno di me per salvarsi, 
lascierei il Paradis.o e tornerei sulla 
terra a lavorare e ,soffrire per quel­
l'anima » ... 

Man mano che parJavo, ved-evo che 

5 

la rf13·c•<;f fl~ I<~rtin ()~ç_o_ ~i 1i;a~s 1t.erava. 
Quà'fido ehbi fimto, m1 ,dJisse: · 

, • 1 r , . 
Muàre, 1hai .i;agione. ,l'ornerò stas-

sera stll.ssa a . Gaiciàngiro, _qevo lavorare 
an·cora molto per ·.1a • salvezza dei miei 

;fratelli Aghekòio. Ti ,prometto cbe ,J10n 
s'ì.ntii:ò ,IJiù t t tezza nè .stapc;hezza .. : · 

E si avviò risoluto SQl seqtiero 
1
che 

1
1n_~na~a ajl;a MiHione: 'Q'~Nld? 't1i ::,ol~, 
p1àns1 vergognandonu di me stèssa ... 

Suor 'Micheli;,_a (Kenya) ». 

.IL DRAMMA 
DELLA sE,;rnrANA S~T~ 

Il carattere domirwnte della liturgia 
di ' questa settimana è l il carattere 
drq,rnmatico nel sen,so più nobile ilellxt 
parola. . ' 

~ . cominciare dalla D.ome!',ica defle 
Palrr:,e . ~on I.a pr~~ssiqne diJHe paJ,1!1-e 
ed il dl,(1,logo musicale dellà Passione 
fino alI' Alleluja ' di , l',asqua è tutta u~ 
rappresentazione' di scene, di azioni 
atte a commemorare I.a passione e la 
mprte del Signqre e ad elevare I' a­
nima nostra. 

Se abbvamo tempo non prwiamori 
di queste sacre funzioni che fa la 
Chiesa. Saliremo così più vicini al 
Calvario, più vicini al grande Martire, 
dal quale sgorgano rivi di SanJ?ue a 
[VJ,vare tutti i nostri peccati. 

" 
Una giovinetta cinese priva di 

, braccia fa da portinaia all'orfano­

trofio cattelico di Hong-Kong, serven· 

dosi dei piedi per compiere l'ufficio 
affidatole. E tratta tanto bene i po­

veri piccoli che, abbandonati come lei 

dai genitori, si presentano all'orfano­

trofio per trovarvi sostentamento e af­

fetto. 

La generosità della giovinetta senza 
mani, deve valere ad eccitarci alla ge­

nerosità verso le Missioni più di cr.n· 
to mani stese a domandare. 
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Come due vecchie conobbero 
la Giov. Femm. Cattolica 

Due vecchie! Sicuro: 78 e 80 anni! 
Esse abitavano in un sobborgo di 

grande città, iu una soffitta bassa, an· 
gusta, puzzolente ... 

Nessuno veniva a loro, ~d esse non 
avevano più nessuno. 

* * * 
Ma -qna sera di nebbia una fan· 

ciulla sorridente e radiosa venne a 
loro come un'apparizione. Non era 
un angelo, ma era ministra degli an­
geli. Con i risparmii accumulati nel-
'ecomonia ,di tanti piccoli piaceri essa 

andava a consolare i poveri. E in 
luogo dei piccoli piaceri sacrificati 
essa trovava un godimento ineffabile 
che rendeva i suoi occhi più luminosi, 
che irradiava di una luce celestiale il 
suo volto di Madonna. 

* * * 
Una idea germogliò nella sua pie· 

cola testa di · fanciulla, e passò come 
'Una fiamma nei suoi occhi. Essa da 
sola non bastava: bisognava organiz­
zare qualche cosa, per mettere un po' 
di dolcezza e di gioia in quelle due 
esistenze che andavano spegnendosi ... 
in tante altre esistenze chè nella sua 
città, nella sua parrocchia, trascina­
vano una vita senza pane e senza sor· 
riso. • 

Andò con più entusiasmo quel 
giorno alla sua Associazione che por· 
tava un nome di fuoco: Cor ardens! 
La piccola fiamma dei suoi occhi di­
ventò presto · una grande fiamma per· 
chè accese pure gli occhi delle sue 
compagne. Quella sera l'Associazione 
si iUuminò come un angolo di para· 
diso in_vesrtito in pieno dalla luce di 
Dio. 

E ·da quella sera veniva fondata 
nell'Associazione la Conferenza di San 
Vincenzo pe,r la visita ai poveri. 

* * * 
Durante molto tempo essa andò con 

una compagna dalle due vecchie. De­
ponevano il soprabito, il cappellino, i 
guanti e poi si mettevano un piccolo 
grembiule, lavoro delle loro mani. E 
scopavano; raschiavano il muro, tura­
vano le fessure, incollavano della tap· 
pezzeria... E ravviavano, accomoda­
vano, servivano le due povere crea­
ture, che incominciavano a prendere 
figura più umana ... 

Quando la ripqgnanza era più gran· 
de esse ci facevano sopra una risata 
argentrina e ci si mettevano con più 
voglia. 

Una sera ,però le due vecchie erano 
un po' scure. Se ne capì il motivo 
quando una uscì a dite: 

- Come possiamo ricompensarvi di 
tutto questo? 

Ricompensarci? Niente affatto! 
- Ma... e allora? 
- E allora... gual'ldate questo pic-

colo distintivo, nonne care. Qui sopra 
c'è una croce e c'è scritto: « Azione 
Cattolica Gioventù Femminile». 
Vuol ,dire che noi lavoriamo per la 
Gioventù Femminile Cattolica, c10e 
per quel Gesù che è morto per noi ... 
e vuol dire pure che penserà egli a 
pagarci ... 

INTENZIONE DELL'APOST. DEL­
LA PREGHIERA: Per coloro che per 
la crisi economica quanto mai aspra 
si trovano disoccupati. ' 

INTENZIONE MISSION.: Perchè 
le Missioni tra i Copti e gli Egiziani 
fioriscano. 

Il delinquente pensa a cambiar 
barba sovente per sfuggire alla giu­
stizia umana. 

Il vero cristiano invece deve pen· 
sare... a cambiar vita, a migliorq,rsi:, se 
non vuole cadere sotto i rigori della 
giustizi<a divina. Ciò si attende da noi 
in Quaresima... preparandoci per la 
S. Pasqua! 
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Rziene (;affelica . 
Anno Santo, cattolici, 

Azione Cattolica 
L'estensione, l'importanza e la ne­

cessità della Azione Cattolica sono state 
messe sempre più in rilievo e sono st.a­
le dimostrate dall'An1J10 Santo. 

L'anno Santo ha dimostrato l'esten­
sione veramente mondiale dell'Azione 
Cattolica. A Roma sono giunti !Pellegri­
naggi dia flutti i popoli, di tutte le raz­
z,e, di tutte le Jing.!:!e, da tutte le parti 
del mondo, anche dall'Africa, anche 
dall'Asia Orientale. Ebbene il nucleo 
più forte e più bello di rogni pellegri­
na$'gio e,ra ,costituito dai fedeli della 
Azione Cattolica. Questa si è così rive­
lata ·veramente universale come la 
Chie.sà, veramente cattolica eome la 
Chiesa. 

Da questi pellegrinaggi è risultata 
anche l'enorm,e importanza che va 
assumendo nel mondo l'Azione Catto­
lica. Dappertutto essa conta nomi dli 
personaggi i11ustri, di s-cienziati, di ar­
tisti, di governanti, di professionisti. E 
ac,canto a questi i.n oristiana armonia 
i poveri, gli umi.Ii, specia~mente gli 
operai ipo,rtano il contributo ,del loro 
numero, della loro fede ardente, della 
loro carità e del loro apostolato. L' A­
zion,e ,Cattoliica si fa ,sentire dapper­
tutto, dappertutto essa conta: e non è 
più possibile ,ignorarla e trascurarla. 

L'Anno Santo ha cÌli,mostrato ancora 
la necessità dell'Azione Cattolica. Esso 
ha fatto vedere che i cattolici che val­
gono di più nella vita religiosa, cari­
tativa, sociale sono queni organizzati 
nell'Azione ,cattolica, perehè questa è 
coor,dinatrice e susdtatriee di energie. 

E dò per un motivo umano e per 
un motivo divino. 

Per un motivo umano, pe,r,chè è cer­
to anche umanamente che' è l'unifor­
mità di direttive ,e di disciplina che fa 
l'unione, ed è l'unione che fa la forza. 
Per un motivo div.ino, perchè è certo 
che oggi le grazie particolari d[ Dio 
sono riiservate all'Azione Cattolica, per­
chè questa, per bocca del Papa, è vo­
luta, è comandata da Dio. 

Cattolici che avete letto ! Siete già 
iscritti all'Azione C,attolica? Buon per 

voi. Ra[legratevi di trovarvi cosi in 
grado di potere portare anche voi il 
vostro contributo a questo grande 
bene che si fa in tutto il mondo. 

Non giete ancora iscritti all'Azione 
Cattolica? Correte sUJbito ad iscrivervi. 
Se non lo fate, non vi accorgete che è 
tutto il mondo a darvi torto? 

IL MESE DI S. GIUSEPPE 
Il più stupendo panegirico di San 

Giuseepe è tutto qui, in tre parole: 
Uomo . giusto, Sposo di Maria, Padre 
putativo di Gesù. 

A questo mondo non c'è uomo più 
grande di S. Giuseppe. Un tale fa· 
cendo l'elogio di Filippo re di M'ic~ 
donia diceva che egli fu il padre df'l 
grande Alessandro. Ma dove va la 
grandezza del padre di Alessandro 
di fronte a quella del padre putativo 
di Colui che riempie tutti i secoli? 

A questo mondo non c'è uomo più 
ricco di S. Giuseppe. I tesori più pre­
ziosi che ave;va Id.dio, il Suo Figlio e 
la Mamm11 del Suo Figlio, furono ce· 
duti a S. Giuseppe come cosa sua. 

A questo mondo non c'è uo•mo più 
potente di S. Giuseppe. Qua,ggiù Egli 
parteeipò all'autorità di Dio Padre e 
furono a Lui soggetti il Figliuolo di 
Dio e la Figliuola prediletta. 

Andiamo adunque con fiducia al 
trono di San Gimeppe: andiamo con 
amore e ·cerchiamo di ricopiare in 
Lui tutte le virtù più belle, specic1l­
mente nel mese a Lui dedicato. 

La Germania ha proibito la di/fu· 
sione di 291 tra giornali e periodici 
stranieri provenienti da Stati diversi. 
Non discutiamo sul fatto. Osserviamo: 
se la politica ha le sue ragioni, perchè 
non si ammette da tutti che anche la 
religione, anche la morale hanno le 
loro ragioni, e ben più gravi, ben più 
universali, ben più urgenti? In questo 
appunto sta il perchè delI'Indic~ dei 
libri proibiti. 

Chi se ne ride, fa ridere. 



... 

µ remisS10JJe dei Peci:.eti. 
Luigi - :S,uopa sera, Si;gn,or Curajo. 
Curato - · Buona sera, Luigi. Mi pia­

ce - fa vostra assiduità a queste conver-
sazio.i;ij.. . 

Luigi - ~ed'a, signor Curato, ogn~ 
gi,orno più ~i convir)co, anche per gh 
esempi de4 mol.fi che v,ivo~~ se!1z.a 
pensare a Dio, t J.leRa ueces.s1Ja Jl;1. 1-
S;tr,uifsi nelJ,a fede. 

Curato - Andando avanti, la vostra 
,convi;;i~j.on.~ si ptdicp.erà al)che P~\l· 

Orbene, oltre il peccato or-iginale, 
C~ n R 

peccato .attuaie, 
cioè il peccaito che ,si oommette vo­
Jontarfa~ente da chi ha l'u,c;o dj. ra­
g,io.ne. 

L~;igi - Allora, ,non ~ capace di 
peccar.e chi non ha l'.uso d1 ragion~? 
· ,Curato - Non è cap,ace: sia che 
non 1':;tbbia ancora acquistato, come i 
,bambini, sia che non l'abbia mai avuta 
o l'ab,b;ia perduta, come i de.menti o i 
pazzi. 

Luig;i - Se,mbq. chiaro: tutti co­
storo ' non distinguono il bene :da~ ma­
le e non s:.inno quel che si fail).10. 

Curato - Però, fate attenzione, coII,1-
metterebbe peccato chi facesse com­
piere azioni cattive o dire parolacce e 
heste1;mp.ie al bambino o al pazzo. 

Luigi - Ora mi dica, signor Cu­
rato ... 

In quanti modi 
si può commettere il peccato attuale? 

Curato - In quattro modi, cioè in 
pensieri, - . pensando ·volontariamente 
a cose contrarie alla legge ·di Dio (p. 
es. contrarie alla fede, alla carità, alla 
purezza) e compiacendosi in esse -; 
IÌ.n parole, - parlando contro la ca­
rità, la religione... -; in opere, -
violando i precetti negativi (rubando, 
uccidendo ... ) -; in omissioni, - vio­
ia11dlo i precetti positivi (non andando 
a Messa, non facendo la Pasqua ... ). 

Luigi - E i peocati sono, poi, tutti 
uguàlmente · gravi? 

Curato - No. Dal punto di vista 
della gravità, si distinguono in 
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mortali e veniali. 
Il ,pecca,t.o mortale ~ una dj.sul;>bci.1,J}enza 
alla f~ggè di pio -- j.11 rnll,.t,eriq. grpve, 
~ fattà con piena p.vverlep':{a, - e 
deliberato consenso. · "' 

;Luigi - T.r,e condizio.Qi, duo.que, ci 
vogp,9ço percl}.è si dia !fP peccato mor­
ta.I~. 

.Cwat,o - Sic,llfo. La prjD;la è che si 
trat/i di miaite,ria gra:ve. Grave: o fµ .si, 
- come iJ rubar~ m.;i.lle /i+'é, il ~e­
stem}lliare, il t,ralas.ci~re la :Messa in 
g;io.r.Qo fesµ.vc0 -; o per le circostanze. 

Luigi - Gome suebhe a d!ire.T 
Cu~ato - Per es. il rubare un ago, · 

ip sè non è ,grave; ma ii rubare l'ago a 
un sarto che ha solo più quello e · che 
si sa dovrà petl'ldere una giornata di 
lavoro p,rima di averne un altro, è 
p ec,cato ~rav·e per la circostanza spe-
ciale. · ' 

Luigi - !f,o c;wHo. Ma no.Q. .1;ui pare 
sempre fa.cne conoscere se la mate.ria 
,è grave .o leggera. 

.Cura!o - Per sape,rJ.o ha,sta accer­
tarsi .di quel che .dettano in proposito 
o !a Sacra Scri!tura o la C,hiesa nelle 
sue definizioni e nel suo in[Segname1,1to 
·ordinario o la persuasione generale 
de.i .b·uoni cristiani. 

Luigi - va· bene. Su questa prima 
coud<izione del peccato mortale non 
mi restano dubbi. 

Curato - Vi aspetto un'altrn volta 
per parlarvi d 'elle altre due corndizionj. 

Luigi - Signor Curato, la ringrazio 
e le auguro buona sera. 

.Curato - Grazie, altrettanto a voi e 
alla vostra famiglià. 

Nel gia1,dino Zoologico di Londra 
una ,tartaruga, che ha la bellezza di 
120 anni, dorme da quattordici mesi, 
e si dice che dormirà ancora dell'al­
t.ro. Buon prò le faccia! 

L'additiamo ... all'invidia di tanti uo­
mm1 tartaruga che, pur dOTmendo 
sempre, pensano di non dormire mai 
tr.oppo. 



v1r MOM RUBAR E 
N,ON RECAR DANNO 

A I CAMPI UCCID·ENDO ANIMALI 

V16NETI ALBERI DOM.ESTICI ECC .. 

PAGAR GIUSTA MERCE DE PAGARE DE BITI . 
AGL.1 OPE R Al 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica III di Qllaresima 

RITO ROMANO 

« Beati quelli che ·ascoltano la 
divina parola e la osservano» 

Cosi rispose Gesù ad una donna, che, 
rapita do.i suoi divini insegnamenti, 
aveva escldmato non certo senza un 
po' d ' invidia: 

« Beato il seno che t'ha portato le le 
mammelle che hai suicchiale ». E Gesù 
voleva dire: Oh si è beata fa madre 
mia, ma essa è beata non tanfo perchè 
mia madre, quanto piuttosto perchè ha 
saputo conf armarsi sempre nella fede 
e nell'opera alla divina parola, ascol­
tandola con fede e mettendola in pra­
tica». 

Lo. fede è il principio, la radice della 
giustificazione. Essa trova nella divina 
parola, letta e studiata sui libri oppllre 
ascoltata in chiesa nell'assistenza alla 
sacra predicazione, il suo naturale ali­
mento. Tuttavia la fede non basta da 
sola. Perchè essa porti i suoi frutti e 
cresca in grande albero deve essere 
accompagnata dalle buone opere, che 
della fede sono il necessario comple­
mento: onde Gesù chiama beati non 
coloro che si contentano di ascoltare 
la divina parola, ma coloro che, dopo 
averla ascoltata la mettono in pratica. 

Imitiamo dunque la nostra buona 
Madre Celeste nella diligente attenzione 
alla divina parola e nella pratica co­
stante dei divini comandamenti e come 
Essa saremo anche noi beati. 

RITO Al\fBROSIANO 

Come nella Domenica di Passione. 
Rito Romano. 

* Domenica IV di Quaresima 

RITO ROMANO 

<< Allora Gesù prese i pani e, re­
se le grazie, li distribuì » 

E' questa To. prima -moltipNcazione 
dei pani e dimostra in modo meraui­
glioso la bontà e la potenza del Salva­
tore, riempiendo il nostro cuore di fi­
duciosa speranza anche nelle presenti 
gravissime difficoltà, che sta attrai•er­
sando la nostra povera wmanità. Ma izn 
insegnamento particolare ci è offerto 

dall'odierno Vangelo: il dovere della 
riconoscenza. 

. Se è vero che la riconoscenza è il 
mezzo migliore per guadagnarci il 
ci~ore dei nostri bene{ attori ed ani­
marli a concederci sempre nuovi bene­
fizi, dobbiamo essere riconoscenti so, 
pratiztto verso Dio, da cui ci viene ogni 
bene sia naturale sia soprannaturale. 
E' l'esempio di Gesù che prima di di­
stribuire il pane miracoloso, rende 
grazie a Dio del grande miracolo, e­
sempio che dovrebbe essere il µostro 
modello a ricordarci la pratica bellis­
sima di' tante famiglie profondamente 
cristiam:, che innalzano la loro pre­
ghiera a Dio prima e dopo i pasti, me­
ritandosi così l'abbondanza delle divine 
benedizioni. 

RITO AMBROSIANO 

<< Signore, io credo )) . E prostra­
tosi l'adorò. 

Còsì si conchiude lo stupendo epi­
sodio de.Jla guarigio.ne del cieco nato. 

E' una vera e ipropria inchiesta 
quella che d'ai:ino i Giudei a proposito 
di questo miracolo. Dapprima sono i 
vicini e i ,conoscenti, poi gli stessi Fa­
ris·ei si interessano del fatto e da tutto 
iJ complesso delle ricerche risuJta con 
chiara eviJdlenza la veradtà del mira­
cofo ope.rato da Gesù. 

Ma l'ostinazione dei Farisei non ha 
Ii.miti e non aprono gli occhi neppure 
dinanzi all'e·videnza dei fatti, giustifi­
cando le parole che dirà Gesù: « Sono 
venuto .in questo mondo a fare il giu­
dizio, affinchè quelli che non vedono 
veggano, e quelli che vedo,no diiventino 
ciechi». 

Apriamo :noi pure come H cieco gli 
occhi alla verità e griidiarno con tutto 
il cuore la no stra fodie a Gesù: « Si­
gnore, io credo». 

* Domenica di Passione 
RITO ROMANO 

« Chi osserva i miei 
menti non vedrà 
eterno·)) 

comanda­
morte in 

La moltitudine dei Giudei raccolta 
attorno a Gesù era divisa in varie fa­
zioni. Se vi erano gli amici di Gesù 
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che ascoltavano con fede le sue parole 
di vita eterna, vi erqno anche, e più 
numerosi, i nemici, capitanati come 
sempre da/ Farisei, gli implacabili av­
versari di Gesù. 

Il Divin Maestro aff"ronta a viso a­
perto i nemici, rimproverando energi­
camente la loro mala{ ede ma, nello 
stesso tempo si ricorda degli amici 
suoi e per confermarli nella fede fa ad 
essi questa magnifica promessa. 

1 suoi amici, quelli che sapMnno 
osservare i suoi comandamenti non 
vedranno la morte in eterno. La vita 
dell'anima loro divenuta partecipe della 
stessa vita divina per mezzo della gra­
zia si cambierà con la morte nella vita 
piena ed immortale della gloria. 

Questa promessa di vita ci sia sti­
molo a curare con più amore la vita 
dell'anima nostra col fuggire il pecca­
to , la morte dell'anima, e col frequen­
tare i sacramenti, principio di grazia e 
di vita soprannaturale. · 

RITO AMBROSIANO 

« E Gesù pianse ... )) 
Commovente è iJ racconto della ri­

surrezione di Lazzaro, l'amico di Gesù. 
La sua casa a Betania era divenuta 
per Gesù e p.er gli Apostoli un luogo 
di riposo, un asilo di pac·e e là, in 
quella dolce int>imità famiglia.re, essi 
an,dava,no a ritemprare le loro forze 
per l'apostolato. Onde si capisce fa­
ciLmente come Gesù, iJ cui cuore era 
aperto a tutte J.e dolci affezioni dlel­
l'amidzia, abbia pianto, avvicinandosi 
alJa tomba del suo amico · e vedendone 
le due sorelle · in lacrime ed abbia 
compiuto poi il grande miracolo. 

Noi dobbiamo conteimplare con gioia 
e commozione iJ pianto di Gesù, che 
ci manifesta la profonda umanità del 
suo Cuore diivino. Egli è Dio, ma an­
che uomo: lancia nel creato migliaia 
dli mondi e si commuove dinanzi al 
dolore di una famiglia. 

Quale conforto nei nostri dolori de­
v'essere il saperci compatit>i e soste­
nuti dall'amore di Gesù. 

* Domenica delle Palme 
RITO ROMANO 

<< Osanna al figlio di David; be­
. nedetto Colui che viene nel 

nome del Signore » 
Allorchè Gesù fu vicino a Gerusa­

lemime e arrivò al monte Oliveto, man-

dò due discepoli nel. uillaggio che era 
dirimpetto a loro, aff inchè gli condu­
cessero l'asina col suo puledro, che 
avrebbero trovata colà. Cosi fecero. 
Ritornati i due ,discepoli coll'asina e il 
puledro; posero sui du,e animali i loro 
mantelli e fecero montare sopra Gesù. 

Altri della folla che seguiva Gesù 
tagliarono rami dagli alberi e li getta­
rono per la via. Le turbe incomincia­
rono a gridare: « Osanna al figlio di 
David, benedetto colui che viene nel 
nome del Signore; osnnna nell'alto dei 
cieli». 

Gesù è per venire in noi con la co~ 
mzmione pasquale. PrepariamoGli nel 
nostro c·uore un ingresso trionfale. 
Venga in noi come re ... Ma vi dmanga 
sempre re e Signore! 

Imitiamo questa moltitudine nel su·o 
entusiasmo non nel suo prossimo rin­

. negamento! ... 

RITO AMBROSIANO 

« Maria ... . unse i piedi di Gesù e 
glieli asciugò coi suoi capelli» 

E' Maria Madid,alef\a, ra peccatrice 
pubblica ·che vuole in questo modo te­
stimoniare tutta la sua gratitudine a 
Gesù per averle perdonati i peccati. 

Gesù si trovava in quell'occasione in 
casa di Lazzaro che aveva poco prima 
risus-citato dai morti e cenava coi suoi 
disceipoli. Ad un tratto s'avvicina a 
Gesù Maria di Mag,dala con un vaso di 
unguento profumatissimo col quale 
unge ,i suoi piedi. Giuda, che era ladiro 
ed avaro, ne ebbe orrore e ,cominciò 
a mormorare contro la donna che ave­
va compiuta. così nobile azio111e. 

Ma Gesù Ja difese dando un pro­
fondo significato {l quell'azione: « La­
s'Ciatela fare: e ciò le valga pel giorno 
d·ella mia sepoltura. Che i poveri li 
avete semipre con voi, ,ma non sempre 
avrete me ,. 

Ad jmitazione di Maria Maddalena 
non temiamo ·dli compiere buone azioni 
per paura delle ·chiacchi,ere. Ricordia­
moci che Gesù ,stesso sarà disposto a 
fare le nost,re difese. 

A chi vuol servire Dio a modo suo 

si posson ripetere le parole di S. Gio­

vanni -della Croce : « A che serve of· 
frire a Dio una cosa quand'Egli ne 

chiede un'altra? ». 
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,S,. Ben~detto abate 
21 Marzo 

Di famiglia pa.trwia ro)J.lana, n.ac.que 
·in N oroia nel 480, e studiò a Roma. 

Di oosfumi a:i;i;g~lici, .gioy.ane di 1anni 
si x.if~giò .al ,Sacro Sp~o di Suli.ia.co, 
c9} p-:r;oposito ,w. :richiama.re i religio· 

si a santa vita comune, scrivendo a 
tale scopo quella ,Regola che per luce 
di santità, ~pirito di penitenza e per­
fetta concezione di vita cristiana nel 
motto : ora et labora: prega e lavora, 
gli meritò il nome di Patriarca dei 
Monac.i d 'Oocidente. 

F~ndati i Rr;_imi Mon,ast_eri, ,laeciò 
, ~µhiaco p,er .~,f?iggjr,e insi,4ie JJ.em'i.cb,e 
e,resse la ~a~a ,d.i Mo1i}.te C<\!lSWO che 
fiorisce ancora og,gi - :nobile cen,tro 
di irrwd:iaz-ione di studi-i e di civiltà 
pe_r tutt,o il p;iondo. ' 

Vi mori il 21 ma:r;zo .543, e il suo 
se;p~lcro, r,ia.tora.to ,da p,ochi anni è 
una delle 'più pregevoli e squisite o-
pere d'arte. · 

GI-OVENTU' .CATT~OLIGA -· . 
Da un giornale francese : 

,Un gi,o".'an.e .prea.iden.te ,d,i A:i:iO\Ie 
,Catt~i<;a lavo.i:a. ,&Ua 'piipierit come 
aiut91;eometra. Posizione con un av­
venire ben limitato e guadagno P,iù 
che modico. ' · ' 

Un amico gli offre un buo'1 posto 
di segretario presso ,il mqnioip-ia dii N. 

Posto ~i,curo, lavoro inte.ressante, . re­
trcihuzion~ discreta e t_ranquilli':.à assi­
qurata. 

Jl p,residente di Az.i,(\Ile .Ca~·tolica 
~~iuta. 

- -Ma oiò è incomprensibile - gli 
si dice. 

tE :V ,giovane spiega : 
- Se -io _accettassi, ·non p9trei per 

l'avvenjre fare nulla di s~1:i'o per l'A­
zione Cattolica, perchè io non rien­
ti:~rei i.n casa che alle 7 ,30 di sera, 
mentre ora, ritornandovi àlle quattro 
posso consacrare il mio te:tn!po libero 
al nostro movimento. 

* * * 
- Sciocco! dirà q1wlcuno. 
- Sì, della medesima sciocchezza 

di quei santi che hanno S(l,crificata , 
tutto per CIO' CHE. PIU' VALE: .l'a· 
nimoa e le anime! 

Per :U ·cristiano, dopo che Gesù Cri­
sto ha disteso le sue ·mani per morire· 
sulla Croce, ogni sofferenza è una 

croce, da portarsi per amore tli ~ù .. 
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LA SETTIMANA SANTA 

I tre baci 
Nell'ultimo atto del dramma de1la 

Passione d s'ond tre bacf. Questi tre 
baci, il P. l.hande, c·on. u1;1 Hngoag~o 
magnifico, li evocava, ieri, 1;1ell.a . mia 
chiesa, dove tutto un popolo s1 pigiava. ... 

Difatti, ci sono tre baci. 
C'è il bacio di Giuda. 
Fu i.Jl )]rimo. , 
1mm'ag111iamò' fa'.dlmerrte il Cristo 

l'Amore, l'altissim'o Amore, che·. guarda 
avanzare verso di lui losco indivi,duo ... 
i suoi oc.chi chiari in fondo a quelli d'i 
lui... 

- Ti saluto, o Ma,estrò I ... 
E Gfoda lo baciò. 
Il bacio, questa cosa sup,re-ina, inven­

tata dal cuore di Dio, come questo me­
desimo <more inv·entò i1 fiore, simbolo, 
anch'esso, d'Amore e di bellezza... il 
bacio che serve a questo tradimento! ... 
Il bacio venduto per un po' di sudicio 
denaro, ,divoratore e rettile di tante 
anime che, un giorno, furono belle, e 
sognarono sacrificio, ideali e cieli az-
zurri... ' -

- Ti saluto, o Maestro!... 
Povero e infeli.ce Giuda!... Il solo 

fra gli uomini per il quale sembra inu­
tile pregare! .. . 

Perchè non incontrasti Pietro sul 
tuo cammino, quando andasti ad im­
piccarti!... Pietro, più debole di te ... 
Pietro, che ha tradito tre volte, e che 
si è redento attaccandosi, poi, al collo 
e all'amore del suo Dio. 

C'è un secorud'o bacio nella Passione. 
E' il bacio della Maddalena. 
Oh!... Mad.dalena, come tu incarni 

l'umanità, e come mi riconosco nella 
tua miseria. 

Tu fosti divorata dal bisogno di 
amare e di essere amata. 

Il tuo cuore di cr·eatura si è aperto 
all'amore, ·come gli occhi al sole ... co­
me .il fiore aJia luce del mattino. 

Tu ne avesti tanta fame, d'i questo 
,amore, che ti sei ingannata... Che tu 
hai preso subito quello che la vita ti 
presentava, e che si sei gettata giovane 
e piena di vita, neUe braccia di quello 
che è la miseria e la vergogna del cuo­
re degli uomini. 

E poi, · ad un tratto, tu incontri il 
Cri.sto. 

· E tu Jo riconosci! ... 
Allora, è il vaso d'a:la,bastro... Sono i 

profumi ,preziosissimi... Son_o i tuoi 
cauelli... i tuoi ber ,capel4, cosi profa­
nati e poi, così purificati! Sono le tue 
lagrìme -sopratutto ... 

E mentre gli aipostoli, pam·osi, si sal­
va,no in tutte ,le direzion~, tu, con sem­
plicità, ti metti ai piedi della croce; 
confondi le tue lagrime, i tuoi baci, la 
tua preghiera, al sangue che, a goccia 
a goccia, ·cade d'ai « suoi piedi ado­
rati»·. 

- Oh~ ... ·mio Signor,e e mio Maestro 
- dov,evi rnlormo1rnrgli con fervore -
il mio amore soltanto, povera e colpe­
vole Maddalena, è più forte dell'odio 
di tutti costoro insieme. 

E il profumo di questa offerta' sali­
va, saliva fino al cuore di Colui che 
agonizzava, e, nonostap~e l'atroc~ sof­
f.erenza, gli era una doJ.cezza nell ocea­
no di amarezza. 

C'è un terzo bacio ... 
Oh! questo bacio ... · 
E' i.Jl bacio •d'.ella' Vergine Matia. 
Il Vangelo non ne parla, ma ne sia­

mo tanto sicuri! 
Quando la turba giudaica ebbe la­

sdato tl Calvario e il Cristo fu fatt'.> 
scendere dalla croce... quando Maria 
ricevette nelle sue braccia quel cada­
vere sul qoale si era sfogato il furore 
della terra e degli inferni... allora, tut­
ti si scostarono. II bacio che dovette 
posare la Madre sulla fronte d·el Fi­
glio!... Bacio ,d'a·vanti al qeale, nell'in­
visibile, si chinarono gli angeli: 

- Qual dolore, è simile al mio do­
lore!... 

Ed ora, mi tivolgo a fe, battezzato, 
che leggi queste righe. 

In questa settimana, anche tu, hai 
dato ai Cristo il bacio della tua fede. 

Quale bacio gli hai dato? 
Il bacio di Giuda? ... 
Nò!... Non posso immaginare un 

'uomo della mià razza, che viene a com­
piere libenmente ql!lesto sacrilegio sul 
povero crocefisso della sua ~arrocchia. 

Il bacio di Maria?... · 
Eh!... Nessun\o può rpr,etenderlo ... 

Essa è l'Immacolata! 
Soltanto, forse, e tutfavia così ]on­

tani, poicbiè essi portano in sè, addor­
mentata., assopita, ma pure vir,uJ,enta, la 
tabe originale... soltanto i più piccoli 
bambini, i venuti questa settimana fra 
le braocìa .ddle madri, ad adorare la 
croce, hanno potuto dargli, al Cristo, 
il purissimo bacio di Maria. 
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Quale bacio, gli hai tu dato? 
Oh! sento la tua risposta. 
Tu .gli hai dato il bacio diella Madda­

lena... il bacio di colui che nel passato 
ebbe i suoi falli... falli il cui ricordo è 
vivo nell'anima. 

Se tu hai avuto per il tuo Cristo, 
questo bacio di Maddalena, la tua Set­
timana Santa è stata buoria, perchè es­
sa è stata di pentimentp, di speranza 
e d'amore ... 

Il sangue del Salvatore è sceso su dti 
te, come un giorno scese su di lei... 

Tu hai tro'Vato il Maestro, come essa 
l'ha trovato, al mattino di Pasqua, nel 
giardino. 

E malgrado l'odio ostinato degli uo­
mini tu respiri oggi, a pieni polmoni, 
l'Amore e la Resurrezione. 

Ma, io pens_o !_ •• 
Resta un'altra ipotesi? 
Questo bacio mistico di cui tu hai 

l'ineffabile disposizione, forse ... sì; for­
se, non l'hai tu dato ... nemmeno il Gio­
vedi Santo!... nemmeno il Venerdì 
Santo, nel lutto di tutta la terra!... 

L'hai lasciato perdersi... svanire,,, 
annichilrre. 

Tu avevi il drappo della Veronica!. .. 
Tu avevi il sole!.. . Tu avevi l'amore!. .. 

E non te ne sei se,rvito. E non hai 
offerto nulla,,, 

Tu sei rima o uno qualunque, stan­
co, forse, nella folla anonima e grigia, 
che guarda come guardano le cose. 

Tu, battezzato!... 
Tu, comunicato!. .. 
Tu, cresimato! .. 
Oh!... come ti compiango! 
Tu, che non hai pensato a nulla ... 

nemmeno a questo!... Quando tutta la 
dolcezza del cielo deve essere qualche 
cosa come un bacio senza fine ... 

PIERRE L'ElclMITE . 

Certi ruderi romani famosi oltre 
che per l'antichità... anche per i gatti 
che li popolano sono stati liberati da 
una ~ ttantina di questi animali, a cui 
seguiranno altri, fino al numero di 
duecento. Essi saranno inviati, dietro 
richiesta, a Littoria. 

Provvedimento giusto: è 'meglio 
che anche i gatti si guadagnino one­
stamente da vivere piuttosto che at­
tendere... la pappa in elemosina. E 
ciò starebbe bene anche per molti 
uomini. 

QUARESIMA 
Vero! Ci sono di quelli che al sen­

tire a parlar di « Quaresima » pro­
vano i brividi e sentono in cuore CO· 

me un senso di malinconia. 
A che servono, vanno dicendo, tante 

penitenze? A che servono tanti di­
giuni? 

Rispondo io. Le vostre penitenze, i 
vostri digiuni servono per la remis­
sione dei peccati: servono per un au· 
mento ,di grazia: servono per un ac· 
quisto di gloria. 

E vi par poco? 
Non dite più: lungo come la Qua­

resima; mllL dite piuttosto: sia vm 
lunga la Quaresima, che ci dà modo 
di fare tanto bene all'anima nostra. 

La Chiesa in questi giorni non cessa 
di ripeterci: « Ecco ora il tempo ac­
cettevole, ecco i giorni di salut~ ». 

IL GAUDENTE 

dice : « Godiamocela mentre siamo in 
tempo! » e non solo lo dice, ma lo fa. 

· Bella teoria... che fa venir voglia di 
camminare a quattro gambe! 
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S. Tommaso d'Aquino 
7 Marzo 

Nacque verso il 1226, studiò 
a Monte Cassino dove ben pre­
sto rivelò prodigioso ingegno. 
Contrastato dap·prima nella sua 
vocazione, finì di ottenere poi 
l'assenso -dei genitori ed entrare 
nell'Ordine Domenicano. 

Di illibatezza gigliale, di eru· 
dizione vasta quanto lo scibile 
di allora, creò la scolastica, ne] 
le Somme, nei Trattati che an· ., 
cora sono le basi della filosofia 
cattolica. 

E' definito il Dottore Ange­
lico e meritò di sentinsi un gior· 
no di mandare da un Crocefisso: 
Tommaso, · hai scritto bene di 
bene: che cosa vuoi in premio? 
Al che Egl~ rispose: Nulla al­
l'infuori di Te, o Signore. 

Morì a Fossanova il 7 Mar­
zo 1274 mentre si recava al 
Concilio di Lione inviato di 
Gregorio ~; fu canonizzato nel 
1303 da papa Giovanni XXII e 
dichiarato Dottore dal papa 
S. Pio V nel 1567. 

~~~-<;~~:,.<l~;;,-,<~~~~~cS-~~-<?:~-<i=-<l~~ 

NEBBIONE INGLESE 

In questi giorni si dovette regi&trare 
ancora qualche giornata di nebbia che 
paralizzò il movimento marittimo ed 
ebbe purtroppo il suo contributo di 
vittime umane. Secondo notizie tra· 
smesse dall'« United Press » l'oscurità 
quasi completa ha paralizzato e osta­
colato il traffico ferroviario, automo­
bilistico e ·la navigazione. Un transat· 
lantico di 45000 tonnellate, l' « Aqui­
tania » s'è incagliato poco dopo esser 
partito dal porto di Sonthampton. 

Anche la Chiesa in questo periodo 
pasquale dovrà registrare delle gior· 
nate di nebbia nell'anima di certi 
suoi figli? Ci sono delle · anime para· 

lizzate, anime ·che non p_os~ono an­
dare a Dio a causa delle nebbie della 
ignoranza, del vizio. Ci sono anime 
che partono, fanno i primi passi, vor­
rebbero compiere il loro dovere, ma 
il rispetto umano le -trattiene. 

Ebbene vi ha un sole che dispero.e 
queste nebbie, che dà forza · e co· 
raggio: è la parola di Dio, la predi­
cazione quaresimale. Attraverso alla 
parola di Dio arriva a noi il sole del­
la Fede, e - dice l'Apostolo - « sen­
za Fede è impossibile piacere a Dio)> . 

~~~~~~;:,..i;;>:~c,.~~~~· 

Un buon giornale in una parrocchia 
è una continua Missione. 

S. S. Leone XIII. 



- . 16- ' 

LA NOTA AGRARIA 
Molte e malte attenzioni si sono de­

dicate alla coltura del grano, alle pian­
te fruttifere, a_gli ortaggi: ed aii. prati da 
•vìcen,d:r, ma purtroppo altri settori 
della produzione agraria sono ancora· 
considerati come. dei :fi'gli bastardi. II 
granotur,co aid: esempi.o, che pesa sulla 
bi'la'ncia defl'a nostra agricoltura con 
u11a pr.oduzione dì _oltre 30.000.000 di 
quintali, fra maggengo e cinquantino, è 
una ,delle colture più trascurate dai 
nostri agnicoltori. Iri ogn1 podere del 
territorio pianeggiante della nostra pe­
nisola\ il granoturco è pòco o tanto, 
coltivafo. Perchè n:on si sente da parte 
degli agricoltori la necessità di miglio­
rare la produzione unitaria di questo 
cereale? 

Esa'minando i dati ·ài p_'roduzione dii 
diverse annate ag;ra'.rie, subito ci col­
pisce un fatto: la grande instabilità di . 
prodlt.!ziione di granoturco fra una an­
nata e l'altra. N_el 1931, ad esem'pio, si 
ebbe una pro.duzi9ne nel Regno di 19 
milioni e mezzo di il1intali e nel 1932 
una produzione ctt oltre 30 miHoni. 
Avversità climatiche indubbiamente e 
nrincipalmente la siccità, ostacolarono 
riel 1931 I-~ vegeiazion,e del granoturco. 
Ma s:r è visto in altri c à'inpì dell'agri­
coltura, che se non è possibile vincere 
le avversità d'el clima, è però possibi­
Iissiwo ridurre. aJ minimo i malefl.ci. 
effètti. Della ruggine e del1a stretta, per 
acoennare a due avversità che in . pas'­
sato decimavano i raccolti di fi-umen­
to, si è riusciti a contenerne i dannf, 
attraverso la adoziorue di varietà di 
frumento re;siist-enti e precoci ,e con 

--;.... .... 

abbondanti ed equilibrate ,concima­
zi'ont. 

Aneti.e, p'et ìD gfan'.9furco fa sèien'ia 
ha- posto a cf..l:spos'ìziòne d,egli, agricol­
tor,i variefi precoci e resistenti alia 
siccità. S1 incoinfn_d quindi a provare 
queste nuove varietà' n-ei.1 v,ari ambien­
ti agrar!Ì.', fe.rma_ndo la attenzione su 
quelle che meglio . sì prestano al clima 
ed al terte,n'o delle varie zone. Nei la­
vori e nella conicimaZlion.e, stà il res'to 
del segreto delfe alte e costanti produ­
zioni unitarie di granotUF.co. 

II granoturco vìtofe un pFofondo la­
voro di· ard:lura di' almé-1)0 4,0 centime­
tri, le rad_ici potranno allora maggior­
mente approfondire' i proprii tentacoli 
e resistere alle estati siccitose. Col la­
voro di aratura si interr.erà il letame, 
ben matm:o e in quantità di almeno 
Q.li 300' per ettaro. Dopo l'aratura si 
spargeranno i . concimi chimici e cioè: 
Q.li 6 d~ _Stvperfosfato Minerale e 
Q.Ii 1,50 di Solfato Ammoni.co, oppure 
Q.ld 1,50-2 di Fosfato Biammonico. 

Le zappatu're dovranno essere alme­
no 2 o 3. La zappa ha la punta d'oro, 
dice il ptoverbio. Con le zappature si 
favorisce l'entrata nel terreno dell'ac­
qua di pioggia e si evita che l'acqua 
accumulata negli strati profondi, venga 
asportata con l'evaporazione. Du­
rante le zapJ>atll.lTe è necessario stimu­
lare la vegetazione spargendo in un'a 
o due volte ùn q11intale di Nitrato Am­
monìco. 

Con questi accorgimenti, non dicia­
mo sia rpossibile vincere in pieno la 
siccità, ma sosteni.amo che le piante 
saranno in condiziioni :eriyilegiate di 
vegetazione e quindi nella possibilità 
di resistere alle a·vversità climateriche. 

PER PASSARE IL TEMPO 
INDOVINELLO 

Qual'è la città che col !!UO nome 
dice: Adesso proibisco. 

Seluz. a:t prossimo numero. 

* Soluz. del num. rpreced. : Filo-$ofia. 

C~n espressa revisione ecclesiasticn 

P. ENRIOO IBERTIS, O. P . Dir. RP.çp, 

--------..i.STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

Ecco di chi ti fai schiavo quando 
commetti il peccato mortale! 

di G. Martano 
Piazza TFent'o, 6 - CHIERI - Telefono 38 



La Lana Polo • inattaccabile dalle tarme · deve essere 
la compagna insuperabile di tutte le 
appassionate del lavoro a maglia ! 

IL LAVORO A MAGLIA È ·FACILE E DIVERTENTE 

PROVATEVI! 

2.o SUGGERIMENTI PRATICI. 

Inizi,ando una camicetta con lana molto sottile le 
maglie saranno avviate con lana doppia. Se il 
bordo è a punto giarrettiera (tutti i giri al diritto) 
e il resto a punto calza (un giro al diritto e il ri­
torno al rovescio) è necessario aumentare una ma­
glia ognj 20 maglie nel primo giro del punto calza. 
Non fate mai un nodo lavorando la ma.glia per 
riattaccare i due capi di una lana spezzata, unite 
,due fili insieme, lavorateli, indi fissatene le estre­
mità oon I un ago da lana. Codesta aggiunta non 
deve possibilmente trovarsi nel bel mezzo del la­
voro perchè starebbe male. 
Un indumento di maglia non vestirà mai bene s·e, 
nella lavorazione, gli orli non .sono rifinitj esatta­
mente. Procedere a questo modo: }a prima maglia 
di ogni ferro non viene mai eseguit•a - viene cioè 
passata dal ferro sjni,stro al ferro destro, mentre 
l'ultima maglia del ferro, viene sempre eseguita al 
diritto, anche se la restante lavo11azione del ferro 
fosse al rovescio. In tal modo l'orlo viene rinfor­
z·afo da una •specie di cappio che comprende i due 
giri (andata e ritorno) e che serve nel conteggio 
dei medesimi. 
Gli aumenti e le diminuzioni saranno sempre ese­
guiti dopo la prima maglia del ferro. 

' 
· (Continuazione al prossvmo numero) 

Llr.NA POLd 
;; INATTACCABILE 
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Il ;super-
· ltisla di . 

ltle 

solo 
perchè è una 
tintura completa 
che non richiede 
aggiunte di sale, 
aceto od altro. 
Questa è un·a 
garanzia per la 
qualità e per la 
riuscita. 

Nessun pencolo di èhi&ZN 
o di coloritura non uniforme.. 

48 GRADAZIONI DI TINl& 
RESISTENTI AL SOLE ED AL BUCA"N) 

DITTA RUGGERO BENELLI • SUPER-IRIDE Soc. An. • PRATO 
= I 
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LA VOCE DI DOMENICO SAVIO 
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. Questa marca Vi 
garantisce la ge­
nuinità assoluta del 

prodotto. 

sempre I'" O.G.,, 

ESTRATTO CAFFE
1 

OLANDESE 

O·G 
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La voce di Domenico Savio 
_ ...... f ,. l •, .- • e 1 I ' - • I 

Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

PAX VOBIS! La pace sia c1Jn voi! 

~eco l'augurio che vi faccio per h pros· 
sima Pasqua, ed eccovi l'unica via da 
scegliere perchè l'augurio si avveri, 
come tanto ardentemente desidero : 
compiere cioè per bene, ma tutti, tutti, 
tutti il precetto della Chiesa, la quale 
ci comanda in questi giorni di inginoc­
chiarci ai piedi del confessore pentiti 
delle nostre colpe e di ricevere nel no­
stro cuore quel buon Gesù, che tanto, 

che tutto ha fatto per noi e ~er la no­
stra salvezza. Oh! come sarà davve1·0 · 

di buon augm·io, colla pace nel C'uore, 
colla . pace nelle famiglie, colla pace in 

tutta la Parrocchia, il poter prel!are il 
Grande Maestro -del nostro caro Savio 
Domenico, -che appunto nel S(llenne 
giorno di Pascpia verrà innalzato alla 
glo1·ia degli altari, affinchè nella sua a­
scesa suprema voglia condurre per ma­
no il suo pl()colo Grande Discepolo! 
Tutto il mondo è pieno del nome di 
D . Bosco, ed affinchè anche il nostro 
Giornalino risuoni di questo nome. ec­
covi in versi dialettali un breve episo­
dio di Giovannino Bosco da me appre­
so sulle ginocchia del mio caro pap~, 
che gran parte di voi ha conosciuto. 

GIOANIN E 'L BESTEMMIATOR 

Ant la stagion che s'fila dritt, 
Cioè, ma spiego, quand j'era citt, 
Me povr papà di tant in tant 
M'contava costa d'un malparlant: 

Ad disneuv ani, sai nen andòa, 
Don Bosc l'ha faje bassè •la còa 

A 'n prepotent d'un ciarlatan , 
Che 'I bertavlava 'n po' d1a vi l;111. 

l\1a ... adess a m'ven: l'è prope a Chcr 
Che chiel l'ha faje 'mpajè i bici" r 
Sensa dè man a la pistola, 
Ma mac disendje queica parol:t. 

Lì 'vsin un olrn aut 'mc 'n ciò chè 
S'ausava drit, bòn da rarnpiè; 
Bon da rampiè? ... bon per un gat 
O 'n farinel !est come 'n rat. 

Dunque l'hai dije con gentilessa: 
Veullo accetè la me scomessa 'I 
Chiel a l'·è bon a fè di saut, 
Ma 'nsima a st'erbo chi 'l va pù aut? 

Venilo ch'i gieugo? ·venilo? l'arceta? 
Ma a 'n patt, monsù, 'n moment, 

[ ch'nspeta: 
« Se chiel al vine, e se je smìa, 
Fasso 'l fagott, m'na vado via; 

Ma se 'l perd chiel, me car amis, 
L'ampaja i piatt per n'autr pais ». 

Sù, sù pròvorna, ch'al monta pura, 

Che 'l guarda d'fè bela figura! 

E già a la sima col orn stranfiava 
'L perd1iva '\ fià e tra chiel pensava: 
A l'è irnpossibil montè pù 'n sù, 
Povr paisanott ! povr feramiù ! 

Da lì 'n moment, nostr paisano1t!-'L. 
Smiava 'nsl'erbo 'n bel pa~sarott ! 
E quand l'è stait motben pù 'n sù, 
L'ha 'ncora fait... l'erbo forcù ! !... 

Che nas!. .. che nas!... povr ciarlatan! 
Tutti batìo a Gioanin le man, 
E prima 'ncora che 'l fujssa gi1'1 

Nostr ciarlatan ... a j'era pù ! 



Vedde? Don ,Bosc a l'era bon 

Anche da giovò a dè d'lession; 

L'è pà per nen che ai so · conrnnd 

Tutti· a còrijo quand l'era grand. 

Chiel a ·vòrìa ch'a stejso brav 

E a conoscìa di cheur la ciav, 

Chiel a s'fasìa 'n dover d'cosciensa 
I . 

·D'dovrè 'I bel tratt e la pass1ensa 

La divossfon d' l' Ausiliatris, 

Me cara gent, mi son d!'avis, 

Don Bosc vòria 'n tutte le cà 

Per salv·è i grand e le rnasnà. 

Savio Domenico l'è so scolè, 

E tutti nùanti veulo adòtè 

So mott: La mort, ma mai fè d'n,al, 

D' l'Ausilia tris s' taco al faudal. 

Vostro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

VARIE 

(22 Febbraio · 22 Marzo) 

"'* Appena lette le bellissime espres­

sioni, colle quali Sua Eccellenza Reve­

rendissima Mons. Vescovo presenta il 

nostro caro Santetto nella sua Lettera 

Pastorale della Qua~esima 1934, inter­

pretando i sentimenti di tutti i miei 

Parrocchiani, m 'affrettai a telegrafare: 

« Parroco parrocchiani Mondonio giu­

bilanti esaltazione Vostra Pastorale lo­

ro fulgida gloria Domenico Sav10 viva­

mente ringraziano invocando henedi· 

zione · Don Origlia » ; e subito rice­

vetti questa consolante risposta: ,< In­

voco protezione Domenico Savio glo­

ria Mondonio Diocesi intera ringl:azio 

invio benedizione · Rossi V e scovo ». 

~'<·* Tanti ringraziamenti alla _ Sig.a 

Romano Marianna nata Musso pC'r il 
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,dono alla Chiesa di due eleganti vasi 

porta.fiori in lamina dorata. Pe1· esse­

re inaugurati attendono due mazzi di 

.fiori in lapiina dorata e al'gentata. Chi 

vorrà regalarli? 

** Li 2 marzo nell'Ospedale di Biel­

la. cl.i cui era Direttore Spiritual<?, si 

spegneva, colpito da polmonite fulmi­

nante, il carissimo Can. Giuseppe Riva 

ben noto a tutti i Mondoniesi. Solo un 

mese prima era stato qui fra no1 per 

la sepoltura dello zio Cerruti Carlo, e, 

nel ripartire, mentre n1i mettev.t fra 

mani una bella offerta per il Giorna­

lino che gli tornava tanto gradito, così 

mi salutava pronunziando le sue- ulti­

me parole con me: Si ricordi, Sig. Prn­
v.osto, eh~ io voglio sempre e.;;sere di 

Mondonio e in qualunque evenienza 

pensi -che anch'io sono di Mondoruo. 

** A Supplente provvisorio di que· 

sta Collettoria Postale è stato nominato 

i I Sig. Musso Alessandro di Luigi. 

·:H:- Li 11 marzo a Pino d'Asti nella 

Famiglia dei Sig. Bruno Palmino e 

Rosetta nata Deideri nipoti del Parro­

co Rev.mo Cav. Luigi Bruno il Signa-
• 

re ha regalato una sor~llina alb pic-
cola Secondina. 

** Nella impossibiltà di ringrazia­

re personalmente, come vorrei, tutti i 

miei Parrocchiani grandi e picc.:ili, vi­

cini e lontani, che con tanto affetto si 

sono interessati della mia salute du­

rante la non breve ed anche non lieve 

influenza, che mi ha tenuto a letto 

per diversi giorni e reso inoperoso per . 

due settimane, mi servo del Giornali.no 

per inviare un grazie proprio di cuo­

re invocando su tutti le benedizioni 

del Signore e la protezione di Dome­
nico Savio. 
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OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

Serra Luigi fu Carlo 3,40 - Savio 
Carlo e Giovanni 3,30 - S. C. Torino 
5 - Garesio Sebastiano fu Ciacinto 

3,30 - Serra Giovanni fu Giuseppe • 
2,40 - Molino Emilia in Boccardo 5 

Deideri Giuseppe fu Battista ~,40 
- Deideri Pietro 2,50 - Mussi) Luigi 
fu - Secondo 4 - S. L. Mondonio 2,70 

-- Musso Ale~sandro 2,80 - Savio Cla­
ra e Teresa 2,50 - Pocafasso Bernardo 
2,40 - N. N. Mondònio 5 - Fratelli 
Gramaglia 4,40 - Serra Giacomo fu 
Cesare 25,60 - Giachino Giuseppina 
in Delmastro 4 .- Garesio Francesco 
fu Giacinto 2,80 - , Candelo s;mone 
3,40 - Serra Giacomo fu Celeste 2,40 
- Penasso Vittorio 2,90 Penasso 
Giovanni fu Francesco 2,90 - Valenza 
Rosina in Peira 5 - Savio Gaspare 5 
- Co.rio Biagio 10' - Clara Di Naro 
Savio 10 - Fresia Edvide 5 - Serra 
Si lvia in Fresi~ 5 - Famiglia Carossa 
Ignazio 5. 

A tutti tantissime grazie. 

DA RICORDARSI IN APRILE 

1 - Pasqua di Risurrezione. 
6 - Primo venerdì - Solite funzioni 

in onore del Sacro CuOTe 
15, 16, 17 - SS. Quarant'Ore - Do­

m enica a sera conferenza per 'loli 
uom1n1. 
Lunedì mattina fino a ore 7 ,30 in­
gresso alla Chie.sa per Confessioni e 
Comunioni riservato ai soli uomini. 
Martedì a ore 7 Comunione Gene­
rale. A Dio piacendo, avremo a pre­
dicarci le SS. Quarant'Ore il PJrro­
co più giovane della Vicaria , il l\fol­
to Rev.do Sig. T~ol. Agostino Ma­
rocco Prevosto di Cerreto. 

25 - Rogazioni di S. Marco. 

Un apostolo di dodici anni 
Alla vigilia di Natale del 1933 un 

.fanciullo bussava alla porta di una 
missione del Vicariato Apostolico · del 
Ruanda (Congo Belga) tenuta dai Pa­
dri Bianchi. Un missionario va ad a­
prire e si vede dinnanzi un giovinetto 
di 12 anni. 

- Che vuoi a quest'ora? - gli 
chiede il Padre. 

- Guarda Padre - risponde con 
un sorriso - ; sono i nuovi catecu­
meni che ti conduco. 

Il Missionario alza la lampada e 
nella semi-oscurità intravede un grup­
po di guerrieri. Erano 24 uomini gua­
dagnati allo studio della Religione dal 
piccolo apostolo. 

Pensiamo qualche volta ad innal­
zare una preghiera, a offrire qualche 
soldino, perchè la Chiesa possa forma­
re dei santi Sacerdoti, formare degli 
Apostoli pieni di zelo per la salvezza 
delle anime? 

~·~~~~~~~~~~~~~ 
• 

La più bella delle bandiere 
Il Maresciallo De Vioménil era a' -

suoi ultimi giorni. Uno dei pietosi che 
lo assisteva, desideroso, senza dubbio, 
di fargli cosa grata gli veniva ricor· 
dando le sue glorie passate e gli dice· 
va che forse egli deplorava in quel 
momento di non essere caduto sul 
cam,.po di battaglia, all'ombra della 
bandiera. 

Il Maresciallo che aveva tra le mani 
un crocifisso, con uno sforzo supremo 
si sollevò alquanto sul suo letto di 
morte, e mostrandolo al suo interlocu­
tore: « Signore, gli disse, non è questa 
la più bella delle bandiere? ». 

Il cristiano che non si ignora, sa che 
il più bel simbolo della sua fede è la 
croce e con la croce in mano non si 
trova mai solo. 

Quanti so:r:10 i cristiani che ignorano 
che la loro bandiera è la croce? 

Quanti sono quelli che portano sem­
pre a testa alta con sè questa bandie­
ra, senza arrossire? 
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Nuova invenzione 

Il Prof. Kobert E. Cornish, assisten­
te in biologia nella Università di Cali­
fornia, asserisce cti avere trovato una 
nùova macchina per richiamare in vi­
ta gli individui, vittime di asfissia, an­
negamento etc. Speriamo che non sia 
un'americanata. 

Ma i Cristiani sanno che G. C., il 
Maestro divino, ha dato all'umanità un 
mezzo per richiamare alla vita, gli 
individui, vittime dell'asfissia delle 
passioni, degli scandali... cioè la Con­
fessione. Approfittiamone in questo 
tempo utile per soddisfare al Precetto 
Pasquale. 

La .fede di Foch 

Quando Clemenceau fu presidente 
del Consiglio per la prima volta nel 
1906, il posto di direttore della Scuola 
di guerra francese rimase vacante. A 
chi affidarlo? Clemenceau chiamò il 
generale Foch e gli disse: 

« Ho• udito parlar molto di voi. E' 
un peccato che siate clericale ». · 

Otto giQrni dopo Foch era di nuovo 
chiamato da Clemenceau il quale ri­
presè non meno bruscamente la con­
versazione interrotta: 

« Siete sempre clericale? ». 
« Signor Presidente, credo di · aver 

già risposto a questa domanda». 
« Peccato, peccato che siate cleri· 

cale! Bah! Sarete ugualmente diret· 
tore della Scuola di guerra ». 

Una solida amicizia ha in seguito 
legato questi due uomini, nelle cui 
mani la Provvidenza metteva la fortu­
na della Francia. 

Quanti uomini arrossiscono di con­
fessare la loro fede! Quanti uomini 
per paura di un sorriso beffardo si 
astengono dal compiere i proprii do­
veri religiosi. Eppure gli esempi di uo­
mini illustri per fede, scienza, valore 
non mancano. 

La morsicatura di un insetto 

Un bambino di Legnano sei mesi fa 
era stato punto al collo da un inset· 
to. La piccola lesiope, apparentemente 
lieve, non venne medicata. Il piccino 
però, accusava spesso dei dolori e del 
gonfiore. Poco tempo f.a, i famigliari, 
allarmati dal progredire del male, lo 
portavano all'ospedale ove malgrado 
le cure prodigategli, il bimbo decede­
va per grave infezione formatasi in 
seguito all'antica puntura dell'insetto. 

Quanti giovani, quante giovinette 
muoiono alla gra~ia, per una ferita ri­
cevuta nell'infanzia e non curata! Sarà 
stata una compagnia cattiva, una cat­
tiva lettura o magari un cattivo esem­
pio in famiglia... che sono rimasti co­
me una puntµra nel cuore e han cagio­
nato la rovina morale. 

E purtroppo ci sono ancora tanti 
genitori che non si preoccupano affat­
to che i lo!,'o figli, dono del Signore, 
crescano non solo forti e sani nel cor­
po, ma ancora nell'anima. E poi e 
poi... si hanno dispiaceri... e si versa­
no lacrime. 

Re cavaliere e Re cattolico 

La tragica morte del Re del Belgio 
ha commosso tutto il mondo. Egli era 
il « re cav,aliere » e specialmente « il 
re cattolico »., Dimostrò il suo valore 
in tempo di guerra, specialmente nel 
tempo doloroso della occupazione te­
desca in cui il Belgio, con il suo re, 
si impose all'ammirazione del mondo. 
Dimostrò la sua fede cattolica in ogni 
circostanza di sua vita. Il suo popolo 
lo amò, · tanto che un milione di per­
sone passò riverente e in preghiera da'­
vanti alla sua bara. Lo amarono i cat­
tolici anche dell'estero per la sua vita 
veramente cristiana. Il Papa stesso eb­
be per lui parole di lode e di ammi­
razione e partecipò al funerale ohe 
per lui, come Sovrano cattolico, si ce­
lebrò nella Città del Vaticano, nella 
Cappella Sistina. 
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m Spunto Missionario 
Forme pratiche di cooperazione 

missionaria parrocchiale 
Dalla « Rivista dell'Unione · Missio­

naria » : 

1. Cooperazione spir{tuale: 

a) Preghiera collettiva e indi vi duale; 
b) SS. Comunioni, Adorazioni, Fun­

zioni sacre; 
c) Offerta di sacrifici e sofferenze; 
d) Preghiera e coltura delle vocazio­

ni mis~ionarie. 

2. Cooperazione morale: 

a) Propaganda missionaria, orale e 
scritta; 

b) Stampa missionaria; 
c) Predicazione missionaria; 
d) Conferenze, teatro, cinema missio­

nario. 

3. Cooperazione mista: 
a) Iscrizione alle Opere Missionarie; 
b) Feste, Giornate e Convegni Mis­

sionari. 

4. Cooperazione materiale: 

a) Raccolta di offerte (offerte libere, 
adtozioni, battesimi, sa1'vadanai, lotterie 
e fiere pro missioni, iniziative ·varie); 

b) Laboratori Missionari parroc-
chiali-; 

c) Raccolta di medicinali; 
d) Raccolta di rifiuti pro missioni. 

* * * 
Come vedete i modi per aiutare le 

Missioni sono tali e tf.1Ilti che chi non 
sapesse trovare la maniera di metterne 
in pratica almeno qualcuno dimostre­
rebbe proprio di mancare di buona vo­
lontà. E quando manca la buona volon­
tà è inutile cercare delle scuse. 

La 1ibertà non vale se non per l'uso 

che se ne fa. 
• G. Goyau. 

* Pasqua significa passaggio: è Gesù 

che vuole passare nelle nostre anime 

con una buona Comunione Pasquale. 

Anche questo_ è fatto 
L'uomo sta per confessarsi. Final­

mente è arrivata la sua volta! 
Il confessore stanco e affaticato a­

scolta, le frasi banali e s~lite dell'uomo 
che non ha fatto il suo esame di co­
scienza e cerca di istillaTe un po' di 
dolore in quel cuoTe freddo e indiffe­
rent_e. L'altro ascolta distratto e a-spet­
ta con impazienza l'assoluzione. 

« Ego te absolvo ... ». E' tutto quanto 
egli voleva. Le condizioni poco impor· 
tano: l'annuale formalità è compiuta. 
Egli si alza e va a comunicarsi. E ciò 
vale per tutto l'anno. 

E quest'uomo crede di essere un 
buon cristiano, perchè ciò che « deve » 
a Dio l'ha dato ... così come all'esatto­
re. E poi, punto e basta ... Nè più .. . nè 
meno ... 

Consigli di toeletta 
La bellezza del corpo senza quella 

dell'anima è un qualche cosa di freddo 
e di antipatico. La bellezza dell'anima 
invece dona a un viso anche non meno 
bello qualche cosa di misteriosamente 
dolce e soave che attrae. 

Vuoi un viso senza grinze? 
Usa la crema infallibile che fa 

scomparire le rughe cagionate al tuo 
cuore, al tuo carattere da una parola 
acerba, da una dimenticanza: usa cor· 
tesia a chi ti affiisse. 

Vuoi un colorito roseo e bello? 
Conserva nel profondo dell'anima 

tua l'innocenza e la purezza del cuoTe: 
sulle tue labbra il sorriso della bene­
volenza; nelle tue parole la dolcezza 
della carità. _ 

Vuoi uno specchio? 
Se vuoi apparire bello davanti a Dio 

e agli uomini, specie quando hai da 
uscire di casa, da trattar con persone, 
da intraprendere qualche affare, è ne­
cessaria la riflessione. 

Questa è la toeletta che ogni catto­
lico può faTe tutti i gioTni. Spesa mi­
nima: un solo centesimo di buona vo­
lontà. 
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VARIE COSE INUTILI 
Inutili le migliori prediche e le mi­

gliori istruzioni della domenica, se tor­
nando a casa i fedeli leggono dei gior­
nali o leggeri, o indifferenti, o immo­
rali, o che dicono tutto il contrario. 

Inutili le migliori scuole, anche fatte 
da religiosi o religio$e, se tornando a 
casa i figliuoli vi trovano dei giornali 
che dicono tutto il contrario. 

Inutili le opere di apostolato, di ca­
rità, di istruzione ed educazione cri­
stiana, se a casa si trovano giornali 
che distruggono ciò che quelle hanno 
edificato. 

Inutili i sacrifici dei cattolici se con 
l'altro mano comperano giornali che 
ignorano e combattono il cattoli­
cismo. 

La cosa più utile 
E' la Buona Stampa. 
La Buona Stampa è la prima Opera. 
Essa è utile, non solo, ma necessaria, 

indispensabile. · 

~~~~ 

Nessuno è P'rivato del beneficio del­
la RedenziO'Ile ,se non lo rifiuta per or­
goglio o peT soddisfare le sue passioni. 

INT. DELL'APOST. DELLA PRE­
GHIERA: Perchè i frutti dell'Anno 

Santo maturino su tutta la terra. 
INT. MISSIONARIA: Perchè nella 

Palestina e nella $iria i dissidenti ri­
tornino all'Unità della Chiesa e nel­
l'Arsia Minore le antiche Chiese cri­

stiane risorrgano. 
~~~~~>-::!l>-::.>-.:~s.-~~~~~~ 

La confessi o ne di un giovane 
. Un giorno non lontano un giovane 
studente scriveva piangendo: 

« Ho letto, divorato una quantità di 
volumi di fango. Oh! lo confesso ad 
eterna maledizione degli infami scrit­
tori: Non furono tanto i teatri o i 
cattivi compagni a rubarmi la fede, 
quanto la lettura di libri perversi e di 
giornali immorali! Quei libri, quei ro­
manzi hanno spento nella mia anima 
la scintilla della fede che aveva accesa 
la mia povera mamma, troppo presto 
morta». 

Dopo le ten.ebre la luce! Il povero 
giovane rovinato, comprese l'orrenda 
miseria del suo ·stato, e pensò a riabi­
litarsi. 

Ricordiamolo: La moralità fu sem­
pre patrimonio sacro e inviolabile dei 
popoli.' 

Fuggi quanto vuoi: il rimorso - voce di Dio 
li segue ovu11que. 

Confessati bene, fa Pasqua e avrai pace . 
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ilz icne <;affclica 
Conservare - Conqui·stare 

Ecco lo scopo, attuale, urgente, neces­
sario del nostro apostolato. 

CONSERVARE. 

Che cosa? 
Lo spirito e la vita cattolica nelle no­

stre parrocchie, nelle nostr·e popola­
zioni. 

Conservare la fede, vera, viva, pron­
ta ; la fede dei nostri padri, dei nostri 
Santi, dei nostri eroi; la fede quella che 
è l'anima della nostra nazione e della 
nostra patria; la fede che è la forza, la 
unità, la fecondli.tà, la vita delle nostre 
famiglie; la lfede che è l'anima della 
nostra anima. 

Conservare lo spirito di fede, che fa 
dirigere la nostra vita in senso cristia­
no, che ifa vedere Dio in tutto, che fa 
giudicare in senso cattolico tutte le 
questioni individuali, famigliari, so­
ciali. 
· Conservare la pratica della fede : la 

Messa domenicale, l'istruzione parroc­
chiale, la Pasqua... anzi, di più, la fre­
quenza alla chiesa, ai sacramenti... an­
zi, più ancora, la :vita totalmente, .fran­
camente cristiana. 

CONC/UISTARE, 

Che cosa? 
Conqutistare le anime alla fed'e e alla 

vita cattolica. 
Conquistare quelli che son sempre 

,stati lontani. 
Riconquistare quelli che si sono al­

lontanati. 
Far risplendere la luce delle verità 

rivelate in tanti intelletti ciechi, indif­
fer,enti, ottenebrati dall'errore o dal 
vizio. 

Ravvivare e riscaldare tante anime 
· fredde, addormentate, sopite e anche 

tante anime ostili, perdute. 
F ar ritornare la vita cattolica negli 

individui · e nella società, .far · rivivere 
Gesù Cristo in mezzo a noi. 

* * * 
Che cosa ci vuole per compiere tutto 

questo? 
Per conservare, per · conquistare ci 

vuole un esercito, 
Per le conquiste dello spirito ci vuo­

le un esercito spirituale cioè un eser­
cito di uomini spiritualmente forti, spi­
ritualmente agguerriti, spiritualmente 
com batti vi. 

Ci vogliono dei cattolici integrali che 

uniti in organizzazione sappiano ariire 
sempre più sui/la società, coll'esempio, 
coll'azione. Ci vogliono degli uomini 
organizzali che sappiano sempre più 
istruire e Jormare se stessi per poter o­
perare sugli altri, che sappiano operare 
sugli altri santificando se stessi. 

Qual'è quest'esercito meraviglioso? 

E' i'AZIONE CATTOLICA: essa è or­
ganizzazione ufficiale, autorizzata, effi-' 
cace, necessaria dei veri Cattolici di a­
postolato. A questo esercito · partecipano 
tutti, non solo gli uomini, ma anche le 
donne, anche i f anciUll.li. La forza prin­
cipale ne è la gioventù , speranza della 
Chiesa, sua gioia e sua forza. 

Cattolici che avete letto, non sentite 
la necessità di fare parte di questa A­
zione così bella, così santa, cosi di­
vina? 

Diciotto sciatori 
divorati dai lupi in Siberia 

Si ha notizia da Mosca ,di una terri­
ficante tragedia che avrebbe sorpreso 
una compagnia di sciatori militari so­
vietici durante il percorso da lrkusk a 
Mosca, à ttraverso la Siberia centrale. 
Gli sciatori si proponevano di coprire 
a piccole tappe la immensa distanza di 
6000 chilometri che separa le due lo­
calità. Giunti qua.si alla fine della lun­
ga fatica, venivano sorpresi da una 
violenta bufera di neve ed aggrediti 
alle spalle da numerose bande di lupi 
affamati, i quali uccidevano e divora­
vano diciotto sciatori. 

Il racconto di due superstiti, raccolti 
feriti ed in condizioni pietose, è terri­
ficante. La neve, nella località in cui 
la lotta disperata si svolgeva, era tutta 
arrossata dal sangue, mentre i lupi si 
allontanavano trascinando coi denti i 
miseri resti dei corpi dei compagni. 

Fa pena, certo, la lettura di questa 
terrificante notizia. Ma io dico che è 
meglio, mille volte meglio, essere di­
vorati · da questi Tupi che essere ab­
brancati da certi altri lupi, i quali n­
ducono a brandelli l'animà. 

Attenti ai libri, ai divertimenti, ai 
cattivi compagni. Possono essere lupi 
rapaci! 



la remissione dei Peccati. 
Curato - Caro Luigi, buona sera. 
Luigi - Buona sera, signor Curato. 

• Quasi non osavo venire d'a Lei, giacchè 
in queste feste Pasquali La . vedo così 
occupato. Le prime Comunioni, le Con­
fessioni degli uomini... 

Curato - Eh caro, queste so110 le 
consolazioni di noi Sacerdoti. E' così 
bello lavorare per dare Iddio alle ani­
me, che al pensarci quasi non sentia­
mo fatica. 

Dunq'ue volèvo dirvi questa sera qual­
che cosa intorno ai danni del peccato 
mortale. 

Luigi - Oh mi spieghi, per piacere, 
perchè mai il peccato grave 

... si chiama mortale. 
Curato - Semplicissimo. Vedete, co­

me l'anima dà la vita al cqrpo, così la 
grazia d:i Dio dà la vita all'anima. Il 
corpo, dal quale si è separata l'anima è 
morto; l'anima ,che per il peceato gra­
ve ha perduto la grazia di Dio, è spiri­
tualmente mort11 essa pure. 

Luigi - ·, Ma come può darsi, quando 
si sa che l'anima è immortale, cioè non 
può morire? 

Curato - Certo, un'anima senza la 
grazia non è morta in sè, .ina è morta 
agli occhi di Dio, inorta alla vita so­
prannaturale. E la causa di questa mor' 
te è il peccato grave: ecco perchè lo 
~i chiama mortale. · 

Luigi - E' proprio grande il danno 
che produce il peccato mortale, se ci 
priva di un tesoro così prezioso qual'è 
Ja grazia dli Dio. 

Curato - E non ci priva soltanto di 
quello. Ma anche di tutti 

i meriti. 
che avevamo potuto acquistare, magari 
in lunghi anni, compiendo opere buone 
in grazia di Dio. 

Luigi - Ma non par-e che Iddio sia 
ingiusto col non tener più conto dei 
meriti che può a·vere acquistato colui, 
il quale in un brutto momento lo ha 
offeso? 

,Curato - Affatto. Supponete che 
uno attentasse alla vostra vita e conti­
nuasse in tale disposizione : non è vero . 

8-
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~he 'in tal caso voi dimentichereste un 
qualche piccolo beneficio che potrebbe 
avervi fatto? 

Luigi - Già, in quel momento non 
potrei penirnrci. 

Curato - Ebbene: colui che ha ab­
bandonato Dio per riporre il suo ulti­
ftio fine, Ja sua felicità nella creatura, 
hà, per così dire, commesso un atten'­
tato co11tro Dio e non merita che Id:dio 
te~1ga. conto dei suoi meriti per poi pre­
miar h. 
' Luigi - Ho capito. · Anzi, da quanto 
ha detto, mi pare di poter concludere 
che al peccatore non rimanga nem-
meno 

la capacità 
di farsi nuovi meriti, 

come al cadavere non rimane la ca­
pacità di operare. 

Curato - Avete detto bene. Questa 
incapacità di farsi nuovi meriti è un 
altro danno causato dal peccato morta­
le. Un ultimo danno, poi, sta in ciò che 
colui il quale ha commçsso il peccato 
mortale 

merita l'inferno. 
Luigi - Almeno questo dovrebbe 

far riflettere tanti che trascorrono la 
vita in d~sgrazia di Dio . . 

Curato - Nell'inferno le anime dei 
peccatori avranno la morte eterna, 
perchè là soffriranno continuamente 
così orribili patimenti che la loro, più 
che vita, sarà morte. 

Luigi - La ringrazio, signor Curato, 
di quanto mi ha detto e m'impegnerò di 
impedire che nella mia fam;iglia si ab- · 
bia ad offendere Dio e a perdere la 
sua amicizia. 

Dio lascia qualche volta allentare le 
redini della Provvidenza, ma non le 
abbandona mai. 

]. De Maistre. 

* 3.o Comandamento della Chiesa: 
« Confessarsi almeno una volta al­

l'anno e comunicarsi a Pasqua». 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica di Pasqua 

RITO ROMANO 

« Voi-cercate Gesù di Nazareth, 
crocifisso. E' risorto non è 
qui>>. Marco XVI-6. 

Ecco come fu conosciuto per la pri­
ma volta il fatto della Risurrezione di 
Gesù: 

T ~rminato i'l grande Sabato delle so­
lennità pasquali alcune pie donne si 
recarono al sepolcro, per completare 
l'opera dell'imbalsamazione del corpo 
di Gesù. Partirono di buon mattino. 
Giunte presso il sepolcro videro la 
grande pietra che lo rinserrava rimos­
sa. · Entrate nella tomba apparve loro 
un angelo, che parlò così: 

« Voi cercate Gesù di Nazaret, che è 
stato crocifisso ; egli è risorto; n'on è 
qui; ecco il luogo dove lo avevan depo_­
sto. Ma andate a dire ai suoi discepo li 
e a Pietro che Egli vi precederà in Ga­
lilea; quivi lo vedrete come vi ha det­
to». 

Quelle donne spaventate. fuggirono 
dal sepolcro e non osarono dir nulla. 

La Risurrezione di Gesù non prova 
soltanto la divinità della sua missione, 
ma anche la divinità della sua persona, 
e perciò, con tutta la certezza della no­
stra ragione, con tutta la sommissione 
della nostra fede, diciamo a Gesù con 
l'aposto lo · Tomaso: « Mio Signore e 
mio Dio! ». 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano 

* Domenica in Albis 
RITO ROMANO 

« Venne Gesù e stette in mezzo 
a loro, dicendo: La pace sia 
con .voi >> . Giov. XX-26. 

Gesù appare due volte agli Apostoli 
radunali nel Cenacolo: il giorno di 
Pasqua e otto giorni dopo quando vi è 
anche Tomaso, che non ha voluto cre­
dere alle parole degli altri. Anche que­
sta volta Gesù stando in mezzo ai suoi 
aposto li dice: « La pace sia con voi». 
Poi, rivolto a Tomaso: « Metti qup. il 
f.uo dito, guarda le mie mani, avvicina 

la tua mano e mettila nel mio costato e 
non essere incredulo, ma fedele ». 

Gli rispose Tomas o, esc lamando: 
« S ignor mio e Dio mio ... ». 

E Gesù: « Tomaso, hai creduto, per­
chè hai visto: beati coloro che, pur non 
vedendo, hanno creduto» . 

L' Evangelista termina, dicendo: 
« ... queste cose sono state scritte, affin­
ch è crediate che Gesù è il -Cristo, Fi­
glio di Dio, e credendo abbiate vita nel 
11ome di Lui». 

Nel'le du,e apparizioni di Gesù agU A­
postoli testè narrate, . Gesù ripete per 
ben tre volte l'augurio: « La pace sia 
con voi ». 

NOn mai come adesso si è se11tito vi­
vo il bisogno della « Pace di Cristo 11el 
Regno di Cristo »; invochiamola da Ge­
sù risorto e ricordiamo che la pace di 
Cristo non è una pace. . « come quella 
« del mondo, fatta di parole, di discus­
« stoni... interminabili che finiscono 
« sempre in nuovi al/011tanamenti reci­
« proci ; ... ma consiste 11ella conquista . 
« ,del vero, nella tranquillità delle co­
« scienze, nel possesso della verità » 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

* 

Pio XL 

Domenica Il dopo Pasqua 

RITO ROMANO 

« Io sono il buon Pastore >>. 
Giov. X 11-16. 

Che bella immagine adoperò Gesù 
Cristo per descrivere l'ufficio s1w ri­
spetto alle anime nostre! .. . 

· Gesù disse ai Farisei: 
« lo so110 il buo11 Pastore. Il buon pa­

store dà la ' vita per le sue pecore'lle; 
laddove il mercenario e chi non è pa­
store o al quale non appartengono le 
pecore, quruido vede venire il lu'rJ)o, ab­
bandona le pecore e scappa; e il lupo le 
afferra e le disperde. - lo conosco le 
mie pecorelfe ed esse conoscono me; 

.come il Padre conosce me ed io cono-
sco il Padre; e per le mie pecore dò la 
vita. -

« Ho altre pecorelle che non sono di 
questo ovile, anche quelle bisogna che 
io guidi e daranno ascolto alla mia vo-

/ 
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ce e si f ara un solo ovile e ùn solo Pa­
store». 

Anche fra noi « un altro Gesù Cri­
sto » ripete oggi le stesse parole: << lo 
sono il buon Pastore». Egli è il Sacer­
dote. Orbene se noi vorre•mo essere ve­
ramente le pecore di Gesù dovremo es­
sere docili alle parole del nostro Pasto­
re, dovremo essere riconoscenti verso 
di Lui, apprezzando i suoi sacrifizi e 
coadiuvandolo nelle sue opere aposto­
liche . 

RITO AMBROSIANO 

« Ecco l'Agnello di Dio, ·che to­
glie il peccato del mondo ». 

Giov .. 1-29. 
Dopo il ritiro di 40 giorni nel deser­

to Gesù ritorna sul luogo ove Giovanni 
battezza:va. Quando il Battista Lo vide 
venire a sè, gridò: « Ecco l'Agnello di 
Dio, che toglie il peccato del mondo ». 

Così affermava la divina missione di 
Gesù anzi soggiungeva: « Ho veduto lo 
Spirito discender,e come una colomba 
sopra di Lui... ho veduto e ho testimo­
niato esser,e Egli il Figlio di Dio». 

Ecco l'innocenza, la santità che viene 
a purificare il mondo dal peccato! 

Gesù si presenta a noi sotto l'emble­
ma della dolcezza e della mansuetudine 
p er insegnarci che quest·e due virtù so­
no indispensabili per poter operare un 
qualche bene al nostro prossimo. 

* Domenica III dopo Pasqua 
RITO ];lOMANO 

« Vi rivedrò e gioirà il vostro 
cuore». 

La Chiesa nel periodo pasquale che 
è tempo di letizia e di gaudio spiritua­
le ci presenta ogni domenica motivi di 
allegrezza e di conforto. 

Oggi vediamo gli Apostoli rattristati 
per la prossima partenrza del Maestro e 
per le persecuzioni che presto avrebbe­
ro dovuto patire. 

Ma Gesù li consola con divina amo­
revolezza, portando varie ragioni, di cui 
due sono riportate dll.l Vangelo odierno. 

Gesù parte, è vero: ma presto ritorc 
nerà. -;:-- Ritornerà fra tre giorni con 
la s11a risurrezione, ritornerà fra qual­
che anno per prenderli con sè nella 
gloria del Cielo e premiarli di tutte 
le fatiche, sopportate pel trionfo del 
suo regno. 

Altro motivo di gioia: « Voi piange­
rete e gemerete e intanto il mondo go­
drà: voi saret~,,,nell,a tristezza, ma la 

vostra tristezza sara cambiata in gzoza». 
E' la conseguenza del ritorno di Gesù. 

Consoliamoci dunque anche noi. Se 
ora ci è riservato il calice amaro del 
dolore, se professare 111. fede di Cristo 
ci guadagna le derisioni e le persecu­
zioni, non perdiamoci d'animo. Gesù 
non vien meno alla sua parola. La no­
stra tristezza si cambiera in gioia quag­
giù: nella givi11. del dovere compiuto, 
in cielo nella gioia della visione eterna 
e beatifica di Dio. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

La logica di un cane 
Un cane ingannava le ore di ozio ra· 

gionando tra se e se su certi criteri 
umani che non lo soddisfavano punto. 
A ino' di esempio non capiva perchè 
gli uomini ad uno che sia poco fortu­
nato dicano: è fortunato come i cani 
in chiesa! E andava dicendo tra di 
sè: 

« Certo che un cane in chiesa ci sta 
male, perchè prende calci dai fedeli; 
ma se fossero anèora i tempi in cui in 
chiesa si distribuivano delle santissi­
me sferzate, chi può dire che molti fe. 
deli non ne toccherebbero peggio che 
noi cani? 

Che se in chiesa la sfortuna è solo 
per i cani, perchè molti uomini non !-!i 
vanno più di noi? Temono forse di 
raccogliere calci come noi? Perchè 
essi, che hanno obbligo di andarvi e 
che non hanno a paventar sventura, 
fanno gli assenti come noi, che abbia­
mo dovere di non porvi piede e per i 
quali è proverbiale che la chiesa sia 
una sfortuna? 

Infine, sì, noi in chiesa, anche ran· 
nicchi~ti' sotto una sedia, saremo una 
prof.anazione; ma dunque che saranno 
certi uomini che stiracchiano il collo 
per ogni v.erso, che occhieggiano e am· 
miccano come non farebbe un cane? 
che saranno certe donne che vi porta­
no un atteggiamento e un abbiglia­
mento di cui un cane arrossirebbe? ». 

Che ne dite? non vi pare che questo 
cane abbia ragione? Riflettete e ri­
spon.dete. 
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Il novell,o Santo 

Giuseppe Cottolengo 
Il 19 Marzo scorso nori fu festa sola­

mente del grande S. Giuseppe, ma an­
che di un altro Giuseppe, il Beato Giu­
seppe Benedetto CottQlengo, che in 
'fU~l giorno saliva aHa gloria degli al­
tari. 

La carità ha' innalzato l'umile prete 
al disopra di tuUe le grandez.z:e del 

mondo. L'ha innalzato per la parola in­
fallibile del Papa che l'ha proclamato 
Santo, che ne ha fatto l'elogio, e ha fat­
to l'elogio dell'Opera di quella Piccola 
Casa della Divina Provvidenza che è 
tan.to grande da meritare di venir chia­
'mata « miracolo così grande che di 
fronte ad esso tutti gli altri non 'Valgo­
no un centesimo». Ecco le parole del 
Papa: 

« Ci son voluti i miracoli. anche per 
il Cottolengo. E non bastava la Piccola 
Casa della Divina Provvidenza? Non è 
~ià un solo grand'e Ìniracolo, anzi un 
cumulo di miracoli quando si pensa 
che in essa dalle 11 alle 13 mila perso­
ne vivono proprio alla mercè della Di­
vina Provvidenza senza nessuna umana 
risorsa. Ripensiamo sempre a quel ma­
inifico dialogo tra il Beato e il Re 
Carlo Alberto che fino dal principio a-

veva mostrato tanta bene'V.olenza 'per 
lui e per l'opera sua. << Va bene - di­
c-ev'a il ·Sovrano - ma bisogna pensare 
a ùn momento di disdetta imprevedi­
bile, uri ddsastto, un'epidemia; bisogna 
pensare a un f\:>ndo; a qualche cosa che 
possa tranquilizzare p~r questi casi» . 
Così pensava il buon Sovrano, e il 
fondator·e prendeva tempo per riflette­
re e tornava presto per dire che ringra­
ziava, ina non se la sentiva - così egli 
disse - perchè gli pareva di offendere 
la Divina Provvidenza, di farle torto. E 
con questo è data la misura di un'ani­
ma e di un'opera. 

« Davanti a quest'opera si può ben 
ripetere quello che il Divino Poeta di­
ceva d:ella Chiesa, quando, di fronte al 
modo mirabile, col ·quale essa si è dif­
fusa nel niondo, esclamava che esso è 
tale un miracolo che di fronte ad esso 
ogni altro « non vale un centesimo». 
La stessa cosa si può dire del Cottolen­
go. Quello che accade tutti i giorni nel­
la Piccola Casa è un miracolo così 
grande che, di fronte ad esso, tutti gli 
altri non valgono un centesimo. E' per 
questo che dobbiamo ringraziare il Si­
gnore di questa nuova prova della sua 
presenza in mez.zo a noi, per la quale 
si conferma la sua promessa. Ecce ego 
vobiscum swn usque ad consummatio­
!lem saeculi. Qui è proprio la presenza 
della Divina Provvidenza, della cli-vina 
bontà, della divina tener,ezza che il 
Cuore di Gesù riserba per i più piccoli 
e per i più poveri, per quelli che sono 
senza vesti, senza salute, senza pane. 

Una casa pari,gina doveva « girare » 
un fih:µ cinese, a base di complotti, di 

fumerie d'oppio, d'immoralità. Ma gli 

attori cmes1 assoldati per questo, 

quando seppero di che si trattava, 

protestarono solennemente, dicendo: 

« Non vogliamo rappresentare una 

parte che troviamo disonorante per i 

nostri compatrioti ». E la casa dovette 

1·inunciare alla scena in questione. 

A noi pare che la scena mancata sia 

la più bèlla di tutto il film e sia de­

gna di es~ere · a,ddi,t-at·a ad esempio agli 

attori nostri, e . a quegli spettatori che 

solo s1 dilettano di porcherie. 
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Perchè tutti facciano P.asqua 

L'ombra di . Pasqua 
(Novella) · · 

Ho visto ieri, degli amori di .fanciulli 
attorno alla sacra mensa per ricevere 
sulla loro fronte la prima benedizione 
d'ella nuova acqua santa. 

. Erano là, come fiori viv.enti, gli occhi 
tesi, le piècole mani aperte. Ce n'erano 
dei biondi, come i giovani grani.,,, dei 
brnni dallo sguardo grnve. Le madri li 
pre'sentavan<;> al sacerdote con tenerez­
za,... i padri con fierezza. << Sono miei, 
tutti miei! ... » esclamava uno di essi, 
stend-endo le braccia su sette piccoli 
dagli occhi azzurri... Anche le nonne 
avevano voluto venire. L'una dli esse, 
mostrandomi uno dei ragazzini, vestito 
di nero, mi mormorava: « Non ha più 
il padre! ... ». 

Ma, guardando questi fanciulli, alza­
vo la testa verso le immens-e vie dove 
eircola tutto un popolo, e mi dicevo: 
E gli altri dove sono? perchè i loro pa­
dri... le loro mamme non li hanno con­
dotti qui, questa mattina, al bacio ma­
terno della Chiesa?... P.erchè?... Per­
dè? ... 

* * * 
Ho visto delle giovani belle di tutta 

la bellezza del · loro avvenire Venivano 
con semplicità, ·fieramente, a pregare. · 

Hb visto, alle dieci di sera, dei giova­
ni, arrivare per passare la notte davan­
ti al :Maestro divino ... 

Ho visto delle signorine e delle gio­
vani, figlie del popolo portare al Cro­
·cifisso fiori e preghiere. 

Venivano non per curiosità, ma per­
chè l'amavano. 

Ho guardato quel1e figure, ardenti e 
calme, sulle quali danzava la fiamma 
di luci senza numero ... Le ho •viste av­
vicinarsi al Cristo e baciare con fervo­
Te i suoi piedi adorati. . 

Ed era bello contemplare, perchè 
quella gioventù era la leva di « do­
mani». 

Ma guardandoli, questi giovani e 
queste giova-l)i, ho pensato a tanti altri 
-che passavano davanti alla Chiesa sen­
za entrare... senza neppure sape.re che 
Egli era là... e che Egli c'eqt per di­
f e1;1dere l'ideale in ognuno di essi. 

* * * 
Ho visto gli uomini... Oh! il magnifi­

co spettacolo! 
Si avanza:vano a dlue a due, nella 

grande navata della chiesa. 

Tutti li 
Stavano 

sponsabili 
darlo. 

guardavano. 
come capi che si sentono re­
deJl'esempio e che intendono 

C'erano dei giovani e dei vecchi, dei 
padroni e degli operai... 

· C'erano dei capi d~ famiglia accom­
pagnati dai loro figli. II « passato » li a­
vrebbe riconosciuti, perchè incarna­
vano la nostra vecchia famiglia ... 

II sacerdote li ved-eva salire i gradi­
ni... entrare nel coro ... 

Ma, al di là dei loro ranghi serrati, 
pensavo: « E gli altri? ... E tanti altri... 
nelle case, negli uffici, nelle officine? ... :. 

Egli è morto anche per loro! ... 
P.erchè non sono là, in questo giorn@ 

augusto, in cui « l'uomo dei dolori~ 
grida a tutta l'umanità: « Venite a me, 

' voi tutti che ·soffrite!...». 
Non soffrono dunque? 
Non sanno dunque che essi sono con­

diannati a morte, e che, Lui, è la risur­
rezione? 

* * * 
Ho visto la moltitudine delle donne 

e delle madri... 
Ho visto dei vecchi... sembravano· o­

scillare come alberi finiti, che stanno 
per abbattersi sulla via. 

Si inginocchiavano davanti al lo~c, 
giudice di domani. 

Quasi tutti avevano il medesimo ge­
sto, la medesima implorazione... molti 
la medesima stanchezz.a di vivere. 

Ma quante altre donne e altre madri 
non hanno pregato in questo giorno 
santissimo! ... 

Quanti vecchi, che hanno già sul vi­
so l'ombra della morte; non sono venu­
ti, presso ·d1. Lui pe_r imparare come si 
deve morire: 

Perchè? ... Perchè? ... 

* * * 
Ho ·visto degli esseri che si amavano. 
Gi~mgevano insieme. 
E pregavano · Colui che è tutto l'a­

more. 
Lo ringraziavano del pàssato d'affe­

zione, della coppa d'oro, o del bicchie­
re nel quale essi avevano insieme bevu­
to là bevand1a che fa accettare la vita. 

Si univano davanti a Lui, come la 
Vergine, e la Maddalena, e Giovanni a­
vevano dovuto .stringersi §Otto la bufe­
ra ai piedi della triste Croce. 

Sapevano che non ' si può, quaggiù, 
amarsi che tremando ... che l'odio non è 
mai soddisfatto... che tuttò il sangue di 
un Dio non ha potuto placare. 

Ma perchè gli ·a[f.:i odiano ancora? 



Perchè l'immensa arniala degli invi­
diosi digrignano sempre i denti davanti 
alla povera felicità altrui: « Con quale 
diritto è felice quello?» . 

Perchè dopo il sup1·emo Con summa­
tum est ... tutto l'odw della terra non è 
stato consumato? ... 

Perchè? ... P erchè? ... 

Così, per tutti coloro che amano le 
anime, l a grande ombra della fest a di 
oggi è, al di là dei fedeli, la visione 
degli altri ... 

... degli altri, che • udranno risuonare 
nell'aria le campane gioconde di Pas­
qua, e non avranno mai la preoccupa­
zione di dire a se stessi: << chiamano 
anche me ... anche me!... ». 

Povere anime, senza amore e senza 
sole, , come bisogna pregare per voi!... 

(da Istantanee) 

PIERRÈ L'ERMITE. 
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Fate Pasqua I 
I Fate Pasqua ! 

FATE PASQUA! 

Una scuola per imbellettarsi 
Una scuola che ha l'unico scopo di 

insegnare alle donne l'arte di imbel· 
lettarsi è stata inaugurata in questi 
giorni a New York. Le insegnanti non 
sono scelte · con leggerezza, ma devono 
dimostrare di possedère una espe· 
rienza, acquistata in noti istituti di 
bellezza sia americani che esteri. 

Le alunne di questa scuola unica nel 
suo genere, saranno add~strate nell'ar­
te di imbellettarsi in modo perfetto. 

Peccato che il Giudice divino per 
pronunciare la sua sentenza non guar­
di se il volto è imbellettato! 

S. Francesco da Paola 
2 Aprile 

Nacque nel 1416. Ebbe il 
nome del patriarca d'Assisi 
perchè i genitori l'ottennero 
per sua intercessione: così lo 
ebbe a protettore e ad esem­
pio. 

U:ipile e caritatevole come 
lui, sebbene si fo sse dato a 
vita eremitica, fu dalla fama 
della sua virtù e dei su oi stre· 
pitosi miracoli chiamato a 
far grandeggia1·e la Chiesa 
nella società, sia fra il popolo 
che fra i potenti ed i Re. 

Non gli mancarono perse­
cuzioni dal demonio e dai 
cattivi. Le sostenne con un vi­
gore ed un impeto di cui il 
bastone con il quale è sem­
pre raffigurato, è un simbolo. 
Fondatore del benemerito Or­
dine dei Minimi, lo propagò 
dovunque ad esempio opero­
so di umiltà ed amore ev'an­
gelico. Morì il 2 Aprile 1508. 
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La Canonizzazione 
del Beato Don BOSCO 

La festa di Pasqua e la Chiusura del-
1' Anno Santo segnano anche un giorno 
di trionfo per D. Bosco e di letizia per 
la sua duplice famiglia, anzi per tutto 
il mondo, . che onora e ama il Grande 
Apostolo della Gioventù. 

D. Bosco viene elevato ai più alti fa­
stigi degli altari dalla parola del Som­
mo Pontefice che Io proclama Santo. 

Quanto bene ba diffuso Egli su tutta 
quanta la terra! Da Torino, che è centro 
della sua Opera e che si gloria di a­
·verlo fatto Sacerdote, le sue benefiche 
Istituzioni si sono estese in tutta Italia, 
in tutta Europa, nel mondo tutto. An­
che vaste terre di Missione hanno sen­
tito la sua grande e benefica influenza 
apportatrice di fede e civiltà. Ed un 
coro di preghiere e di lodi si innalza­
no oggi a Lui da tutti gli uomini, da 
tutte le parti del globo. E' anzitutto il 
Sommo Pontefice che, gloriandosi di a­
verlo conosciuto personalmente; innal­
za a Lui la sua preghiera e gli offre l'e­
logio più alto e più autorevole, perchè 
autenticato d'al sigillo di Pietro. Sono i 
suoi figli, i Sacerdoti Sale si ani e le 
Suore Salesiane, che esultano giusta­
mente nel riconoscersi figli cl i un tan-

to Padre. Sono i sacerdoti tutti che ri­
conoscono in Lui un fulgente esempio 
da in_iitarsi. Sono in modo particolare 
i giovani, che sentono di avere uno spe­
ciale diritto alle grazie del Santo, che 
li considerò figli prediletti, e sentono 
di avere un dovere speciale di onorare 
Chi alla gioventù dedicò tutta la sua 
vita. E' il popolo tutto che si sente at­
tratto irresistibilmente ad amare e lo­
dare Colui che a tutti ha dato i tesori 
del suo cuore, della sua intelligenza, 
della sua bontà. 

Così la Canonizzazione di D. Bosco 
assurge all'onore di celebrazione mon­
diale, perchè non c'è terra che non co­
nosca le virtù del nuovo Santo e non 
si senta portata a onorarlo. 

Uniamo la nostra esultanza viva e fi­
gliale, e a D. Bosco Santo diamo anche 
noi la nostra fiducia e la nostra pre­
ghiera. 

AL MANICOMIO 
L'altro giorno fu ricoverato nel Ma· 

nicomio di X un tale che dimostrava 
segni evidenti di pazzia. Fu arrestato 
in treno. 

Aveva arredato lo scompartimento 
in cui si trovava come se dovesse vi­
vea:vi tutta la sua vita. Qualche viag­
giatore aveva cercato di convincerlo 
in buone maniere che presto o tardi 
avrebbe dovuto scendere da quello 
scompartimento, e quindi era inutile 
l'affacendarsi tanto. 

Quel tale montò tal~ente in furia e 
dette segni così evidenti di squilibrio 
mentale, che i passeggeri diedero 
l'allairme e il mentecatto fu così arre· 
stato e portato a destinazione. 

Non siamo anche noi come questo 
pazzo? Noi cerchiamo di abbellire e 
di render piacevole questa terra come 
se l'avessimo da abitarla sempre, e 
non pensiamo che dovremo un giorno 
abbandonarla, e se qualcuno ci ricor­
da che dovremo morire, lo mandiamo 
via · di mala grazia come fosse un uc­
cello di màlaugurio. 
~~ 

Il cristiano che non prega non è un 
ve1·0 cristiano. 



LA NOTA AGRARIA 
Per la semina delle Colture Prima­

verili. - Un grato odor di terra già e­
n).anano i campi arati, destinati alla se­
mina del granoturco, d·ella patata, del 
pomodoro, della barbabietola da zuc­
chero . e del tabacco. Le larghe fette at­
tend'<>no di essere lautamente conci­
mate con Superfosfato Minerale e Sol­
fato Ammonico, prima che l'erpico pas­
si ad appianarle ed a prepararle per 
accogliere il seme. 

Gli attuali prezzi delle derrate agra­
rie e specialmen.te del bestiame, hanno 
portato negli agricoltori un certo sco.­
ramento. Nell'autunno scorso v.edemmo 
gli agricoltori, prima della semina del 
grano, animati dalla 1nigliore delle vo-

. lontà. Ogni sforzo economico fu fatto 
dalla grande maggioranza che pr'eparò 
i terreni destinati al grano riel modo 
più razionale, non lesinando nell'acqui­
sto del Perfosfato Minerale, del Solfato 
Ammonico e delle sementi di razz,a pu­
ra. Oggi invece, senza che sia interve­
nuto nessun fatto nuovo a radicalmente 
peggiorare la situazione economica d_e1-
la nostra agricoltura, notianio una cer­
ta rilassatezza e poco entusiasmo per la 
semina d-elle colture primaverili. 

Ad esempio, nell'acquisto dei conci­
mi chimici viene fatto, in genere, in 
mi,sura non adeguata ai bisogni dell'a­
zienda ed inferiore ai quantitativi della 
scorsa primavera. Non pochi agricol­
tori hanno trascurato la concimazione 
del prato, un po' per malavoglia e un 
po' incolpando la neve, · che al momen­
to propizio per la concimazione, anco­
ra .copriva le nostre campagne. 

Per la concimazione dei prati siamo 
ancora in tempo; come altre volte di­
cemmo, la concimazione del prato va 
fatta con 6-7 quintali di Superfosfato 
Minerale e con ql. 1,50-.2 di Solfato Am­
monico, oppure con ql. 1,50-2 di Fosfa­
to Biammonico. Un pericolo certo grave 
vediamo nella malavoglia dell'agricol­
tore a concimare bene il prato e le col­
ture primaverili, ed è appunto per que­
sta ragiQp.e che cerchiamo con la no­
stra m'odiesta parola di convincerlo, di 
quanto in fondo è già convinto, e cioè 
che i soldi spesi nei concimi fruttano 
un interesse che nessuna Banca ha mai 
pagato. . 

Per la concimazione, prima della se­
mina delle colture primav~rili consi­
gliamo spargere ql. 6-7 'di Superfosfato 
Minerale e ql. 1,50 di Solfato Ammoni­
co, oppure ql. 1,50-2 di Fosfato Biam-
monico per ettaro. · ' 
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Già in altra nostra nota richiamam­
mo • l'attenzione degli agricoltori sul 
Fosfato Biamm'onico. · E' questo un buo­
n issi mo concime concentrato, che ha 
dato in tutti i terreni e per tutte le col­
ture ottimi risultati, Un quintale di Fo­
sfato Biammonico .equivale a 3 quintali 
di Perfosfato Minerale ed a 1 quintale 
d'i Solfato Ammonico. Per una buona 
concimazione bastano quindi. ql. 1,50-2 
di questo concime. 

Il microbo dell'influenza 
Un gruppo di medici inglesi che 

,studiava da tempo alla ricerca del mi· 
crobo dell'i11fluenza è riuscito ad iso· 
lare un virus il quale agisce produ­
cendo .tutti i sintomi dell'influenza su 
furetti, topi, conigli ed altri animali. 
Negli ambienti scientifici si attribuisce 
grande importaHza alla scoperta del 
virus dato che una volta precisati i 
componenti della sostanza venefic.a, 
sia possibile trovare . gli antidoti. 

Nel mondo serpeggia una grande 
influenza : la crisi. Uomini di governo 
si sono dato convegno per trovare il 
microbo, la causa. Le risposte sono 
varie, ma la più sicura è questa: l'al­
lontanamento dalla legge di Dio, ìl 
peccato che oggi si commette tanto fa. 
cilmente in vista di tanti e svariati di­
vertimenti piq o meno morali. 

L'antiqoto: Serietà di vita, opero­
sità, carità. 
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Latlana Pol0- • inattaccabile dalle tarme • deve 
essere: la compagna insuperabile di tutte le 
appassionate del lavoro a maglia ! 

IL LAVORO A ~ AGLIA È FACILE E DIVERTENTE 

PROVATEV I! 

3.o SUGGERIMENTI PRATICI 

' In genere tutte le alterazioni, durante la lavorazione 
I 

vanno eseguite sul diritto del lavoro. Un filo colo-
rato sarà passato attraverso le maglie per segna­
lare il punto preciiso dove furono e:ffettUJate le 
diminuzioni oppure gli aumentL - non essendo 
facile jn,dividuarli, specialmente, seguendo le va­
riazioni di lW modello complicato. Le diminuzioni 
si eseguiscono lavorando due maglie contempo­
raneamente oppure passando una maglia senza e­
seguirla ed accavallandola sopra la seguente ese­
guit1a al diritto. Il termine, diremo così, tecnico 
per codeste diminuzioni è: « lo stretto diritto » 
quando la diminuzione viene eseguita a maglia di­
ritta. è lo « stretto rovescio)) quando la diminu­
zfone viene eseguita a maglia rovescia. 
La seconda maniera di diminuire; mediante acca­
vallamento della maglia, si usa generalmente 
quando le diminuzioni si ,sU'sseguono una accanto 
all'altra, p. e. nel fare la punta di una calza, il dito 
di un guanto, il culmine di un berretto. 

LANA.POLO 



insistete p~r ave­
re Il "Super.Iride" 
orlglnale. Rifiuta­
.. le moltepllcl 
Imitazioni. 

La donna che ritinge in casa pro­

pria gli abiti scoloriti, dà prova di quel 

senso di risparmio che è la base della 

tranquillità famigliare. 

Colei che ritinge col .SUDER·IRIDE 

dà prova di .saper scegliere fra i pro· 

dotti indicati, il migliore. 

Col SUPER-IRIDE voi otterrete una 

tintura perfetta, uniforme, smagliante 

SUp :solA1DE 
RINNOVA e R,I.Ms,R"""'"'RoAROBA 

~, SCE \C' '"" '"Gmo,mw 
SUPER-IRIDE S. A . 

.. RATO· TOSCANA 
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Questa marca Vi ga­
rantisce la genuinità 
essoluta del prodotto. 

ANCHE I BIMBI 
TROVANO . 
SQUISITO--

IL CAF·FELATTE 
COM L'O·G 

l'Estratto Caffè Olan­
dese marca. "0-.G.,, col 
caprone è I' aggiunta 
ideale per preparare un 
caffè ottimo. Aggiunto 

.=. al caffèlatte, dà colore 
-·,:~'. e sapore a questa squi­

sita bevanda. Tanto il 
caffè, quanto il caffè­
latte, con l'aggiunta di 
"O. G.,, sono preferiti 
da tutti, adulti e bimbi. 

:=iSllfATTD CAFFE' 
OLANDESE 

O·G 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondon10 d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

Compio uno dei più graditi dove­
ri nel ringraziar\f ~proprio con tutto il 
cuore della maniera colla quale avete 
risposto al mio appello nei riguardi 
del Precetto Pasquale. Nell'ultima mia 
lettera a voi indirizzata per mezzo del . 
Giornalino ho ripetuto per beo tre vol­
tf: la parola « tutti » per farvi capire 
quanto era grande il mio desiderio di 
vedervi davvero tutti ossequenti a 
questa santa legge della Chiesa, ed il 
vostro cuore ben nato non ha saputo 
rifiutarsi nel concedermi questa tanto 
da me ambita consolazione. L'esito me­
raviglioso delle nostre Sante Quaranta 
Ore testè d.ecorse mi ha colmato di gio­
ia, perchè ho potuto constatare che le 
dita d'una ' mano son troppe per enu­

merare coloro che per soverohio lavo-
1·0 o per altri motivi, che io credo 
plausibili, non hanno potuto interve­
nirvi. Ne sia !od.e al Signore datore di 
ogni grazia, lode al caro Predicatore 
che, ripetendovi di tanto in tanto il 
nome e la virtù del Venerabile Dome­
nico Savio, tanto vi ha saputo infervo· 
raì:e verso Gesù in Sacramento, lode a 
voi. tutti indistintamente, che nell'ora 
di adorazione e nel concorso alle pre­
diche e alle sacre funzioni e nella f re­
quenza ai SS. Sacramenti vi siete dav­
vero dimostrati miei docili, miei buò­
ni, miei . carissimi figli. Oh ( quanto è 

caro e giocondo questo riunirci tutti 
insieme, Parroco e Parrocohiani, nel 
Cuore dolcissimo di Gesù, quanto più 
bello ancora serebbe il coltivare con 

divoto affetto questa sacra unione sot­
to lo sguardo compiacente del nostro 
caro Santetto, che tanto fervore nutri­
va verso la SS. Éucarestia da restarne 
estasi!ltO per lunghe e lunghe ore! 
Grazie dinuovo, o miei Carissimi, gra­
zie dal più profondo del cuore di que­
sta bella, soavissima consolazione. 

Vostro aff.mo 
Sac. Origlia Francesco 

Prevosto 

DALL'ARCHIVIO 

PARROCCHIALE 

(22 marzo - 24 aprile) 

Matrimonii: Serra Giuseppe Fran­
cesco di Giovanni e Vergnano Teresa 
Angela .di Luigi sposati ad Andezzeno: 
12 aprle - Robino Felice Domenico 
di Luigi e Maggiorotto Alessandr((, di 
Francesco sposati a Cerretto: 22 apri­
le. 

Felicissimi auguri d'ogni più eletta 
benedizione dal Signore. 

Morti: Serra Giacinto fu Giacomo 
d'anni 68 Marito di Dezzani Marian­
na: 31 marzo - Robino Francesca fu 
Luigi d'anni 63 moglie di Serra Gio­
vanni: 20 aprile. 

Preghiamo il Signore che presto 
voglia accogliere queste care anime in 
Paradiso. 

VARIE 

** Nella Domenica 18 marzo le due 
Zelatrici dell'Università Cattolica del 
Sacro Cuore, Zucca Rosa ved. Garesio 

/' 
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e Savio Mariannina, fecero il giro del­
la Parrochia raccogliendo per l'obolo 
tanto raccomandato dal Sommo Pon­
tefice e dai Vescovi ]ire cinquanta. 

Voglia il Sacro Cuore esser largo 
dellf'l sue benedizioni verso queste due 
volenterose e · verso tutti gli offerenti. 

·H Nei giorni 4, 5 e 6 aprile partiro­

no per le. a1·mi a compiere il loro do­
vere verso la Patria i nostri cari gio­
vani Arato Aristide di Giovanni, Ara­
to Gi.ovanni di Michele, Boglietti Car­
lo di Giuseppe, Molini Leandro di Pa­
olo e Garesio Cesa1·e di Sebastiano e 
tutti furono incorporati nel 3.o Reg­
gimento Alpini. 

·**La casa ed il monumento del Ve­

nerabile Domenico Savio dal 9 all'll 
aprile furono onorati dalla visita di 
circa duemila pellegrini provenienti 
dalla Spagna, dall'Algeria, dall' A1;gen­
tina, dalla Francia, da Roma, da V e­
rona ecc. e fra essi notammo sei Ve­
scovi che venivano dalle lontanissime 
regioni dell'Arcipelago di Magellano, 
de] Chilì e dalla Bolivia. Nel giorno 9 
erano allineati nel sottostante stradale 

43 torpedoni .e nel giorno seguente lo 
Istituto Salesiano Pio XI di Roma, sa­
lito inoltre a visitarè la Chiesa Par-
1·occhiale, fece eseguire con rara mae­
stria dalla sua banda composta di 60 
musici la Marcia Reale, Giovinezza e 
il Piave dinnanzi al monumento dei 
nostri Caduti. Non mancò pure in 
questa occasione la nota gentile da 
parte nostra: i 29 scolaretti schierati 
sulla piazza come tanti soldati e mes,­
si sull'Attenti! dalla loro Maestra, fe­

cero il saluto rom,an.o a questi pellegri­
ni che lo gradirono proprio di cuore 
rispondendo con un caloroso applauso. 

OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

Contessa Ida Radicati 10 -- Serra 
Angela fu Pietro 3 - Famiglia Aga­
gliate Casalegno 10 - Maestro Luigi 
Serra 5 - Serra Celeste fu Giovanni 5 
- Serra Catterina Maestra 5 - V a­
lenza Filippo 5 ~ Bechis Rosetta 5 -
Savio Gaetano 2,50 ~ Petrini Biagi~ 
J',40 - Fausone Giovanni fu Gugliel­
mo 2,70 - Mons. Francesco Emma­
nuelli Vescovo di Ales (Sardegna) e 
pellegrini 9 - · Deideri Giuseppe di 
Giovanni 5 - Malino Anastasia e Fa­
miglia 5 - M. L. P. 3 Valenza 
Giulia 3. 

DA RICORDA.RSI IN MAGGIO 

Tutte l_e sere Rosario, lettura, canto 
delle Litanie, orazioni, laude alla Ma­
donna. 

1 S. Secondo Patrono della Diocesi 
Festa di devozione. 

4 - Primo venerdì - Funzione m o­
nore del S. Cuore, Comunione gene­
rale, fervorino. 

7, 8, 9 - Rogazioni. 

10 - Ascensione di N. S. Gesù Cristo 
- Fe_sta di precetto. 

19 - Vigilia di Pentec<?ste - Digiuno 
e astinenza. 

20 - Pentecoste. 

23, 25, 26 - Quattro tempora. 

27 - SS. Trinità: finisce il tempo per 
l'adempimento 
quale. 

del Precetto Pas-

31 - Corpus Domini - Processione 
solenne. 



-3 

NOTE LITURGICHE 

Tempo della celebrazione 
della Messa. 

Gelasio - Padre, mi aveva detto che 
avrebbe cominciàto a parlarmi della 
celebrazione della Messa. Ma mi dica 
un poco: i Sacerdoti possono dir Messa 
tutti i gior~i? 

P Bonaventura - Sì, ogni sacerdote 
può dir Messa tutti i giorni, eccetto il 
Venerdi Scm.to. E' da notare però che 
al Giovedì e Sabato Santo è permessa 
una sola Messa cantata in tutte le chie­
se in cui si conserva il SS.mo Sacra­
mento e in cui si fanno le funzioni 
dellà Settimana Santa. I sacerdoti di 
Rito Ambrosiano poi non celebrano in 
nessuno dei Venerdì di Quaresima. 

Gelasio - In compenso ho visto che 
di domenica qualche volta i sacerdoti 
dicono d!ue• Messe ... 

P .. Bonaventura - E' vero. Per rego­
la ordinaria ogni sacerdote può cele­
brare una Messa sola. Ma nelle dome­
niche e nelle altre feste comandate, 
l'autorità ecclesiastica può concederer 
la facoltà di binare cioè di celebrare 
due Messe. 

Gelasio - E' per dare maggior co­
modità ai fedeli d'i adempiere al pre­
cetto festivo, nevvero? 

P. Bonaventura - Proprio così, ma 
purtroppo c'è chi perde la Messa lo 
stesso. Oramai ci sono tante Messe nel­
le Chiese, che non sì possono invocare 
scuse. 

Gelasio Proprio cosi... ma <!'è 
sempre chi fa il cieco e il sordo. 

P. Bonaventura - Nel giorno di 
Natale e dei Morti poi tutti sanno che 
i sacerdoti possono celebrare tre Messe. 

Gelasio - E a che ora si può cele­
brare la Messa? 

P. Bonaventura - Dall'aurora a mez­
zogiorno, e quando c'è una causa ra­
gionevole anche un po' prima o un po' 
dopo. 

Gelasio - E così anche per la Co­
munione? 

P. Bonaventura - Sì, ed è ragione­
vole perchè quelle sono le ore più co­
mode e meglio atte al raccoglimento. 

Gelasio - La ·ringrazio, P. Bonaven­
tura, e cercherò di tenere . a mente. 

Bravi, · Giovani Russi! 

« La Nouvelle Voie », organo dei la­
voratori russi emigrati in Francia, che 
;i tengono in stretto rapporto con la 
« Confederazione Francese dei Lavora­
tori Cattolici», dà notizia che in Rus­
sia si sono costituiti dei gruppi di gio· 
vani cristiani, col nome di « Christo­
mol ». 

La gioventù cristiana russa dà così 
prova di grande coraggio, perchè sa 
che si espone ad ogni sorta di persecu­
zioni e di vessazioni. Dopo tanti anni 
che l'ateismo ufficiale russo tenta di 
estirpare la fede dal cuore dei popolo, 
e specialmente della gioventù, il corag· 
gio di quei giovani russi costituisce l!lil 

fatto di grande importanza, eh.e fa 
sperare in un'alba non lonta11a di un 
risveglio religioso nella infelice Russia. 

Che coisa ne dicono tanti giovani no­
stri che non si decidono a entrare nelle 
associazioni cattoliche, non per timore 
di persecuzione, chè anzi quelle sono 
protette, ma PER UN MISERABILE 
RISPETTO UMANO ? 

~-~~~~~~~~~~<;;,~~~~ 

Il tempio degli otto Santi 

L'ex ministro dell'Interno del Giap­
pone, M. Adatchi, ha fatto costruire 
un tempio chiamato «degli otto santi~ 
perchè contiene otto statue, tra cui 
quelle di Budda, Confucio, Socrate, 
Gesù Cristo. 

All'inaugurazione partecipò il pri­
mo ministro, Saito. 

Questo tempio ci pare l'immagine 
della coscienza di tanti che pur dicen· 
dosi cristiani, accanto a Gesù Cristo 
mettono nel loro cuore ogni sorta di 
idoli e peccati. 

Ma c'è una differenza. L'ex mm1stro 
giapponese è pagano, e poi ha agito in 
buona fede. Costoro invece sono cri­
stiani e quindi pon possono essere in 
buona fede. 

Quello è da scusare, questi invece sa· 
rebbero da... bastonare. 
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Un pagano 
.che fa celebrare delle ~lesse 
Dall'Agenzia Fides: 
Recentemente un pag,ano cinese, 

commerciante nel Vicariato Apostolico 
di Ningpo, pregava il vescovo di dire 
dieci messe per dieci diverse inten­
z1on1. 

Parecchie di queste intenzioni ri­

guardavano dei vantaggi materiali. Ma 
anche queste erano improntate di no­
bile disinteresse : il commerciante do­
mandava il successo di una fabbrica di 
fiammiferi progettata dai cristiani a 
Shaoi:ng con l'aiuto della Missione, e 
domandava pure che padroni e operai 
si intendessero in perfetta carità. 

Le altre intenzioni, che erano la 
metà, riguardavano la pace del mondo, 
la pace e il progresso della Cina, la 
propagazione del cristianesimo, la pro­
sperità della Missione di Ningpo. 

Il vescovo di Ningpo, Mo~s. Defebvre 
dei Missionari di S. Vincenzo, diceva : 
-· A queste intenz1oni io n.e aggiungo 
un'undicesima, cioè la conversione di 
questo pagano dal cuore grande così 
retto e caritatevole, a cui veramente 
·manca ben poco per .essere un modello 
di cristiano. · 

* * * 
Cattolici che avete letto : se questo 

pagano passasse nei nostri paesi, in 
certe famiglie, tr,a certi cristiani, che 
cosa penserebbe nel constatare che 
molti non si curano affatto nè di a­
scoltare, nè di far celebrare delle 
Messe? 

Se a quel pagano manca poco per 
esser ~ristiano, a molti nostri cristi,ani 
manca poco per esser pagani. 

La bontà ha convertito più 
peccatori che lo zelo, l'eloquen­
za e 1 'istruzione, e queste tre 
cose non hanno mai convertito · 
nessuno senza che la bontà vi 
entrasse per qualche cosa. 

P . . Faber. 

INT. DELL'APOST. DELLA PRE­

GHIERA: Perchè tutti imparino a ri­
correre alla Madre di Dio come alla 
Madre nostra. 

INT. MISSIONARIA: Perchè i po­
poli dell'Africa Occidentale, presto si 
liberino con la conversione loro dal­
l'influsso dei Maomettani. 

Per la Santificazione della festa 
Uomini! In prima fila! 

Il maresciallo Pétain, che tanto ono­
re · si è fatto nella guerra ultima, nel 
1913 comandava come colonnello un 
reggimento di fanteria a Arros. 

Un giorno venne un ispettore dell'e­
sercito, conosciuto come uomo avverso 
alla religione. Costui credette poter do­
mandare al colonnello quali fossero tra 
i suoi ufficiali quelli che andassero re­
golarmente alla Messa. 

Il colonnello Pètain gli rispose con 
secca cortesia : 

- Generale, quand'io .sono a Messa 
in prima fila, non mi volto per vedere 
quali sono gli ufficiali che stanno die­

' tro di me. 
Ciònonostante l'allora colonnello fe. 

ce carriera e diventò maresciallo di 
Francia. Anzi appunto nella sua fede 
cristiana e nella sua fermezza di ca­
rattere egli prese quella forza che lo 
spinse tanto in alto nell'adempimento 
del suo dovere e nei gradi della gloria. 

• • * 
Uomini cristiani, avete tutti il co­

raggio e la · logica della vostra fede? 
Assistete alla Messa ogni domenica? 
Quando vi assistete non vi nascondete 
forse come se si trattasse di un delitto? 
Quanto pochi sono gli uomini che osi~ 
no stare in Chiesa in prima fila, con 
la testa .alta! Eppure og,gi non è come 
allora: allora si rischiava la carriera, 
mentre oggi, almeno in Italia, non si 
rischia nulla, perchè, fortunatamente, 
i tempi sono cambiatL 

Eppure quanti uomini conigli si .-e­
dono anche c;igg,i ! 
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m Spunto Missionario 
Un collaboratore d,i Gioventù Missio­

naria così scrive: 
E' il tempo dei record. L'altro giorno 

uu Missionario invia il suo ai giornali. 
Eccolo: 

« In un tempo in cui ciascuno si 
sforza di proclamare il proprio record:, 
mi sarà forse permesso di far conoscere 
anche il mio! 

Durante i miei quarant'anni di vita 
missionaria io ho registrato accurata­
mente tutte le distanze da me percorse. 
Il loro totale equivale alla circonferen­
za del globo: quarantamilo. chilometri! 

Dal 1894 al 1906 io ho ... divorato esat­
tamente 13,275 chilometri (più del dia­
metro della terra) in una carretta ti­
rata da buoi - sempre la medesima 
muta. 

Dal 1907 ad' oggi, ho percorso un al­
tro poco di strada di 23.600 chilometri 
colla mia bicicletta - sempre la mede­
sima macchina. Se a tutti questi chilo­
metri il mio lettore vuole aggiungere 
quelli che io ho compiuto nell'esercizi.o 
abituale del mio ministero, decida lui 
se io ho fatto o no il giro del mondo». 

Il collaboratore di Gioventù Missio-
1111ria aggiunge: 

« Siccome io testimoniavo la mia am­
mirazione davanti a questa attività, ec­
co un altro missionario a esclamare: · 

- Conservate un po' d'ammirazione 
anche per me, che ne ho .fatto di più ... 

- E anche per me!... e anche per 
me ... ». 

E conclud'e: 
4: Ah! questi missio1tari, sono straor­

dinari! Così sono tutti dei recordmen 
come dicono gli inglesi. Ciascuno de­
tiene il suo record! ». 

Anche noi abbiamo il nostro record 
da segnalare: quello di tanti che si di­
cono cattolici, e che non farebbero mai 
un passo per le Missioni e che non dàn­
no mai un centesimo per le Missioni. 
Questo è un record più strabiliante di 
qllegli allri, perchè proprio è incom­
prensibile. 

Blloni cattolici lettori, quale record 
tenete voi? quello glorioso degli amici 
delle Missioni, o quello vergognoso dei 
buoni a nulla? 

PENTECOSTE 
Ciuquanta giorni dopo Pasqua lo 

Spirito Santo sotto forma di fuoco, di­
scende su Maria Santissima e sugli 
Apostoli, congregati nel Cenacolo in 
orazione. E porta loro le sue grazie e 
i suoi doni. Gli A post oli che prima e­
rano ignoranti diventano sapienti nelle 
dottrine e nelle vie di Dio. Essi che 
prima erano. deboli e paurosi diven­
tano forti nel predicare la · dottrina di 
Gesù e nel testimonia.re la loro fede 
fino alla morte. 

Anche in noi si è diffuso lo Spirito 
Santo per mezzo del Battesimo, della 
Cresirrva e degli altri Sacramenti. E 
questa effusione dello Spirito Divino è 
aumentata in noi tutte le volte che 
praticando i mezzi di salute abbiamo 
aumentato in noi la grazia di _Dio. Cor­
rispondiamo alle grazie e ai doni che 
lo Spirito Santo ci ha portato e ci 
porta continuamente! Ricordiamo che 
ogni vero cristiano è tempio dello Spi­
rito Santo, e cerchiamo di renderci 
sempre più degni di tanto onore! • 

Domanda il « privilegio » 

di servir·e i lebbrosi 

L'entrata della rinomata attrice 
Yvonne Hautin tra le Benedettine, or 
è più di un anno, faceva grande im­
pressione in tutti. Ora si apprende che 
la novella suora, non contenta di aver 
rinunciato alla gloria mondana, ha do­
mandato alla superiora il « privilegio » 
di potersi consacrnre al servizio dei 
lebbrosi. 

Sublime, eroica carità quella di chi 
domanda come privilegio cio che tan­
to è ripugnante alla natm,a umana! Ed 
è p-Ùre sublime monito a tante povere 
figliuole che pensano solo alla monda­
nità e non sanno che è gloria e gioia 
assai più grande il sapervi rinunziare. 
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Hai fatto 
SI? 
Ma ora devi continuare. Facendo Pa­

squa hai chiuso una . porta sul passato 
e ne hai aperta una sull'avvenire. 

Hai messo a posto la tua coscienza, 
hai pagato i de'biti contratti con Dio 
nel passato, hai riparatò al male che 
nel passato hai fatto. 

Ora devi guardare all'a,vvenire. Che 
sarebbe se dopo aver fatto Pasqua ri­
tonnassi come prima? Si potrebbe dire 
di te che sei una bariideruo1a, un uomo 
senza carattere, un d:appoco ... 

Facendo Pasqua hai detto di si a 
Dio. 

Ritornando al male diresti di no a 
Dio. 

Facendo Pasqua hai detto: io sono 
un buon cristiano. Ritornando al male 
diresiti: io sono un' cattivo cristiano. 
Facendo Pasqua hai fatto dire alla gen­
te: Guarda che brav'uomol Ritornando 
al male faresti dlire: Quelli che fanno 
Pasqua son peggiori degli altri. 

E questo è da galantuomo? 
E' da uomo? 
No: l'uomo, l'uomo vero, di carattere 

ha una parola sola, e quando ha detto 
di si, sarà sempre si. 

Sii dunque uomo: ,colla Pasqua hai 
fatto il primo passo: continua adunque 
per la stess,a strada, e vivi da buon cri­
sti,ano ! 

13 Maggio: 
Giornata Nazionale 

del Quotidiano 
Secondo le di·sposizioni date l'a.nno 

scorso dalla s·. Sede, il 13 Maggio si 
terrà per la seconda volta la Giornata 
Nazionale del quotidiano cattolico. 

Questa . giornata ha per scopo di ot­
tenere preghiere e offeTte per la stam­
pa cattolica, e di diffondere sempre 
più i quotidiani cattolici, che fanno 
tanto bene. 

Nessuno dei cattolici sia assente! 

Pasqua? 
NO? 
Molto male. 
E appunto per questo devi riparare. 

Sei ancora in tempo: va da un sacer­
dote, confessa sinceramente i tuoi pec­
cati, e accostati alla Santa Comunione. 

Se non lo fai manchi ad un tuo grave 
dovere. Se non lo fai aggravi sempre 
più la tua coscienza. Se non lo fai chiu­
di anrehe tu una porta, quella ,folla gra­
zia di Dio, e ne apri un'altra, quella 
del peccato e del demonio. 

Anche tu devi guardare all'avvenire. 
Fino a quando vorrai continuare .:osì, 
lontano d:a Dio e dalla salvezza? Forse 
fino alla morte?. Com'è terribile la mor­
.te per chi durante tutta la vita ha tra­
scunato i suoi più gravi doveri! · 

Durante tutta la vita si è detto di no 
a Dio! 

Durante tutta la vita si è detto: io 
non voglio essere un buon cristiano! 

Durante tutta la vita si è fatto dire 
dalla gente: quello lì non fa neppure 
Pasqua/ 

E si pretende poi che in morte Iddio 
d1ca di si a noi? che ci accolga nella 
sua eternità? No. Dio respinge chi Io 
respinge. 

Ma forse tu non ci pensi, forse d'i 
questo a te non importa. Ed è peggio, 
molto peggio. Sei un malato che non 
pensa a guarire. 

Se per caso leggi queste righe, ascol­
ta la buona parola ch'esse ti dicono: 
La salvezza eterna dell'antma val più 
di tutto. Esci dal tuo torpore, confes­
sati, comunicati, vi'Vi da buon cristia­
no, se vuoi essere salvo per tutta l'eter­
nità! 

L'Ave Maria 
Mm;isignor Gay ha scritto : 

· « P er noi l'Ave Maria è il compen­
dio della dottrina cristiana, il somma­
rio delle nostre credenze, l'appoggio 
delle nostre speranze, la carta del no­
stro affrancamento, il titolo della no­
stra nobiltà divina ». 

Meditate queste parole, e vedrete 
che ce n'è più che abbastanza per in­
durci a recitare sovente e bene l'Ave 
Maria durante questo mese di Maggio 
e per tutta la nostra viita. 
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il.zicne C3affclica 
Per Iddio e per la Chiesa 

Un gruppo di personalità cattoliche, 
protestanti e ortodosse di diversi pa~si 
si è riunito a Ginevra per studiare · la 
situazione dei credenti in Russia, vit­
time del · governo antireligioso sovieti­
co, e per indagare sull'attività dei 
« senza Dio» che ·spiegano in tutto il 
mondo una propaganda s,enz.a antece­
denti nella storia. 

Per aiutare i perseguitati e per com­
battere i « senza Dio » è stata organiz­
zata una esposizione che documenta la 
azione empia ed atea dei bolscevichi. 
L'esposizione comprende quattro se­
zioni diverse. La prima documenta la 
dottrina antireligiosa del bolscevismo. 
La seconda riunisce le fasi e i partico­
lari orribili della lotta marxista contro 
la religione. La terza mette in rilievo 
le conseguenze disastrose della espe­
rienza antireligiosa in Russia. L'ultima 
dlocumenta l'azione antireligiosa dei 
bolscevichi fuori della Russia. Questa 
lotta si serve di tutti i mezzi più mo­
derni: opuscoli, manifesti, immagini, 
cinematografia, teatro, giornalismo ... 

La propaganda contro Dio si estende 
in tutti i paesi d'el mondo; si s,viluppa 
in Cin_a, in India e nell'arcipelago Ma­

, lese, ha delle cellule attive in Australia, 
si in traduce in Africa, progredisce in 
Europa e in America. 

E con tutto questo po' p<J' di roba che 
bolle in pentola, molti... bravi cattolici 
stanno ancora baloccandosi con delle 
questioni di questo genere : 

- L'Azione Cattolica è proprio ne­
cessaria ... ? 

- L'Azione Cattolica è u.file, è op­
portuna ... ? 

- Devo iscrivermi all'Azione Catto­
lica . .. ? Ma io ... ma ... se ... poi .. . ecc. ecc. 

Bei merli davvero! E intanto il ne­
mico invade il campo, e i primi a la­
mentarsi e a piagnucolare saranno poi 
quelli che ora stanno colle mani in 
mano e magari ostacolano l'opera santa 
degli altri 

Cattolici veri, cattolici che capite le 
responsabilità di essere tali e di vivere 
nei tempi presenti, suvvia mettetevi al­
l'opera, per lddio e per la Chiesa! E se 
già lavorate in questo magnifico cam­
oo, aumentate i vostri ardori! L'Azione 

Cattolica sia il vostro esercito, la vostra 
forza, la vos'tra arma di di{ esa e di co1t­
quistal Per essa voi siete con Dio, c~n 
il Papa, con la Chiesa! 

A SC ENSI O NE 
Dopo la sua Risurrezione Gesù ri­

mase in questo mondo qwaranta giorni 
per confermare i suoi Apostoli e disce­
poli nella fede. Passati i quarant4 gior­
ni, dopo aver comandato agli Apostoli 
di non allontanarsi da Gerusalemme e 
di aspettare lo Spirito Santo promest>O 
dal Padre, davanti ai loro occhi si ele­
vò e ascese al cielo, .e una nube risplen­
dente lo tolse ai loro sguardi. E men­
tre essi stupefatti stavano ancora ,a 

guardare i.n alto, ecco che due angeli 
bianco-vestiti comparvero davanti & 

loro e dissero : « O uomini di Galilea 
che cosa state oa guardare in cielo? 
Questo Gesù che da voi è salito al cie­
lo ritornerà così come voi I' avete ve­
duto salire al cielo». Allora essi dal· 
l'Oliveto - ove era avvenuta T: Ascen,­
sione di Gesù - rÙornarono a Geru­
salemme ed entrarono nel cenacolo, 
dm.Je stettero, perseverando unanime­
mente nell'orazione con Maria m«dre 
di Gesù. 

Sappiamo che Gesù è salito al cielo 
·a prepararci il posto e che ritornerà 
nelI'ultimo giorno a giudicare se ne 
saremo degni. Tocca a noi vivere cri­
stianamente per merit'llrci il posto che 
Gesù ci tiene preparato in cielo. 

Rìcetta di bellezza. 

Ce la dà S. Francesco di Sales: 

« La buona grazia, oltre la conve­
nienza delle parti perfette che fa la 
bellezza, aggiunge la convenienza di 
movimenti, gesti e azioni, che è come 
l'anima della bellezza delle cose vive» 

E noi aggiungiamo: La buoTl!(l. gr(J,­
zia più indispensabile è anzitutto la 
grazia di Dio. 
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:i: La Scienza che ci salva -~· 
''\~)" 

la remissione dei Peccati. 
Luigi - La debbo ringraziare, signor 

Curato, della benedizione che in questo 
tempo pasquale Ella è venuto a portar­
mi in casa. E' una grande fortuna rice­
vere sulla propria famiglia la benedi­
zione di Dio. 

Curato - Certo: essa è il pegno del­
l'amicizia che Dio ha con noi, giacchè, 
come dice la preghiera della Chiesa, 
tutti quelli cui giunse l'acqua benedetta 
f uarono salvati. 

Luigi - Ciò che mi disse l'altra vol­
ta, signor Curato, mi ha fatto nascere 
un dubbio. Se al peccatore non rimane 
nemmeno la capacità di farsi nuovi 
meriti, saranno dunque inutili le opere 
buone ch'egli potrà fare? 

Curato - Per nulla inutiH, anzi... 

... il peccatore 
dev·e fare opere buone. 

Anzitutto perchè, se tralascia quello 
che è obbligato a fare, per es., di ascol­
tare la Messa i giorni f,estivi, commette 
nuovi peccati e peggiora il suo stato ... 

Luigi - Già, come se uno, perchè 
tanto è ferito, si esponesse a nuove fe­
rite. 

Curato - ... e poi perchè le opere 
buone, sebbene non meritorie per lui 
di vita eterna, dispongono l'anima sua 
a ricevere la grazia e a convertirsi. 

Lui,gi - Dunque "il peccatore può 
meritare almeno la grazia della conver­
sione. 

Curato - Non può meritarla; però 
Iddio, in vista delle opere buone che 
avrà fatto, gli sarà largo della sua mise­
ricordia, sebbene il peccatore non, ne 
abbia vero diritto. 

Luigi - Ho capito. Se ho perduta 
l'amicizia dli una persona, facendo o­
pere che le siano gradite, posso più fa­
cilmente spèrare di ritornarle in 
grazia. 

Curato - Bravo. C'è però un diffe­
renza: perchè, posto che voi ritorniate 
in buon accordo con un amico, non 
ricuperate i meriti che avevate perduto 
offendendolo; ma se co.n una buona 
Confessione riacquistate la grazia di 
Dio, insieme con essa ... 

... rivivono i meriti, 
che avevate perduto con il peccato 
grave. 

Luigi - Quant'è buono il Signore: i 
peccati rimessi son cancellati per sem­
pre e non rivivono più e invece rivivo­
no i meriti! 

Curato - Supponete che un tale sia 
vissuto trent'anni in grazia di Dio: 
quanti meriti s'è acquistato! Un brutto 
giorno commette un a colpa gr.ave. Tut­
to è perduto: se muore in qµel momen­
to va all'inferno. Pentito, si confessa 
e si rimette in 'grazia. Incomincia di 
qui la sua fortuna? No; per somma mi­
sericordia di Dio, gli viene restituito 
tutto quel tesoro di meriti che aveva ac­
quistato prima della colpa e perduto 
per causa di essa. 

Luigi - E così accade ogniqualvolta 
si ricupera la grazia? 

Curato - Certamente. Tanta facilità 
di ottenere ·il . perdono non deve però 
farci rilassati nell'osservanza dei nostri 
doveri. Se Iddio è buono, è anche giu­
sto e perciò, se abusiamo d'ella sua mi­
sericordia, ci punirà. 

Lu1gi - Ha ragione, signor Curato. 
Anzi, mi pare che si debba ragionare 
così: se Id dio è ta,nto buono con noi, 
bisogna che da parte nostra corrispon­
diamo e cerchiamo di fare sempre e­
sattamente . il nostro dovere. 

Curato - E se qualche volta, per 
disgrazia, commettiamo un peccato, ri­
torniamo subito a Lui pentiti: Egli ci 
perdonerà.' 
~;,<;~::--,:;~~~<;,~:......;:~~s,~~ 

Un grande e i poveri 
delle Conferenze di S. Vincenzo 

E ' morto recentemente lo storico 
Pierre de la Gorce, accademico di 
Francia. 

Quand'egli fu eletto all'accademia 
nel 1914, il suo amico Paul Bourget, 
anch'egli cattolico, venne a visitarlo 
per fargli le sue felicitazioni. Ma il de 
la Gorce non era in casa. 

- E' in visita, senza dubbio, nev­
vero? - domandò Paul Bourget -
... la sua nomina ... 

Le cose stavano ben diversamente. 
E' giovedì - spiegò il dome­

stico. - E' il giorno della Conferenza 
di S. Vinc_enzo de' Paoli, e il si~nor 
cfo la Gorce è in visita ai pove1·i. 
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VII. ( 
. o dannaz,.one 

NON RUBARE 

Riparazione danni recati 

1) 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica IV d9po Pasqua 

RITO ROMANO 

« ie io me ne andrò, vi manderò 
il Paraclito ». 

L'odierno Vangelo come quello della 
precedente domenica fa parte del 'di­
SCOI'SO dell'ultima cena. Gesù continua 
a consolare gli Apostoli desolati per la 
sua partenza ed addii.ce un nuovo mo­
tivo di imminente realizzazione: la ve­
nuta dello Spirito S. che discenderà dal 
Cielo per confortarli. Quando sarà ve­
nuto accuserà e convincerà il mondo 
di peccato, di giustizia e di giudizio. 
Per mezzo degli Apostoli farà capire al 
mondo qu,ale enorme peccato esso ab­
bia commesso, negando fede a Gesù e 
giungendo fino al punto di ucciderlo. 
- Lo convincerà della giustizia di Ge­
sù e della santità della sua persona e 
della sua causa ed infine del giudizio 
cioè della sentenza di condanna pro­
mmciata da Gesù contro il mondo e le 
sue f 11.lse massime. Forti di questa tri­
plice convinzione gli Apostoli gwidati 
ed istruiti dallo Spirito Santo potran­
no lanciarsi fidenti alla conquista del 
mondo per il trionfo di Colui che per 
esso ha voluto sacrificarsi. 

Questa triplice convinzione sia pure 
la nostra forza. 

La malvagità del mondo, la santità 
di Gesù, la vittoria riportata da Gesù 
sul mondo e dichiarata ormai con sen­
tenza definitiv.a dopo la discesa dello 
Spirito S. siano le idee che rischiarano 
la nostra vita e che le dànno un indi­
rizzo sicuro tra le mille vanità e sedu­
zioni di <J.Uesta terra. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

* 
V Domenica dopo Pasqua 

RITO ROMANO 

« Chiedete ed otterrete, affinchè 
la vostra gioia sia piena >>. 

Giov. XVI, 23 
Molto spesso Gesù parlò della pre­

ghiera, per insegnarcene la necessità, 
l'efficacia e · le condizioni. Ma ora al 

.. 

termine del discorso dell' « ultima ce­
na» Gesù fa una promessa formale con­
{ ermata da giuramento: « In verità, in 
verità vi dico: qualunque cosa doman­
derete al Padre in nome mio, ve la con­
cederà. Finora non avete chiesto nulla 
in nome mio: chiedete ed otterrete, af­
finchè la vostra gioia sia piena». 

Poco oltre soggiunse: « lo stesso Pa­
dre vi ama, perchè avete amato me e 
creduto che io sono uscito dal Padre; 
sono i~scito dal Padre e venuto nel mon­
do, ora lascio il mondo e torno dinuovo 
dal Padre». 

A quelle parole i suoi discepoli Gli 
dissero: « Ora si che parli chiaro e 

'no'!i usi nessun paragone. Ora conoscia­
mo che sai tutto e non hai bisogno che 
alcuno t'interroghi e per q11esto credia­
mo che sei venuto da Dio». 

La vera gioia noi la troveremo solo 
nel servizio di Dio e nell'uso ragione­
vole dei suoi doni. Domandiamoli con 
fidu1cia a Dio in nome di Gesù e li ot­
terremo di certo . Egli l'ha promesso, 
perchè dubitare? 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

Domenica dopo l'Ascensione 
RITO ROMANO 

« E voi pure mi renderete testi-
monianza ». Giov. XV. 26. 

Per la quarta volta nel Vangelo 'della 
Domenica viene proposto alla nostra ri­
fl.essione un tratto del discorso, rivolto 
da nostro Signore ai suoi Apostoli dopo 
la « cena pasquale». Gesù annuncia 
successivamente ai suoi discepoli la di­
scesa dello Spirito Santo e la persecu­
zione, che anch'essi dovranno subire, 
qu.ando il divino Spirito li avrà riem­
piti della sua forza, sia da/l'autorità 
religiosa che da quella civile. 

Gesù afferma che lo Spirito Santo 
Gli renderà testimonianza e che do­
vranno pure rendergliela gli Apostoli. 
« Voi pure mi renderete · testimonianza». 

Ad imitazione degli Apostoli rendia­
mo anche noi a Gesù la testimonianza 
delle nostre virtù e della nostra parola; 
e se non saremo chiamati come gli A­
postoli a rendere a Gesù la suprema 
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testimonianza soffrendo la morte, per 
amor suo diamogli almeno l'attestato di 
una vita onesta e santa. 

RITO AMBROSIANO 

« Ma prego anche per quelli che 
crederanno in me... affi.nchè 
sian tutti una sola cosa ... » 

Giov. XVII, 20 
Queste parole fanno parte dell'ulti­

ma preghiera di Gesù, la più eccellente 
e la più soa·ve, detta comunemente << la 
preghiera sacerdotale». Essa si può dli.­
videre in tre parti: ne\la prima Gesù 
implora dal Padre la glorificazione, per- · 
chè ha compiuta la sua missione divi­
na. Nella seconda prega per gli Aposto­
li, affinchè il P.adre li ·conservi e li san­
tifichi. Nella terza parte prega per la 
Chiesa; per quanti crederanno in Lui, 
affinchè « siano una ,cosa sola, come tu 
i.ei in me, Padre, ed io in te; che si,ano 
anch'essi una sola cosa in noi affinchè 
il mondo creda, che tu mi hai man­
d'ato ». 

A Gesù preme as,sai l'unione vicende­
vole fra i suoi fedeli, procuriamo adun­
que di fare, da parte nostra, quanto 
possiamo perchè regni veramente tra 
noi e il prossimo la earità tanto deside­
rata ed auspicata da Gesù. 

* 
Domenica di Pentecoste 

RITO ROMANO 

« TI Consolatore, lo Spirito San­
to vi insegnerà ogni cosa. Vi 
lascio la pace, vi dò la mia 
pace)). 

Gesù prima di separarsi dai suoi 
Apostoli e chiudere colla redenzione la 
Swi vita di Messia e di Maestro, volle 
sollevare lo spirito abbattuto degli A­
postoli e confortarli ne'lla difficile mis­
sione, che fra non molto avrebbero do­
vuto intraprendere e promise loro lo 
Spirito Santo, lo Spirito vivificatore 
della Chiesa Cattolica. · 

La promessa di Gesù non tardò a rea­
lizzarsi. Dieci giorni dopo l'Ascensione 
di Gesù al Cielo, lo Spiri'to S. discese 
sugli A.postali uniti in orazione, li tra­
sformò completamente ed insegnò loro 
ogni cos~ · ' 

Anche oggi come allora il Consolato­
re discende su tutti i cristiani, insel 

gnando ad essi ogni cosa. Quali sono 
questi insegnamenti? 

Insegnamento di forza, di fervore, di 
zelo. 

PreghiamoLo che ci insegni la forza 
che insegnò e trasfuse negli Apostoli. 
C'è bisogno di forza, e molto, ai nostri 
giorni, in cui il vizio e la corruzione 
tolgono il vigore all'anima ed al corpo. 
PreghiamoLo che ci insegni e ci dia il 
fervore e lo zelo in mezzo a tanta in­
differenza. Fervore in tutte le nostre 
azioni, anche le più ordinarie; fervore 
che è sopratutto amore ardente verso 
Dio e verso i nostri simili, e zelo infa­
ticabile pel trionfo del regno di Crhto. 

Allora si avrà la pace anche in mezzo 
a tutti gli affanni della vita, quella pace 
che Gesù ci ha lasciata e che lo Spirito 
Santo porterà oggi .a coloro che Lo in­
vocheranno di cuore. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

MEZZI 
PER ONORARE MARIA SS. 

nel Mese di Maggio 
Frequentate le funzioni che 

si fanno in suo onore, special­
mente la S. Messa e la predica­
zione in onore di Maria. 

Recitate devotamente e fre­
quentemente il Santo Rosario. 

Ricordatevi di dire l'Angelus 
al mattino, mezzogiorno e sera. 

Dite frequentemente delle 
preghiere giaculatorie m onore 
di Maria. 

Vivete da buoni cristiani, 
nell'adempimento esatto di tut­
ti i vostri doveri. 

Accettate per amor di Maria 
le pene iRevitabili della vita. 

Offrite a Maria qualche pic­
colo sacrificio volontario. 

Così il vostro Mese di Maggio 
sarà gradito a Maria e fruttuoso 
per voi. 



E in quella parola _____: LUI - c'era 
l'immensità d-i un mfatero. Egli salì i 
gradini dell'altare maggiore e pose ai 
piedi di un ostensorio, dove - LUI -
era, la rosa bianca, la rosa del colore 
di - LUI -. EdJ e~sa restò là tutta la 
notte, luce nella gran luce... poi un 
giorno ancora. 

Davanti le passò tutto il popolo, ric­
chi, .fanciulli, grandi signori, povere 
donne di servizio .. . 

La si guardava ... ma era - LUI -
sopratutto, che si cercava al disopra di 
lei. Ed essa , si ,sentiva felice che la sua 
bellezza fosse 'un nulla accanto a quel­
la di LUI... 

La sera ci fu una grande funzione ... 
... bellissimi canti e molto incenso, dal 
profumo diverso d!al suo, e che alla po­
vera rosa fece male. Essa com;prese che 
era là come vittima purissima, ai piedi 
del Maestro .. , dell'Artista eterno che ha 
cesellato i fiori, acceso la stelle e crea­
to le anime, ancora più belle dei fiori 
e delle stelle ... Allora un gran languore 
l'invase, un languore fatto di gioia, di 
fierezza , di amore... Se essa era la più 
I.ella rosa, aveva servito alla più bella 
cosa! E qual sorte più invidiabile po­
teva immaginare che il sogno di cui vi­
veva ora! ... 

. La piccola, splendida rosa ci si ab­
bandonò interamente. Adagio, adagio, 
pet~lo a petalo, essa esalò la sua piccola 
anima di fiore ai piedi del Maestro ... 
... Durante la sua agonia i fed eli s'av­
Yi,cinavano con il loro messale aperto e 
domandavano al prete uno dei petali di 
quella rosa ch'era dhenuta quasi cosa 
santa. 

E là, al sommo delle volte maestose, 
si ripercuotevano le ultime note del 
grande organo: Beati immaculali in 
via... Felici gli immacolati in terra: 
Dio li fa rifiorire per sempre nel suo 
giardino. 

PIERRE L'ERMITE. 
(da Istantanee) 

Pregare senza valersi dell 'in­
tercessione della S. V ergine ,è 
come inviare una lettera di rac­
comandazione senza farla po­
stillare da una persona fidente 
che sia amata da colui a cui s1 ,,. 
seri ve. 

H -

B. Imelda Lambertini 
12 Maggio 

Nacque in Bologna il 1322 da fami­
gli'a altrettanto illustre che pia. A soli 
undici anni vestì l'abito domenicanò 
nel monastero di Santa Maria Madda­
lena e fu esemplare per spirito di mor­
tificazione e di penitenza. 

Persuasa della massima di S. Bona­
ventura che una volta soltanto ci acco­
stassimo con fede e viva carità Il rice­
vere la S. Eucaristia, subito diverrem­
mo modelli di v'irtù e ripieni di ardore 
divino, nulla più desiderava che di ci­
barsi delle carni dell'Agnello Immaco­
lato. 

Soddisfatto in modo miracoloso que­
sto pio e vivissimo dlesiderio, Imelda 

1volò al Cielo nella estasi d-ella sua Pri­
ma Comunione, tenera di anni e matu­
ra di santità, la ' vigilia dell'Ascensione 
ne del Signore il 12 Maggio 1333. 

- Mi salverò 1 
- Sì, se sarò divoto a Ma-riA 

Santissima. 
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In onore di S. GIOVANNI BOSCO 
Dopo Roma, Torino ha visto iri 

d'Aprile la glorificazione del Santo 
deHa gioventù: D. BOSCO. 

princip,io 
Apo1,tolo 

L'inclemenza de,l tempo non impedì che la 
Urna venerata del Santo (1) fosse recata per 
le principali vie della ci,ttà. 

La Benedizione Eucaristica fu ct:ata contem-
' poraneamente in Chiesa e daJla piazza d.a tre 

Ero.mi Cardinali all'immensa folla (3) che gre­
miva le adiacenze del Santuario; dove al mat­
tino s'era già tenuto un grandioso pontificale 
alla 'presenza di sei Cardinali e Gltre 120 Ve­
scovi (2). A tarda ora il Santuario fiam1me1ggiava 
come un rogo per le migliaia di lampadine 
e1ettriche (4) e la Madonna di Don Bosco sor­
rideva dall'alto della cupola come dal Cielo 
su Torino, sull'Italia, sul mondo. 
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LA NOTA AGRARIA 
Il proverbio dei nostri vecchi che 

dice: - sotto la neve pane, - non è stato 
quest'anno per niente veritiero. In­
verni come ,quello trascorso se ne ve­
rificano fortunatam ente pochi ed an­
che primavere come quella decorsa se 
ne registrano pochissime. La nev.e e le 
pioggie insistenti oltre che avere for-

. temente danneggiato i seminati di fru­
mento, tanto da indurre non pochi a­
gricoltori a riseminare in primavera 
parte dei grani, hanno ostacolato i la­
vori d1i preparazione delle · colture pri­
maverili, i · lavori inerenti ai prati ed 
alle piante arboree. A causa della neve 
e dell e frequenti pioggie, gli agricol­
tori sono stati costretti a ritardare fino 
a metà marzo lo spandimento del leta­
me e dei terricciati ai prati stabili ed 
artificiali, .rinunciando quasi totalmen­
te alla concimazione chimica. Avere 
rinunciato alla concimazione chimica 
l'agricoltore sa che vuol dire minore 
produzione di foraggio nel primo taglio 
e nei successivi. 

Ogni azienda deve produrre il forog­
gio che occorre per tutta l'annata ed 
aggravio non · lieve sarebbe il dover ri­
correre all'aoquisto di foraggio o di 
mangimi concentrati, per potere ali­
mentare il bestiame durante l'inverno. 
Il bilancio della stalla è disgraziata­
mente già molto magro e l'agricoltore 
non può permettersi il lusso di spen­
dere danaro per acquistare foraggio. 

Le prospettive · attuali non sono ro­
see per la produzione dei prati e sarà 
bene che l'agricoltore corra ai ripari 
per ottenere molto foraggio dtal secon­
do e terzo taglio. La concimazione chi­
mica può fare miracoli anche dopo il 
taglio del maggengo. Seri studi in que­
sto campo della concimazione, hanno 
dimostrato che le somministrazioni di 
Sol.fato Ammonico dlopo il pr,i.mo taglio 
oltre che aumentare la produzione di 
foraggio del secondo e terzo taglio, mi­
gliorano · sensibilmente la qualità d:e_l 
prodotto. Gli agricoltori che per l'an­
damento stagionale e per altre ragioni 
furono costretti a tralasciare la conci­
mazione chimica dei prati, potranno 
dopo il primo taglio aggiungere al Sol­
fato Ammonico anche qualche quintale 
di Superfosfato Minerale. Un concime 
che ha dato ottimi risultati nella con­
cimazione dei prati, sia in inverno o 
in primavera, che dopo il taglio del 
maggengo, è il Fosfato Biamlmonico. 

Per gli agricoltori che non concima-

rono affatto il prato, consigliamo di 
spargere per ettaro, dopo il taglio del 
maggiengo ql. 5 di Superfosfato Mine­
rale e ql. 1 d'i Solfato Ammonico, op­
pure ql. 1,50 di Fosfato Biammonico. 

Per coloro invece che effettuarono la 
concimazione del prato in inv.erno o 
primavera, suggeriamo di sommini­
strare ql. 1 di Solfato Ammonico per 
ettaro. 

La concimazione chimica dopo il pri­
mo taglio, coi quantitativi di concimi 
da noi suggeriti, agirà sul prato in mo­
do da ottenere un abbondante secondo 
e terzo taglio. In generale l'agricoltore 
poco assegnaniento fa sui tagli di ago­
stano e di terzuolo, puntand'o le sue 
speranze sul solo taglio di maggengo. 
Anche i tagli che succedono il primo 
possono dare produzioni abbondanti, 
quando il prato abbia a sua disposizio­
ne gli elementi fertilizzanti necessari. 
f:erto che da un prato che ebbe sola­
mente un po' di letame, spesse volte pa­
glioso e mal conservato, poco si può 
pretendere. 

L'agricoltore ha fatto in ogni campo 
<' specialmente nella coltura del fru­
mento, grandi passi, ma poco ancora 
si è progredito nella praticoltura. An­
che il prato ha le sue esigenze. Si asse­
condino queste esigenze ed il prato ri­
tornerà fonte di sicuro reddito. 

PER PASSARE IL TEMPO 
SCIARADA 

Il primo fu figliolo 
( ma invero non il solo) 
di un saggio patriarca 
ai dì tiristi dell'an:a. 

L'altro non può mancare 
a cena e a desinare. 
La voce delle intere 
richiama alle preghiere. 

Soluz. al numero seguente 

* Soluz. del num. prec.: Inverno-Inferno 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Mariano 

Piazza Trento, 6 - CHIERI - Telefono 38 



20.000 
LIRE DI 
P R E MI 

lA se A R p A e H E R E s p I llA 

· Le Fabbriche Riunite Industria Gomma Torino 

hanno indetto un concorso, per trovare una 

frase che, con limitatissimo numero di parole, 

illustri la grande novità e il reale progresso 

realizzato dalla calzatura "Superga Aerex ,, 

- la scarpa che respira - el~gante, fine, eco­

nomica che consente la libera e normale cir­

colazione dell'aria attorno al piede. Il concorso 

è facile e libero a tutti e non è vincolato da ac­

quisti preventivi di scarpe "Superga Aerex,, 

Inviate la vostra frase, o più frasi, con una sem­

plice cartolina col vostro nome, cognome e 

-domicilio alle: Fabbriche Riunite Industria 
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f'~Cçc~ all• quali , "": d~ ••• di casa deve accudì, •• 
. " ...;._Wil{[{tr'.q sono molte e svariate, talune anche rudi e· 
<'/"" faticose, In cui le mani sono impegnat• 

senza riguardi. 

La pelle non ne gode e l'uso frequente del· 
l'acqua or fredda or calda, l'indebolisce, la 
Inaridisce e la fa screpolare facilmente. 

Ma se ogni sera, prima di coricarsi. la pelle delle mani viene spal­

mata con la 

CAEMA NIVEA 
non . risentirà più dell'influsso nè dell'acqua nè ~i ogni altra cosa, ai 
fortificherà e ei conserverà morbida e pronta sempre a qµa­

lunque lavoro. 

CREMA NIVEA 
Scatole da L. 1,80 a er 
Tubetti da L. 3 a 4.50 

BEIERSDORF S, A. 11; 
Mllaoo-Procoao 

I COPERCHI DELLA l SO R P R 
1

E SA 

Come il prestigiatore può 
,,.,.._con un cappello fare prodi­

gi, così voi coi coperchi 
delle scatole delle inimita­
bili Cera per pavimenti 
"Rob,, e Crema per calza­
ture "Marga,, potete pre­
pararvi una gradita sorpresa. 

• • 
·; Informazioni, A. Su Iter· Genova Sturi a 
:' 



ASSICURA 
A CHI LO ADOPER 
IL 

COÌ.ORANTE C,HE R,EC 
SEMPRE BEN,EFIZI ' 
NON DANNEGti'IA MAI 



. e'ferete a ·o ne . 
presi delle Organrt· 
rnez.~o . Cat1oliche un 
z.az.1on1 colo o· 

. o opus I 
graz.1os Il lana po o 

· de a · 
rna9910 · a rnag\la. 

· ·1avon 
per I V' in\an\0 

tale I E. preno ' \' cio V .. il l8111 I . 
presso \òagno {V1 · 

110 .Va . 
~arz.o gratis er aver 
ceni.a) p dario '934 

. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 
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3ono quelli che più si fanno sentire, che 
rendono la pelle arsa, ne rilassano il tes­
suto, aprendo .. la via alle linee ed alle 
rughe precoci. 

Per proteggere in tempo la pelle della 
fac_cia, deL collo e delle mani, che sono 
le parti più esposte, dall'azione violenta 
de l so le e dell'aria, basterà spalmarsi 
ogni tanto sulla pelle un pò di 

CREMA NIVEA 
l'u nica che contiene E.ucerite e quindi penetra rapida m ente n el tessuto. 

~ /..!!o ra la pell e si manterrà elastica, m orbida e fresca res i stendo a 
quall! nque azione esterna. · - · -.... _.. 

CRE M A NIVEA 
Scatole da L. 1. 8 0 a L. 6 .·­
T ubett, ,. ,. 3 .-- .. .. 4 .50 BE IERS OORF S. A. Il. ' 

M ila no - Precotto 



Anno I · N. 6 Giugno 1934 (XII) Conto Corrente Postale (Mensile) 

La ·voce di Domeni.co Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchian,i, 

Eccovi finalmente sparpagliati a t­

traveno le vostre care campagne! Do­

po un inverno tanto lungo, che qua~i 

quasi pareva voler usurpare tutto il 
posto alla desiata primave1:a, è venuto 

finalmente il tempo di dar libero sfo­

go alla vostra tanto encomiabile voglia 

di lavorare. Nei vostri prati è un festo· 

so andirivieni di falci e di rastrelli, un 

frullare nervoso di falciatrici; nelle 

vostre vigne un continuo aleg-giare ùi 

arcobaleni irradianti dall'acqua smi­

nuzzata dalle vostre pompe, e voi ,ùla 
sera ve ne ritornate stanchi, ma conten­

ti e soddisfatti della giornata trascors~. 

in fatiche e sudori. Sì, lo so, siete d1~i 

grandi lavoratori, ma accettate ancora, 

ve ne prego, il sovrappiù che vi racco­

mando per il beri_e delle anime vos ~r~ 

tanto a' me care: Siate anche dei l::meni 

lavoratori! E' bello per voi il pensare 

che riuscirete col vostro lavoro a gna· 

dagnarvi un onesto sostentamento, P 

questo pensi_ero alleggerirà certamente 

e vi renderà anzi gradite le vostre fa. 
tiche, ma compiacetevi inoltre di pen­

,sare ·che col vostro lavoro potrete ac· 

quistarvi grandi meriti presso il Signo­

re. Innalzate di tanto iIÌ tanto lo sguat­

do al cielo, offrite le vostre fatiche, i 

vostri sudori in penitenza dei peccati, 

in còmpimento della santa volontà di 

Dio, e la vostra offerta salirà come una 

incessante preghiera pur bella e gra· 

dita fino al trono dell'Altissimo. La 

nostra cara Madonna del Rosario, che 

tante volte ha veduto inginocchial0 al 

• 3UO altare Domenico Savio, e è\ie nel 

troppo fugace suo mese ha acceh !) con 

tanta materna compiacenza .ie vo~t.e 

p regh iere, i vostri canti e i vostri fiori 

non solo materiali, saprà sugger:Tvi 

molto meglio di me un tanto ge:1tile 

pensiero, e così si alleggerirà pure sul­

le mie spalle la gr~nde respomahi.lità 

che sento per tutti voi dinnanzi al Si­

gnore. 

Vostro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco 
Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 

PARROCCHIALE 

(22 aprile · 22 maggio) 

Nascite e Battesimi: Serra Aldo Bei-· 

nardo di Giovanni e Delmastro Camil­

la : 13-20 maggio. 

M'!trimoni: Carpignano Giuseppe fu 
Giovanni di Cortazzone e Penasso Rit~ 

Luigia di Giovanni: 1 maggio - Cer­

ruti Paolo Giacinto di Francesco e 

Peila Maria fu Francesco: 13 maggio 

- Lamberti Gioacl1ino di Giuseppe di 

Asti e Cerruti Ada di Francesco :,po­

sati in Asti: 15 maggio. 

Morti: Fr,esia Eugenia fu Giovanni 

d'anni 37 deceduta a Torino: 30 aprile 

VARIE 

** Pellegrinaggi alla Casa di Savio 

Domenico dal 23 aprile al 18 maggio: 

Svizz-era, Asti, Pieve Scalenghe, Pine­

rolo, Aosta, Torino, S. Be_nigno Cana­

vese, Cerreto d'Asti, Monal_e d'Asti. 
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Carducei e la Messa 
Raccontava il « Noi Giovani » di Pa· 

dova: . 
« Un giorno a Bologna, nella ibrena 

Zanichelli, presente il Carducci, qual­
cuno di quelli che egli chiama"."a per 
dispregio pappagalli lusin:ga~ori, . per 
adularlo nelle sue prevenz10m ant1cle· 
ricali arrischiò non so che volgarità 
sulla 'Messa. Carducci, battendo il pu· 
gno sul tavolo, interruppe_ q1:1ello. stolto, 
poi, doJJO un mome~to ~1 silenz10, du­
rante il quale non s1 udi _che Jo sbuf­
fare della sua ira repr.essa, disse con 
un fremito nella voce. 

- La sera che giunse a Stresa il te· 
le'gramma annunziante la mor~e. di Ca~ 
vour Rosmini ne diede notizia agh 
amic'i e soggiunse: Dom,attina la Messa 
sarà per lui. E la mattina dopo, in suf­
fragio dell'anima di Camillo C_avour, 
fu celebrata la Messa da Antomo Ro­
smini servita da Niccolò Tommaseo e 
ascolt~ta da Alessandro Manzoni». 

Così rispondeva l'anticlericale e mas· 
sone Carducci a chi rideva della Messa. 

E oggi quelli che ridono della ~e.ssa 
e della religione son forse super10r1 a 
Tommaseo, Manzoni, Rosmini, Car· 
ducci? Eppure quanti sono quelli che 
perdono Messa anche nei giorni di 
festa! 

Quel che diceva Rousseau -
delle feste 

« La massima di lavorare alla festa 
- ha scritto l'incredulo Rousseau, 
acerrimo nemico della religione -, è 
barbara. Il giorno in cui si riposa · è 
necessario per infondere forza da la· 
vorare negli altri giorni. Se il popolo 
abbisogna di tempo- per guadagnarsi il 
pane, ne abbisogna anche per man­
giarlo lietam.ente. La natura gli · racco­
manda del pari il _lavoro ed il riposo. 
Volete rendere un popolo laborioso? 
Concedetegli le feste Religiose!». 

RICORDATI DI SANTIFICARE LA 
FESTA. 

Il valore di una Messa 
Ecco una mezz'ora che vale 'Wla 

eternità. 
- Per chi? 
- Per l'anima pia che la Messa san-

tifica. 
- Per l'anima pentita che la Messa 

purjfica. 
- Per l'anima esposta alle tenta· 

zioni che la Messa fortifica. 
- Perchè? 
- Perchè la Messa è il Calvario. 
Sul Calvario vedo Maria che diventa 

mia Madre. 
Sul Calvario il ladrone pentito gua­

dagna il Paradiso. 
Sul Calvario Gesù perdona ai suoi 

carnefici, ed io ne sono uno. 
Voglio adunque assistere alla Santa 

Messa come se andassi al Calvario per 
acquistare la vita eterna. 

Voglio porre a. centro d'ogni festa fu 
assistenza divota e costante all(I, Santa 
Messa. 

Tenete a mente quest'avviso 
Mentre incalzano i lavori di campa· 

gna è facile che qualcuno ced·a alla 
tentazione di lavorare nei giorni di fe. 
sta e che per lavorare, trascuri anche 
la Messa. A nome di Dio vi dico: ri­
cordatevi di non lavorare nei giorni 
festivi, se non c'è urgente e grave mo· 
tivo. Lavorando · credete di fare un 
guadagno, invece vi guadagnate soltan­
to le maledizioni ed i castighi di Dio. 
Dio ha detto che visiterà con la mise­
ria i profanatori delle feste. . . 

Anche quando c'è la necessità di la­
vorare nei giorni di festa, prima se si 
può, bisogna udire la S. Messa. 

I buoni cristiani quando si trovano 
nella necessità di lavorare nei giorni 
festivi, prima espongono la cosa al 
parroco, sia perchè il parroco è giudi­
ce meno interessato circa la necessità 
di lavorare, sia perchè il parroco ha la 
facoltà di dispensare individui o fami­
glie particolari dalla legge del riposo 
festivo, come dalla legge della vigilia 
e del digiuno. 
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m Spunto Missionario 
Fanno 30 chilometri di strada 

per ascoltare la S. Messa . 
Merita davvero di esser segnalato l'e­

roismo dei cattolici di alcuni villaggi 
tra i più distantì dal centro della Mis­
sione nella Rhodesia del Sud. Per so.d­
disfare al precetto dlella Messa Festiva, 
si alzano a mezzanotte e percorrono a 
piedi una trentina di chilometri .spesso 
con un freddo intenso che però non li 
spaventa. I primi arrivati attendono pa­
zientemente gli altri, e quando son 
giunti il Missionario comincia la Messa. 

L'evangelizzazione del territorio è af­
fidata ai Padri Gesuiti. 

Esempio a molti (troppi! ... )) cristiani 
che !per pigrizia, per una futilità qual­
siasi, si ,dispensano dalla Messa festiva. 

Verrà forse il giorno in cui i popoli 
che ora noi c'i'liamia;mo selvaggi mande­
ranno dlei Missionari a evangelizz'lre 
noi che ci chiamiamo popoli civili? 
$- 00-

Perchè non santifichi la festa? 
- I o lavoro di festa perchè in cam­

pagna il lxworo urge. 
- E' proprio vero sempre? I tuoi 

padri non lavoravano di festa, eppure 
non ti han lasciato morir di fame. 

- I o lavoro di festa perchè son po­
vero ed ho bisogno di guadagnare. 

- Storie! il lavoro di festa non sarà 
quello che ti farà ricco; anzi si è sem­
pre visto che del lavoro di festa nien­
te resta. 

- Io lavoro di festa per occupare la 
giornata e cacciare la pigrizia. ' 

- Sai qual'è il modo di occupare la 
iesta? V a alla Messa, ai Vespri, alla 
Istruzione parrocchiale, alla Benedi­
zione. Poi riposati anche un poco, e 
godi qualche ora di sana letizia con la 
tua famiglia. Così la festa è occupati\, 
e molto bene. . 

- I o lavoro di festa perchè tutti or­
mai fanno. così. 

- Tutti no, ma purtroppo molti. Ma 
fanno male. E tu vuoi far male perchè 
fanno male gli altri? 

un · metodo 
per guadagnar di più 

e lavorar di meno 
Il C~rd. Gousset, Arcivescovo di 

Reims, desolato di vedere che nella sua 
città diventava genernle l'uso di lavo­
rare di festa, chiamò un giorno un 
grande industriale per indurlo a dare 
egli per il primo il buon esempio del 
riposo festivo. 

L'industriale accorse prontamente 
lusingato dall'onore fattogli. Ma quan· 
do sentì di che si trattava, con rispetto, . 
ma con aria di convinzione, si scusò 
dicendo che era impossibile tornare al 
riposo festivo, perchè que11to avrebbe 
portato troppo danno ai suoi interessi. 

Allora Sua Eminenza gli disse in 
tono deciso: 

- Ebbene, io vi faccio una proposta. 
Cessate da ora innanzi il lavoro festi­
vo. Se alla fine dell'anno troverete di 
aver guadagnato meno degli anni scor­
si, io vi pagherò la differenza. 

- Ma, Eminenza, ciò non vi sarà 
possibile ... 

- A condizione però - riprese su­
bito il Cardinale - che se invecP. gua· 
daenerete di più, il profitto lo desti­
nerete a opere di beneficenza. 

L'anno era trascorso e il Cardinale 
più non pensava a ciò, quando vide 
comparirsi innanzi il commerciante, il 
quale gli diceva : 

Eminenza, vengo a · soddisfare i 
miei impegni, portandovi seimila fran· 
chi. E' il profitto di quest'anno su 
quello degli anni precedenti. 

Ciò dimostra che se non si lavora di 
festa, non si perde nulla, anzi si gua­
dagna. 

Ha detto Lacordaire: « L'uomo che 
sa ritirarsi un poco col suo Dio è il più 
forte del mondo ». E allora perchè titU• 
pirsi della debolezza di carattere di 
tanti uomini, che non sono capaci di 
dare a Dio neppure un'ora della setti­
mana nei giorni di festa? E sarebbe 
già così poco ... 
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I grandi a Messa 
Un signore andò una domenica m 

S. Marco di Firenze per ascoltare la 
Messa. Vi era da qualche minuto quan­
do vide entrare tre venerandi perso­
naggi. 

Essi, attraversata la · chiesa, si ingi­
nocchiarono all'altare di S. Antonio, 

· dove si celebrava la Messa, e \'i stettero 
piamente sino alla fine. 

Quel signore non si saziava di ammi­
rarli, avendo conosciuto in essi tre 
grandi scrittori. Finita la Messa e usci· 
to di Chiesa, egli trovò un suo cono­
sc.ente, che gli disse : 

- Che fai tu qui? Sei forse stato a 
Messa? 

- Sì - rispose egli con franchezza. 
- Eh! via! - continuò l'altro -

sarebbe tempo di finirla con queste 
divozioni da femminuccia! 

In quel mentre uscivano sulla gradi­
nata i tre venerandi personaggi. 

- Conosci quei tre signori? - do­
mandò allora quel signore al suo cono­
scente. 

- No - rispose questi. 
- Ebbene te lo dico io. Quello a 

destra è Gino Capponi, quello a sini­
stra Niccolò Tommaseo, quello che sta 
in mezzo è Alessandro Manzoni. 

Quel tale capì la lezione e stette 
zitto. 

Due mezzi sicuri 
per andare in malora 

ce li insegna il Santo Curato d'Ars: 
« lo conosco due mezzi ben sicuri 

per divenire povero e andare in malo­
ra : profanare il giorno di festa e 
prendere la roba d'altri». 

Al vedere come certa gente profani 
allegramente la festa vien da credere 
che abbian proprio tanta voglia di an­
dare in malora. 

E ci andranno certamente, perchè 
quella del Curato d'Ars è ... una ricetta 
infallibile. 

La festa del Vespro 
In molti luoghi d'Italia .si è celebrata 

e si celebra la festa del Vespro con 
grande concorso e buoni risultati. 

Lo scopo di tale festa è di ricondur· 
re le popolazioni cristiane all'assisten· 
za dei Vespri nelle domeniche. 

Richiamiamo l'attenzione dei cattolici 
su questo punto : quanti assistono ai 
Vespri? Purtroppo molti prefe1·iscono 
darsi ai divertimenti anche illeciti. 

Ritorniamo ai Vespri! Questo è il 
modo migliore di santificare i pome· 
riggi delle domeniche. 

Chi di festa lavora 
ben presto va in malora. 

Il buon padre di famiglia preferisce il riposo in casa tra i suoi figlimtli; 
alla partita e all'osteria. 
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llzicne C3affclica 
Santificazione della festa ... 

miracolo dell'Azione Cattolica 
Sono andato una volta in una Par­

rocchia in un giorno di domenica. Era 
anni rfa, quando quasi non si parlava 
ancora di Azione Cattolica, mentre in­
vece il socialismo e l'incredulità dila­
gavano dappertutto. 

Sono entrato nella Chiesa parroc­
chial,e al mattino, mentre stava appun­
to cominciando la M.essa solenne. La 
Chiesa era quasi vuota: qualche donna, 

.alcune pie figliuole, un gruppetto di 
bambine, pochi ragazzi. Gli uomini e i 
giovani erano · pochissimi, quasi assen­
ti. Dal coro due vecchi, veterani della 
chiesa e del dovere, cantavano la Mes­
sa, con la loro voce ora.mai stanca. Una 
vera desolazione. 

Tornai nel pomeriggio. Peggio che 
peggio! I Vespri deserti, l'istruzione 
JJarrocchiale quasi priva dli uditori, la 
benedizione deJ SS.mo Sacramento ca­
duta quasi nel vuoto. 

E il Parroco mi disse con dolore. 
quasi piangendo: - Non vengono più, 
fuggono la chiesa ... Non so più che cosa 
far e ... Il demonio me li porta via tutti! 

Son tornato nella medesima Parroc­
chia una diecina di anni dopo. 

Entro nella Chiesa parrocchiale men­
tre comincia la Messa solenne. Che è 
questo? Non oso credere ai miei occhi. 

La chiesa è piena zeppa. Il coro è · 
pieno di uomini, d'i padri di famiglia 
che sono là a dare l'esempio. Vicino 
all'altare in due cappelle laterali, 'Vedo 
a destra un gruppo numeroso di giova­
notti belli e gagliardi, in ginocchio, 
col loro libro in mano, a sinistra un 
brulichio di fanciulli vispi e silenziosi. 

Il mio occhio disc,ende nella chiesa. 
Ecco il gruppo numerosissimo e gen­
tile di bambine· irrequiete... e attente. 
Ecco la gioventù fem'minile, candida 
schiera, bella dlella propria fede ar­
dente e della propria modestia. Ec,co le 
donne, armate della loro preghiera e 
della loro pazienza, orgogliose dei loro 
figli che esse contemplano là davanti a 
Dio, nella comune preghiera. 

E tutti cantano il bel canto della 
Chiesa, partecipando così in modo at­
tivo. a!la .Santa Messa. Cominciano gli 
uom1m la dal coro, con le loro voci 
gravi , solenni. Rispondono d1alla chie­
sa. le voci argentine. chiare, modulate. 

Un vero mira,colo ! 

Non so daximi pace e ritorno nel po­
meriggio per vedere, per constatare an­

' cora. 
E il miracolo si ripete. I catechismi 

sono frequentati, i Vespri sono· cantati 
a perfezione da tutto un popolo. La 
istruzione del Parroco trova orecchi e 
cuori attenti, e la benediz,ione di Gesù 
non cade più nel vuoto, ma nel campo 
feconido delle anime avide di Dio. 

Cer-co il Parroco per congratularmi 
con lui, per a·vere dia lui la chiave del 
miracolo. Ed egli mi risponde: - La 
Azione Cattolica! 

- Li ha visti i miei uomini e i miei 
giovani cattolici? i miei aspiranti, i 
miei fanciulli cattolici? 

Ha visto le donne cattoliche, la gio­
ventù femminile? 

L'Azione Cattolica mi ha trasformato 
la Parrocchia. Mi sono messo di buon 
animo, ho trovato alcuni buoni parroc­
chiani che mi hanno capito e mi hanno 
aiutato. Hò sudato... ho faticato... son 
dieci anni ,che lavoro ... Ma lei ha visto 
il risultato. Il miracolo è stato fatto 
dall'Azione Cattolica. 

In quel momento il Parroco veniva 
chiamato ad assistere alle adunanze 
delle diverse Associazioni... E io me ne 
andai con nell'orecchio quelle parole: 

- Il miracolo è stato fatto dalJ' A­
zione Cattolica! 

E ho pensato: 
Sì, è proprio questo uno d1ei compiti 

e dei frutti migliori dell'Azione Catto­
lica: la santificazione della f es tal 
~.c,,e~~.,e~~~~~~-

Lavoro di festa, 
mistero incomprensibile 

Un personaggio cinese convertito al 
cattolicismo, fece un viaggio nell'Eu­
ropa. Visitò, contemplò, ammirò. 

Un tale un giorno gli domandò: 
- Che cosa vi ha colpito di più 

nella nostra cìviltà e nei nostri co­
stumi? 

Si aspettava che egli rispondesse chi 
sa con quale ammirazione per il nostro 
progresso materiale e intellettuale, e 
invece egli disse: 

- Il vedere che c'è così poco lavoro, 
e che tuttavia si continua a lavorare di 
festa. 

Egli aveva ragione: non c'è lavoro 
per i giorni feriali... e si lavora di 
festa. 

Ciò è proprio incomp-rensibile. 

.. 
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:$ La Scienza c.he ci salva -~· 
··\.~f 

La santificazione della Festa. 
Luigi - Buona sera, signor Curato. 
Curato - Ohi vi aUendevo, Luigi, 

per continuare la nostra conversazione. 
Luigi - Veramente ... 
c;_urato - Che c'è di nuO'vo? Forse 

non potete fermarvi? 
Luigi - Veda: se non le dispiaces:;e 

interromper-e per· questa volta l'argo­
mento, di cui mi parlava, avrei bisogno 
di sentire qualche cosa su un altro 
punto della dottrina cristiana. 

Curato - Ebbene, dite pure. 
Luigi - Un mio compagno dli · lavo­

ro - non è un modello di cristiano - non 
vuol saperne di riposo festivo, di anda­
re alla Messa, alla predica e fa propa­
ganda, affinchè gli altri pensino e fac­
ciano come lui. Mi piacerebbe sapere, 
signor Curato, che cosa comanda la 
Chiesa circa la santificazione della fe­
sta e quali sono i :motivi di questci do­
vere per rispondere a tono alle scio-.:­
che·zze che dice quel mio compagno e 
per convincerlo ad osservare gJi obbli­
ghi di buon cristiano. 

Curato - Voi sapete, Luigi, quanto 
dice il terzo comandamento: « ricorda­
ti di santificare le feste». E' Dio stesso 
che ha parlato: è Lui che esige di es­
sere onorato nei giorni di festa. La 
Chiesa non ha fatto che determinare ... 

... come e quando si debba 
onorare il Signore. 

Luigi - Ha ben diritto il Signore, 
nostro padrone, che eleviamo a Lui di 
quando in quando il nostro cuore. 

Curato - Onbene. La Chiesa vuole 
che onoriamo Dio tutte le domeniche e 
feste di precetto (Natale, Circoncisione, 
Epifania, ecc.): la domenica, perchè in 
tal giorno ebbe inizio la creazione del 
mondo e Gesù Cristo risuscitò; le altre 
feste, perchè è giusto che siano cele­
braH in modo particolare i più impor­
tanti misteri della Fede, la SS. Vergine, 
i Santi. 

Luigi - I giorni per onorare il Si­
gnore non pote'vano essere meglio scelti. 

Curato - In tali giorni la Chiesa 
prescrive: 1.o dli astenersi dalle opere 
~rvili, 2.o di ascoltare la S. Messa. 

Luim - Che s'intende per opere -ser­
vili? 

Curato - Opere servili si dicono i 
lavori manuali proprii degli artigiani e 
degli operai. Chi attende a tali opere 
in giorno di festa senz'av,ere un grave 
motivo che lo scusi o senza essere stato 
dispensato dal parroco, com.mette pec­
cato grave. 
· Luigi - Sicchè si possono compiere 
tutte quelle opere che non richiedono 
l'esercizio delle forze fisiche. 

Curato - Certamente e si può anche 
attendere alle opere serviH necessarie 
alla vita. Inoltre nei giorni festivi bi­
sogna assistere alla S. Messa. La festa è 
fatta per rendere culrto a Dio; ora la 
S. Messa, ch'è la rinnovazione d'el Sa­
crificio della Croce, è il massimo atto 
di culto che si possa compiere dagli 
uomini. 

Luigi - A Dio deve certamente pia­
cere di venire onorato con la rinnova­
zione del Sacrificio del suo Figliuolo. 
Ma ... 

... perchè Iddio ha. istituito 
il riposo domenicàle e festivo? 
Curato - Affinchè l'uomo possa con 

agio occuparsi dei suoi doveri verso il 
Creatore, -degli inter.essi dell'anima, del 
suo fin e; affinchè quelli che lo osser­
vano, riparino ,le ,forze fisiche, si di­
straggano onestamente, si istruiscano e 
vivano più facilmente in quel giorno 
la vita d'i famiglia . 

Luigi - Se tutti osservassero il ri­
poso domenicale e lo santificassero se­
condo le inrtenzioni della Chiesa, quan­
to sarebbero migliori! . 

Curato - Conoscerebbe"ro meglio la 
propria dignità di uomini e di cri­
stiani. Cercate di farlo comprendere al 
vostro cmp,pagno. 

Luigi - Non mancherò, signor ·cu­
rato, e la ,ringrazio delle spiegazioni 
che mi ha dato. 

INT. DELL'APOSTOLATO DELLA 
PREGHIERA: Perchè imitiamo la 
perpetua supplica del Sacratissimo 
Cuore. 

INT. MISSIONARIA: Perchè il Van­
gelo -possa essere liberamente predicato 
nella Mesopotamia, nella Persia e 
nelJ'Asia Centrale. 
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• PENSIERO EVA..NGELIC·O • 
Domenica Il dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« E cominciarono tutti insieme 
a scusarsi » Le. XIV, 18. 

Gesù, trovandosi ad un convito, pro­
pose questa parabola: 

Un u;omo fece una gran cena e qU11.11-
do fu tutto pronto mandò il suo servo 
a chiamare gli invitati, perchè venis­
sero alla cena. Ma tutti si scusarono: 
uno doveva midare a vedere una villa 
comperata allora; un'altro, avendo com­
perato cinque paia di buoi, voleva ·m­
darli a provare; un terzo po-i aveva 
preso moglie, quindi non poteva venire. 

Allora, sdegnato, il padrone di casa 
mandò, a più riprese, il servo per le 
vie della città e per le strade della c.r1.m­
pagna ad invitm·e quanti avrebbe in­
contrato, finchè la sala del banchetto 
non fu al completo. A quel modo 11es­
suno dei primi invitati potè partecipa:·e 
a quel banchetto. 

Cosi saranno esclusi dalla vita eterna, 
quanti ora rifiutano di assecoadare 
l'invito di Gesù ad osservare i precetti 
della Chiesa e sopratutto qu.ello della 
santificazione della Festa sotto pretesto 
che i lavori urgono e che il lavoro è 
preghiera. Ricordatelo, o fedeli, nt'ln 
bisogna trascurare i beni celesti in vi­
sta di quelli terreni; e che il lavoro è 
preghiera solo quando lo si compie nel 
modo voluto e comandato da Dio. 

RITO AMBROSIANO 

« Non i sani hanno bisogno del 
medico, ma gli ammalati>>. 
. . Matt. IX, 12. 
Così Gesù ancora una volta faceva 

tacere i Farisei, che, avendoLo visto 
se-dtuto a mensa coi pec,catori e i pub­
blicani, si scandalizzavano e ne doman­
davano la ragione ai suoi discepoli. 

Le stesse parole Gesù ripete oggi a 
noi ,e a quanti si trovano lontani da Lui 
a causa del peccato. 

Andialmo confidenzialmente a tro­
varLo nelle Sue chiese e se non possia­
mo nei giorni feriali, andiamo almeno 
nei giorni festivi, che il Signor,e ha 
stabilito appunto perchè provvedessimo 
ai bisogni delle nostre anime inferme; 
là noi troveremo chi saprà indicarci i 

rimedi e mezai per riacquistare e con­
servare in noi la vita spirituale. 

* Domenica III dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Rallegratevi, insieme con me, 
perchè ho ritrovato la mia 
pecora smarrita >>. 

Sono lè parole, che Gesù, sotto le 
sembianze del buon pastore, rivolge a 
quanti vogliono veramente cooperare 
con Lui alla salute delle anime. 

Ecco la parabola: « Chi tra voi, dice 
Gesù, aùendo cento pecore, perdutane 
LQna, non lascia nel deserto le altre no­
vantanove e non va a cercare la smar­
rita, sino a che non la ritrovi? Trova­
tala, se la pone sulle spalle allegramen­
te; e tornato a casa, chiama gli amici 
e i vicini, dicendo loro: - Rallegratevì 
insieme con me, la mia pecora smarrita 
l'ho ritrovata. 

La stessa gioia prova quella vecchia 
che avendo dieci dramme, perdutane 
una , mette sossopra tutta la casa e ri­
trovatala anch'essa invita le amiche a 
rallegrarsi con lei». Così, concluse No­
stro Signore, si farà più festa in cielo 
per un peccatore pentito, che non per 
novantanove giusti, i quali non hanno 
bisogno di penitenza. 

Orbene una classe di peccatori, dei 
q1.9<1.li sta più a cuore· al Signore la con­
versione, è appunto quella dei trasgres­
sori . del precetto festivo. Adoperiamoci 
perciò · a procurare questa gioia al cielt:J 
pregando per la conversione di tutti 
coloro che trasgrediscono tanto facil­
mente questo precetto e sopratutto evi­
tando, tranne il caso di vera necessità, 
di lavorare noi nel giorno del Signore. 

RITO AMBROSIANO 

« Date e vi sarà dato... perchè 
sa.rà rimisurato a voi con la 
stessa misura onde avrete mi­
surato >>. Le VI,. 38. 

In questo Vangelo Nostro Signore ci 
indica quattro modi di esercitare la mi­
sericord'Ìa: non giudicare, non con­
dannare, perdonare, dare; quindi as­
segpa il motivo, meglio, il premio che 
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deve indurci ad esser misericordio'>i: 
e: Date e vi .sarà dato, perchè sarà rimi­
surato a voi con la stessa misura con 
cui a·vrete misurato >. 

La conclusione è chiara: se vogliamo 
che Dio usi a noi abbondante miseri­
cordia (e chi non ne ha bisogno?) dob­
biamo essere noi stessi molto generosi. 

Generosità col prossimo, che si ma­
nifesta con una grande carità verso 
tutti i nostri fratelli, anche quand'o ci 
pare che l'abbiano demeritata. 

Generosità con Dio, dando a Lui il 
tributo di religione che ·1a nostra con .. 
dizione di uomini e di cristiani esige, 
tri"buto che consiste anzitutto nell'e­
satto compimento dei nostri doveri re­
ligiosi nei tempi comandati. 

* Domenica IV dopo Pentecoste 

RITO lloMANO 

« Signore, scostati da me, chè 
son uomo peccatore ». 

Queste parole che S. Pietro dopo ,a 
pesca miracolosa disse, gettandosi con 
umiltà prof onda ai piedi di Gesù « per­
chè lo stupore s'era impadronito di lui 
alla vista della pesca che aveva fatto». 
Ma Gesù rispose: « Non temere: d'ora 
innanzi sarai pescatore d'uomini »: non 
solo non s'allontana da lui ma gli dà 
una missione che lo unisce molto più 
intlmamente d,lla propria persona. -
La stessa scena si ripete nella S. Messa 
e quando il fedele vuol accostarsi alla 
i acro mensa. Il sacerdote come il f e­
d e le ripete la parola dell'umiltà: « Si­
gnore, non son degno che tu_ entri sotto 
il mio tetto», ma poi anzichè allonta­
narsi, va a Gesù e gli si unisce in modo 
mirabile nella S. Comunione. Ed è que­
sto il desiderio di Gesù: vuole che an­
diamo a Lui, che Lo amiamo e talvolta 
mani{ est a con miracoli strepitosi la sua 
potenza per farci toccar con mano che 
non solo ci ama, ma che pui,ò anche aiu­
tnrci. 

RITO AMBROSIANO 

« HaJJ.no · Mosè ed i prof eU: 
a.scoltino quelli >>. 

Parabola drammaticissima quella del 
ricco epulone. Essa è tutta in due con­
trasti: que1Io del tempo e quello ben 
più terribile dell'eternità. 

Il ricco che si era goduto la vita 
« vestendo .porpora e bisso e banchet­
tando tutti i giorni splendidamente>, 
sepolto nell'inferno perchè non a"Veva 
usato carità al povero Laze;aro si vide 

persino rifiutato il refrigerio d'una 
goccia d'acqua. Pensò allora ai suoi fra­
telli, che per la loro vita libertina era­
no incamminati a quello stesso luogo d:i 
tormenti e pregò Abramo di mandare 
Lazzaro ad avvertirli. Ma Abramo ri­
spose: << Hanno Mosè ed i profeti, ascol­
ti'no quelli. Se non ascoltano Mosè e-d i 
profeti, non crederanno nem:meno se 
uno risuscitasse da morte>. 

Non aspettiamo che venga qualcuno 
dall'al di là per pr,eparard alla vita 
d'oltretomba. Abbiamo i sacerdoti che 
a nome di Dio c'insegnano ogni d'ome­
nica le verità eterne; andiamo ad ascol­
tarli, così santificheremo veramente la 
nostra domenica e le verità aipprese ci 
dar.anno forza e coraggio a proseguire 
nell'arduo cammino della nostra vita. 

* Domenica V dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Va prima a riconciliarti col 
tuo fratello e poi torna a fare 
la tua offerta>>. 

Gesù vuole da noi la carità, la virtù 
che egli è venuto a portare sl!llla terra. 
« Sono venuto a portare il fuoco in. 
terra e che voglio senonchè s'accenda?> 

Nell'odierno vangelo raccomanda la 
carità nei pensieri, nelle parole, e nelle _ 
opere e termina affermando che nep­
pure l'offerta fatta all'altare può tor­
nargli gradita, se l'offerente non è li­
bero da ogni rancore. Costui deve an-

• dare prima a riconciliarsi col f ratella 
offeso ed allora soltanto la sua offerta 
sarà gradita. 

E' questa una lezion.e importantis­
sima. Santificare la festa con l'assisten­
za alla S. Messa è per noi u.n grave do­
vere. Ma non basta. Se vogliamo che la 
offerta della Vittima Divina fatta da noi 
in unione al sacerdote torni veramente 
accetta agli occhi di Dio e si cambi per 
noi in sorgente di grfl.Zie e di benedi­
zioni, dobbiamo far regnare la carità 
nel nostro cuore, · e respingere lontano 
ogni astio, ogni freddezza col nostro 
prossimo. 

RITO AMBROSIANO 

« Geiù Maestro, abbi pietà di · 
noi )> 

E' la commovente preghiera che dieci 
lebbrosi rivolsero con tutta la fede di 
cui erano capaci a Gesù che stava per 
entrare in un villaggio. E Gesù, sempre 
buono e miseriicordioso "Verso ogni mi-

I 
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seria, verso ogni i~felice che ved!esse 
umiJ.e e fidente ai suoi piedi, si mosse 
a pietà e li guarì. 

Anche noi siamo spesso immersi in 
grandi miserie, anche noi conosciamo 
forse per amara esperienza . quanto ~ia 
terribile la lebbra del peccato. Segma­
mo dunque }'.esempio dei dieci leb· 
brosi e andiamo spesso a Gesù, almeno 
quando la Chiesa lo esige da noi. Rico­
nosciamo nell'obbligo della santifica­
zione d'ella festa imposto dalla Chiesa 
il suo cuore materno, che, conoscendo 
la nostra smemoratezza, ci porta quasi 
senza che lo vogliamo alla fonte d'ogni 
bene, affinchè possiamo attingere la 
forza necessaria ad evitare il peccato 
ed a praticare la vi,rtù. 
~~~~>-:!>...::!~5>-ll!~~e,..,1$!'~~ 

Il S. Cottolengò e la S. Messa 
Un giorno il Cottolengo s'incontra 

con un conoscente e gli dice : - Sei ,m· 
dato oggi a Messa? 

- Non ho tempo da perdere - ri­

spose l'altro. 
- Cattiva economia di tempo -- ri­

battè il Santo - quella che fa perdere 
la S. Messa. 

Anche gli affari ne guadagnano cer­
tamente, se son benedetti da Dio. Ma 
come può Dio benedir,e chi non ;:a a 
Messa neppure alla domenica? 

@@~~ 
S. CUORE DI GESU' 

Giugno è il mese del Sacro Cuore. 
E' perciò il mese dell'amore di Gesù 

per noi. Esso ci ricorda come Gesù ci 
abbia amato infinitamente fino a dare 
per noi tutto sé stesso sulla Croce e nel­
la Santissima Eucaristia. 

Tutto il bene ci è venuto dal Cuore 
di Gesù: la creazione, la redenzione, la 
Chiesa, il Papa, i Sacramenti... Tut~e le 

~ ,/;~ ~rr· grazie ci vengono da Lui, tutta la bon-
1

1 rfl_.' ltr, tà, tutta W misericordia.... Da Lui ,:i 
___....,.,... . (l ~ . vengono anche tutti i beni materiali .. 

11--{r . 1Egli è iutto, è datore di tutto ciò che è 
I (I~ buono, nell'ordine naturale e sopranna-

turale. · 

---
~~~ t E allora Giugno dev'essere anche il 

. ,y v mese dell'amore nostro per Gesù. Se 
. .;..~~-·- · M Egli ha dato tutto sè stesso a noi, ognu-

111''•r-- __ no di noi deve dare tutto sè stesso 
( ~ aLui. 
~ .Dobbiamo dargli specialmente quello 

ch'Egli e la sua Chiesa ci domandano 
insistentemente: la santificazione della 

- Tonio vieni a Messa? E' dome· festa! 
Santifichiamo le domeniche e le altre n1ca ... 

- Ci mancherebbe altro! Vado al­
l'osteria: e che oi guadagni tu a Messa? 

- Oh! molto! Anima a posto, fami­
glia saqa e borsa piena. Tu invece ... 
rovini anima, borsa e famiglia. 

feste di precetto per amore di Dio, per 
ubbidire alla sua legge! Non facciamolo 
per forza, ma per amore: per amore di 
quel Sacro Cuore ·di Gesù che è la fonte 
perenne e inesausta di tutto l'amore. 
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Gcncluda. Sfgncra l 
e: Nessuno di que­

sti ga[(JILtuomini è 
(JILdato a Messa Do­
menica scorsa » . 

Ho veduto or ora una delle mie par­
.rocchiane in uno stato di grande in­
quietudine. 

Aveva finito di leggere il giornale, ed 
era stata informata che due ville non 
lontane d'alla sua erano state assaltate. 
Un malandrino mascherato, aveva sve­
gliato la moglie d 'un signore · molto 
noto, buona conoscenza della mia p ar­

. rocchiana, e, puntandole •villanamente 
una rivoltella in faccia si era fatto 
consegnare duecentomila lire in gio­
ielli! ... 

* * * 
- Lei vede Reverendo come i de­

litti si moltiplicano: verrà fatalmente 
la mia volta. 

- Eh, sicuro I 
- E lo dice così tranquillamente? 

Io potrei essere strozzata, fuçilata, de-
rubata... E lei: Sicuro! ' 

- Per-chè vuol - che dica diversa-
mente di quanto io penso? 

- E' spaventevole, abbominevole I 
- E' logico. 
- Scusi, questa è una d1elle odiose 

parole dei filosofi e dei teologi. 
- No, signora, sono parole suggeri­

te dal modo di vivere moderno. Tutti i 
delitti, ogni giorno crescenti, sono la 
messe maledetta, matura... quella che 
si semina ... 

La mia parrocchiana fece un gesto 
d'imipazienz-a. 

- Ma! io non ho seminato nulla, io! 
- Scusi, signora. Non si offende-

rebbe lei se io le dicessi in proposito 
il mio pensiero? 

- Dica, la prego. . . 
- Ecco: io credo, anzitutto che lei 

semini col cattivo esempio. 
- Io?!. .. 
- Lei. Lei non •viene 'alla S. ' Messa; 

· lei non adempie al precétto pasquale; 
lei riceve giornali antireligiosi, che 
vanno nelle mani d'elle sue conoscenze 
e delle persone di servizio ... 

·- Ma tutto questo, scusi, riguarrla 
me personalmente. · E' affare tra me e 
Dio, se Dio esiste. 

Signora, nessuna cosa è mai 
strettamente personale. Ella fa parte · di 
un grande tutto che è la società, dove 
naturalmente ognuno che la compone è 
solidale .con gli altri. Se ella non crede 
in. Dio ._.. nella vi~a futura ... in un pre­
mio e m un castigo ... perchè vuole che 
vi credano i suoi domestici? 

- I miei domestici? Credano a quel 
che vogliono. Io non me ne devo im­
picciare, e non me ne impiccio! 

- E se non credono a nulla?! ... 
- Ebbene?!... 
- ... Essi potrebbero dirsi : perchè 

la nostra signora è tanto ricca e noi 
siamo poveri? Perchè noi siamo i servi 
ed essa è la padrona? 

I nervi della signora si 
vedo dal mO'vimento del 
cui fa uso,- sebbene non 
moda. 

- Quante domande! 

tendono: lo 
ventaglio di 

sia più di 

- Forse tante dtavvero. Ammetta rtl-
meno che non sono indifferenti; e mi 
permetta di ripetere che sono logiche. 
Se Dio non esiste... Se la vita fùtura 
non esiste ... se non vi è alcuna sanzio-
ne al di là ... Se « bene» e « male -» sono 
solo parole destinate agli imbecilli», le 
persone intelligenti devono dire « Go­
diamo cnrnnto ci è possibile» No? Se 
non che ,per godere d vuole denaro. Io 
non ne ho? Mi procuro una rivoltella 
e una bella sera vengo a trovarla ... e le 
dico: « Egregia signora. mi occorrono 
ce~tomila lire. Lei ha dei bei brillanti, 
una collana di perle. Fuori! E, la prego 
non faccia rlLillore, se no sarei obbli­
gato a servirmi · di quest'arne·s·e. Faccia 

· presto! ». In pochi minuti ecco un uo­
mo « intelligente » che fa la .sua for­
tuna. Ed io le domando: << Se Dio non 
esiste, perchè no?». 

- Dunque secondo lei ... 
- Oh! non secondo me, secondo la 

logica di tutti i telmpi. O si riconduce 
Dio nella soci-età - intendiamoci, non 
per la porta cosi detta di servizio, ma 
per la principale, padronn}e - e lo si 
fa conoscere a tutti, dicendo ad alta, 
chiara, spiegata voce: - E' Lui solo 
che ha parole di vita eterna. Egli è la 
pietra angolare... - O altrimènti, bi­
sogna accettare la legge del brigante. 
Ossia la manifestazione sempre più a­
perta della forza brutale, come nell'e­
poca dei trogloditi, coi progir,essi della 
civiltà cioè rivoltell.a, stupefacenti, im­
boscate eco. 

* * • 
Prendo un giornale. e lo porgo, in­

dicando i titoli di una · colonna: 
- Un individuo mascherato, colla 

rivoltella in pugno, svaligia un vagone 
postale. 

- Un automobilista è fermato sulla 
strada X da due diciottenni a mano 
armata. 

- Un fanciullo di dieci anni uccide 
a S. A. un compagno con una palla alla 
testa. 

Dieci anni! mormora la signo-
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ra ripetendo le ultime parole e rabbri­
videndo, mentre io accenno a conge­
darmi. Ed io: 

- Scommetto quello che vuole dire: . 
- Che? 
- Che nessuno di questi galantuo-

mini è andato a Me&&a domenica scorsa. 
- Forse . . 
- E allora? Concluda, signora! 

(da Istantanee) 
PIERRE L ' ERMITE. 

Andiamo ai Vespri 
Andiamo ai Vespri! perchè la Messa 

ed i Vespri sono le due azioni litur· 
giehe principali con cui la Chiesa vuo­
le che santifichiamo la festa. 

Andiamo VJi Vespri con il libro! per· 
chè solo così si può partecipare al 
canto. Altrimenti i Vespri diventano 
cosa morta e noiosa. I Cristiani non 
vanno più ai Vespri perchè non sanno 
cantàre i Vespri! 

Andiamo ai . Vespri! perchè se non 
si va · ai Vespri si finisce anche di per· 
dere l'istruzione parr<;>cchiale che è 
tanto necessaria. 

Andiamo a,i. Vespri perchè così si 
evita il pericolo di profanare il porne· 
riggio della festa nei divertimenti mu­
tili, dispendiosi, peccaminosi. 

Del lavoro in .dì di festa 
niente resta, niente resta 

Cristoforo Colombo quando, tra mille 
difficoltà, attraversava i mari per com· 
piere la sua grande impresa, non leva· 
va mai le àncore in giorno di dome· 
nica o festa di precetto. 

Eppure egli giunse egualmente a 
_scoprire l'America. L'osservanza dei 
giorni festivi non gli impedì per nulla 
di giungere a questo grande risultato. 

E pensare che certi cristiani violano 
a man salva il giorno festivo! E non si 
tratta mica di opere grandi come quel­
la dello scoprimento dell'America! Il 
più d_elle volte si tratta di capricci, di 
avidità sfrenata di guadagno. 

Ma ricordino costoro che 
del· lavoro in dì di festa 
niente resta, niente resta. 

S. Antonio da Padova 
13 Giugno . 

Nacque a Lisbona il 15 agosto 1195, 
e splendettero in Lui fin da bambino i 
cloni di Dio. Studiò a Coimbra dove 
si formò quel genere di eloquen­
za che trascinava i popoli ad udirlo. 
Infi.almmato dal desiderio del marti,rio, 
yestì le divise francescane ed ottenne 
di portare l'opera sua in Africa; ma una 
procella l'obbligò a sbarcare in Sicilia. 

- Si re.cò ad Assisi ove si incontrò col 
serafico San Francesco e fu obbligato a 
insegnare teologia ai frati; lo Spirito 
di Dio però lo spingeva alla pred~ca­
zione; l'eloquenza sua era tale che fu 
soprannominato il martello degli ere­
tici. Innamorato di Gesù Bambino, ne 
gode le tme. confidenze. - Converte 
Ezzelino dia Romano, uomo feroce e 
sanguinario, de' suoi tempi, e vivente 
merita di essere eletto a Patrono di 
Padova. Spirò cantando un inno a 
Maria il 13 giugno 1231 a soli 36 anni 
di età. 



Frequentate 
la vostra Parrocchia 

specialmente nei giorni di festa 
La Vostra parrocchia è il centro del­

la vostra vita: là siete stati battezzati, 
e là ilarete seppelliti; là si ricevono i 
Sacramenti e si svolge la vostra vita 
religiosa. 

La Vostra parrocchia è il centro del­
la vostra famiglia : là si pongono le 
basi della famiglia colla c.elebrazione 
del matrimonio, là . porterete i vo,tri 
figli pel battesimo e per la prima co· 
munione. Là si insegna la mutua fe­
deltà ai coniugi, si richiamano i dove­
ri dei genitori verso i figli, si inculca 
ai figli l'obbedienza verso i genitori. 

La Vostra parrocchia è il e.entro del 
vostro paese: non c'è gioia o sciagura, 
non vi ha celebrazione civile o patriot· 
tioo, che là non abbia la sua naturale 
risonanza. Tutto viene dalla parrocchia 
e tutto vi confluisce. 

Dunque: Stimate, amate, frequen­
tate la vostra parrocchia. 

LE VOSTRE GIORNATE. DI FE­
STA, SIANO GIORNATE PARROC­
CHIALI! 

La domenica 
è giorno del Signore 

Quelli che van blaterando che anche 
in domenica si deve mangiai:e, e perciò 
bisogna lavorare, leggano questa stati· 
stica : le cifre sono eloquenti e dicono 
assai pm delle parole. 

.Ad un recente congresso operaio ,di 
Reims il Genio civile presentava que· 
sta statistica sulla proporzione delle di­
S8razie sul lavoro, accadute nei vari 
giorni della settimana. 

Domenica 308, Lunedì 84, Martedì 
S4, Mercoledì 54, Giovedì 28, Venerdì 
26, Sabato 6. 

Così anche questa statistica aggiunge 
la sua voce nel proclamare i diritti di 
Di.o e . anche quelli dell'uomo. 

Il Sante Curato d'Ara diceva: Cono­
sco un metodo sicuro per attirore 'le 
rovine in casa: lavorare alla festa. · 

15 -

S. Francesco Caracciolo 
4 Giugno 

Fu un Apostolo dell'Eucarestia e il 
Precursore dell'Adorazione Perpetua. 
Nacque di nobile stirpe in S. Maria 
d'Abruzzo il 13 ottobre 1563. Piissimo. 
a 22 anni colpito di lebbra e guarito fu 
per riconoscenza prete in Napoli e con 
Agostino Adorno e Fabbrizio Carac­
ciolo fondò la Congregazione dei Chie­
rici Regolari. Minori, detti da lui Ca-

l 
l 
I 

racciolini, i quali come sempre, ancora 
oggidì tanto si distinguono per il vivo 
amore ai poveri, per lo zelo del culto 
Eucaristico e per la predicazione apo· 
stolica. 

Pellegrino a Loreto, chiese al Signore 
la grazia dli morire e fu accolta questa 
sua pr,eghiera. Infermatosi in Agnone, 
ricevette in ginocchio il S. Viatico, e 
raccomandando alla sua Congregazione 
la S. Regola, morì il 4 giugno 1608. Se­
polto a Napoli fu da Pio VII canoniz­
zato nel 1807. 

Nella S. Scrittura sono comminati 
terribili castighi divini ai violatori 
della festa: Iddio mantiene tuttora in 
vigore quelle giuste sanzioni. 

* La festa si santifica nell'adempimento 
dei prop11ii doveri religiosi, e non nei 
divertimenti e nei bagordi. 
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La nota agraria 
NELLA VIGNA. - Le pompe questo 

anno hanno funzionato p;lrecchio e do­
:vranno purtroppo .funzionare ancora. 
Dai primi di maggio si sono riscontrate 
le condizioni più favorevoli allo svilup­
po della peronos,pora. Le frequenti piog­
gie e la temperatura costantemente ele­
vata, hanno messo giustamente in ap­
prensione i viticoltori che, con occhio 
attento e vigile seguono la vegetazione 
della vite. Quest'anno non basterà irro­
rare le vite ad epoche fisse, come n2lle 
annate __ normali, ma i tratta.m:enti con 
Solf.ato di Rame dovranno ripetersi d'o­
po ogni pioggia, perchè sulla loglia sia 
sempre presente una soluzione di Sale 
di Rame. 

La vite si presenta in ottim!;; condi­
zioni di vegetazione e sarebbe un vero 
peccato comprometterne il raccolto per 
una mancata irrorazione. L'agricoltore 
sa per esperienza che la peronospora 
non si combatte, ma si previene. ·Quan- · 
do un vigneto è invaso dal terribile ma­
lanno, anche ripetuti trattamenti a dosi 
elevate di Solfato di Rame, poco esito 
avranno nell'ostacolare il propag:.irsi 
del male. • 

Nei nostri molti contatti di. questi 
giorni, abbiamo constatato che esiste 
ancora qualche viticoltore, IJ)ochi in ve­
rità, che preferisce il Soliato di Ra1TI1e 
Inglese al Solfato di Rame di produzio- . 
ne Nazionale. Quali le ragioni di que,sta 
preferenza ,al Solfato di Rame èstero? 
Ragioni non ne esistono, perchè :i.I Sol­
fato di Rame Nazionale ha la stessa pu­
rezza e quindi la stessa efficacia del Sol­
fato di Rame ,estero. Trattasi di pochi 
sapientoni che amano !.precare del d:a­
naro e null'altro. Il So1fato di Rame In­
glese uguale e non certamente migliore 
del nostro, costa L. 30 al Q.le di più 
del Solfato di Rame Nazionale. In que­
sto momento non certo felice per la vi­
ticoltura, non crediamo intelligente 
sperperare del danaro per. acquistare un 
proidotto, che si .può 'trovare a minor 
prezzo e per di più di marca nazionale. 

I viticoltori hanno un po' in questi ul­
tilmi anni dtimenticato le solforazioni. 
In qùalche zona viticola si fa una solfo­
razione e si crede · che questa basti per 
1comJ)attere l'oidio. All'inizio dell'au­
tunno ci si lamenta poi che l'uva è ma­
lata e che il Solfato di Rame non era 
buono. L'uva invece non è colipita solo 
da peronospora ma anche da oidio, per­
chè le :viti non furono solforate a tem­
po. Si ritorni al passato e si facciano 
almeno tre solforazioni. La prima non 

appena i germogli 1mziano a sbocci.are, 
la seconda dopo una ventina di giorni 
e cioè poco prima della fioritura, la 
terza durante o subito dopo la fioritµra. 
Queste tre solforazioni avranno lo scopo 
.di preservare la vite, dalla . cosidetta ma­
lattia deUo zo1fo. Si faranno poi altri 
trattamenti qualora, per l'andamento 
stagionale o per altre cause, la vite si 
presentasse ugualmente attaccata dallo 
oidio. Nelle solforazioni si dovranno 
sen1pr,e usare zolfi puri, per avere una 
garanzia di assoluta efficacia. 
. Verso la fine di questo mese o pri!ni 
di luglio, si avrà la co:rruparsa nei vigne­
ti ·della seconda generazione di tignola. 
In. questo periodo bisognerà effettuare 
un secondo trattam!ento alle viti, con 
Arseniato di Piombo colloidale in pol­
vere. Si mescoleranno grammi 300 di 
Ar~eniato colloidale in cento litri di ac­
qua e con la soluzione si irroreranno le 
v'iti, con le comuni pompe. Allo scopo 
cli risparmiare tempo, l' Arseniato di 
Piombo colloidale in polvere si potrà 
mescolare alla com1me poltiglia bordo­
lese, e l'unico trattamento sarà efficace 
contro la peronospora e contro la ti­
gnola. 

Colui che ha nèl cielo un te­
stimonio della sua vita non deve 
temere il giudizio degli uon;µni. 

.S. Gregorio. 
~ 

Per passare· i Item po 

DECAPITAZIONE 

Ha la testa, già si sa : 
Ma il cerve! certo non ha, 
Ha la testa? certo no: 
Ma il cervel lo 'immortalò. 

Soluzione al numero seguente 

* Soluz. del numero preced.: Cwm-pane 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 

STAB. LING>-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Martano 

Piazza Trento, 6 - CHIERI - Telefono 38 

//' 



4 parti caffè coloniale 
I parte Vero~ 
Ecco la ricetta per il 
buon caffé. - Esigete 
le scatole con la firma 



PER PASSEGGIO 

LA . GRANDE 
NOVITA' DEL 1934 
La calzatura igienica per 

eccellenza 

SUPERG·A AEREX 
la scarpa che respira 
perchè consente la libera 
e normale circolazione 
dell'aria intorno al piede. 

~ 
IA E R E X ! 

LA SC A RPA CHE RESPI RA 

Ecco il march io di garanzia 
di un prodollo i,iimitabile. 

23 

CONCORSO 
Partecipate anche 
voi al facile gran­
dioso concorso "Su­
perga Aerex,,. Chie­
dete norme scriven­
do a: Concorso Su­
perga. Casella Po­
stale N. 423 Torino. 

• 
Gli stabilimenti che produ-
cono la calzatura nazionale 
SUPERGA AEREX occupa­
no 3000 lavor'atori italiani. 



ASSICURA 
A CHI LO ADOPER 
IL 

COÌ.ORANTE C,HE R,EC 
SEMPRE BEN,EFIZI ' 
NON DANNEGti'IA MAI 



. e'ferete a ·o ne . 
presi delle Organrt· 
rnez.~o . Cat1oliche un 
z.az.1on1 colo o· 

. o opus I 
graz.1os Il lana po o 

· de a · 
rna9910 · a rnag\la. 

· ·1avon 
per I V' in\an\0 

tale I E. preno ' \' cio V .. il l8111 I . 
presso \òagno {V1 · 

110 .Va . 
~arz.o gratis er aver 
ceni.a) p dario '934 

. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 
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~ Pietro Ricaldon~ . 
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Rettor . . 32 Via Cottolengo, ~ 
, L'A VOCE DI DOMENICO· SAVIO 

Bollettino Parrocchiaie di MONDONIO d'ASTI 

~ ~ 



DELLA MERAVIGLIA 

Come il prestigiatore può con 

un cappello lare prodigi così 

chi usa Crema «Marga » per 

calzature e Cera « Rob)) per 

pavimenti otterrà scarpe lu­

cidi pavimenti brillanti con 

U!!!~i~l!:E::~!!:~Ìiiiiil'P'!"~ brevissima fatica. 

Comprate: 

CREMD 

'l • 
È questa . la domanda che ognuno 
si. rivolge all'approssimarsi dell' e­
state e quindi delle vacanze. 

Qualunque sia la vostra scelta, e 
prima di partire, non mancate di 
fare una piccola quanto utile spesa. 

od OLI O ff lVED 
Il vantaggio che ne trarrete sarà grande perchè ambedue 
contengono Eucerite e perciò diminuiranno il p·ericolo dei 
dolorosi bruciori causati dal sole, dall'acqua e' dall'aria. 

CREMA N!YEA: Scatole da L. 1.80 a L. 6 . •• 
Tubetti .. .. 3 .-- .... 4.50 . 

OUO Nl"t'EA1 Fla~-:;:ii .. .• 2.50 .• .. 7.50 
BEIERSDORF S. A. IL 

,MILANO • PRECOTTO 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

Vi ho parlato nell'ultima mia del fo. 
stos·o andirivieni di falci e di 1·astrelli 
e del frullare nervoso di falciatrici; ora 
è la volta dei carri, che col loro inces­
sante rullare fanno delle vostre strade 
di campagna altrettanti marciapiedi. 
Alla fienagione è successa la mietitura: 
le bionde m.essi si adagiano sotto il La­
glio ·dei vostri strumenti in lunghe file 
serrate di manelli, che a un dato mo· 
mento si ergono come d'incanto in al­
tre file ben allineate di covoni, ed 
ecco il magnifico colpo d'occhio di una 
armata in rivista distesa pei vostri cam­
pi. Oh, in quanti e quanti amplessi vi 
iete profusi in questi giorni per rac­

cogliere il frutto delle vostre fatiche 
benedette dal Signore, il frutto della 
vostra preghiera d'ogni giorno « Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano » ! Fi­
glio di contadini, so perfettamente 
comprendere quanta gioia vi canta in 
cuore al suono di questa parola: Mieti­
tura. La fatica, il caldo, la sete vi pos­
sono regalare in volto qualclfe grinza 
passeggera, ma a nulla valgono contro 
la ·soddisfa~ione di poter accompagna­
l"C a casa i vostri carri · di covoni. Senti -
te che i nostri vecchi ci raccontano 
come ai tempi di Domenico Savio si 
mangiava pane di miglio, pane di se· 
gala, e si mangiava 'quando se n'aveva? 
Ora invece, Yedete quanto è buono il 
Signore, da qu.ella poca semente, che 
voi avete sparsa nei vostri campi, fa 
germogliaTe, crescere e maturare tanta· 
abbondanza di grano da saziarvi per 

tutta l'annata e di soprappiù. Sappiate 
adunque dimostrarvene tanto e tanto 
riconoscenti, e non istancatevi mai di 
ripetere la bellissima preghiera, in cui 
Egli stesso ci ha insegnato a doman· 
darGli il nostro pane quotidiano. 

Vostro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 

PARROCCHIALE 

( 22 maggio · 22 giugno) 

Morti: Serra Serafino fu Luigi d'an­

ni 58 marito di Omegna Regina dece­
duto a Torino li 8 giugno. 

Doni il Signore a.Il'anima sua il pre­
mio dei giusti e alla desolata Famiglia 
la rassegnazione cristiana. 

VARIE 

** Pellegrina·ggi alla Casa di Savio 
Domenico dal 18 maggio al 22 giugno: 
Vignale, Ozzano, Treville, Casale Mon­
ferrato, Lanzo, Treviso, Foglizzo, Coc­
cona·to, Montiglio Repubbhca Argenti­
na., Roma, Monza, Penango Monfer­
rato. 

** Nella prima Domenica di giugno, 
e precisamente nella ricorrenza della 
Festa dello Statuto, i bimbi della no­
stra Mondonio hanno eseguito sulla 
pubblica piazza gli es.ercizi dell'O.N.B. 
Dopo aver deposto una profusione di 
fiori al monumento dei Caduti, dopo 
aver declamato poesie al Re, al Duce e 
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cantato l'Inno al Piave, i bravi soldati· 
ni di ferr,o sono ritornati nella loro 
aula, dove l'Ill.mo Sig. Parroco, che 
tanto ama i piccoli, ha loro distribuito 
alcuni dolci come ricompensa alla loro 
non poca fatica. - L'Ins_egnante. 

DA RICORDARSI IN LUGLIO 

6 - Primo Venerdì - Funzione in o· 
nore del Sacro Cuore. Comunione 
generale, Fervorino. 

16 - Incomincia la Novena di S. Gia· 
corno. 

25 - Festa di S. Giacomo Maggiore 
Patron!) della nostra Parrocchia -
Dopo i Vespri processione solenne 
coll'intervento di tutte le Compagnie 
Di tutto cuore auguro felicissinw O· 

nomastico a tutti coloro che portano 
il nome _del nostro glorioso Patrono 

e mi rallegro del fatto che questo nome 
è il più usato fra i miei Parrocchiani. 

OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

Per « La Voce di Domenico Savio » 

in memoria della nostra cara mamma, 
Fratelli Boglietti, Torino L. 50 - Cer· 
ruti Ernesto di Celestino 10 - Savio 
Cesarina 3 - Robino Luigi 2,70 - Po· 
cafasso Giuseppina 5 - Permano Giu­
seppe e Famiglia lÒ - Musso Fannj 
in Conrotto 3 Deideri Luigia in 
Truffo 3 - Arato Catterina in Bertel· 
lo 2,50 - Valenza Catterina in Po;ta 5 
- C. F. 2,40. 

I figli 
sono la corona dei genitori 

Padre Bevilacqua in un discorso te­
nuto a Brescia nella Chiesa dei Padri 
Filippini ha detto queste parole: 

« Certuni negano il v,agito alle culle. 
Disgraziati! Non hanno voluto detur­
pare · la nobiltà della prosapia o rovi­
nare i calcoli del commercio e del de­
naro con la prole numerosa. E' venuta 
la guerra e il figlio unico è partito 
baldanzoso nei suoi vent'anni per il 
fronte. Si è coperto di gloria il bravo 
figliuolo sui campi di battaglia, ma 
non è più tornato! E i g·enito,ri a casa, 
inconso~abili afflitti, vecchi ed impo­
tenti, stanno a guardarsi in viso e con 
la crudele realtà della ' sciagura. Si 
guardano muti maledicendo all'egoi­
smo del tempo in cui al chiudersi di 
una bara potevano tosto consolarsi col 
sorriso di una nuova culla! ». 

Quante volte il .figlio unico muore, e 
i genitori 1·estano soli, per aver dimen­
ticato che i figli sono la corona dei ge­
nitori! 

Decadenza 
L'ex Vicerè dell'India lrwin pren­

dendo in esame alla Camera dei Lord 
il perchè della decadenza del prestigio 
dell'Inghilterra e degli Europei nel­
l'Asia, l'ha trovato oltre che in ragioni 
di ·ordine politico, anche (indovinate 
un po'?)'. .. nel cinematografo. 

Sissignori, « nel cinematografo ame­
ricano ed europeo - sono parole di 
lrwin - la rappresentazione della vita 
spesso non è che una sfrenata corsa al 
piacere. Per gli interessi di una civiltà 
che sullo schermo figura di aver per­
d_uto ogni senso morale i nostri uomini 
sono andati a morire nelle trincee fran­
cesi: così dicono le donne indiane ». 

E non si può dire che abbiano torto. 
Come avrebbe ragioni da vendere chi 

. dicesse che il cinematografo è causa di 
decadenza non solo nell'India, ma an­
che in Europa. 
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Ingiuriatori e ingiuriati 
L'antico filosofo Crate aveva rice­

vuto dal musico Nicodromo un tale 
schiaffo che ne ebbe gonfio il viso. 

Per tutta risposta si appiccicò alla 
guancia un cartellino su cui era scrit­
to: « Nicodromo ha fatto questo». 

Con ciò voleva significare che l'in­
giuria è male più grave per l'ingiuria­
tore che per l'ingiuriato. 

Chi fa ingiuria fa dunque male a se 
stesso. Chi è · ìngiuriato invece si fa 
gran merito davanti a Dio col perdo­
nare. 

Anticlericali d'altri paesi 
A Saint Aignan in Francia vi ha una 

gentile usanza. Il giorno della prima 
Comunione i fanciulli e le fanciulle 
biancovestite vanno in corteo alla 
chiesa e ne ritornano nel medesimo 
modo. 

A nessuno mai venne in mente che 
tale processione potesse turbare l'ordi­
ne nel piccolo capoluogo. 

Eppure si trovò qualcuno capace di 
immaginarlo: il sindaco anticlericale 
del Comune ( cosa abbastanza comune 
in Francia). 

Questo sindaco... geniale, emanò u­
na ordinanza di proibizione della pro­
cessione-.. come perturbatrice dell'or. 
dine pubbJ.ico. 

Grande emozione nella città. Il Cu­
rato sostenuto dai bravi cittadini, fece 
ricorso al Consiglio di Stato, e il Con­
si,glio di, Stato ha annullato l'or,dinan­
za municipale. 

Coraggiosi e forti, questi anticlerica­
li, nevvero? tanto più se si tratta di 
prendersela contro i piccoli e i deboli: 
allora tutti i pretesti sono buoni. Ma 
si scopron subito per quel che sono: 
pretesti buoni a nulla. 

La Chiesa invece agisce diversamen­
te: riconosce in modo particolare, è 
vero, le benemerenze dei suoi amici, 
ma, pur combattendo gli errori, rispet· 
ta anche i nemici. 

I milioni e la felicità · 
Apprend,jamo che il maggior vinci­

tore della famosa lotteria di Tripoli è 
morto dopo pochi giorni nella sua casa 
di Castelnuovo Berardena, presso Siena. 
Egli era stato già duramente provato 
dalla malattia di una figliuola di 12 
anni. Poi cadde lui ammalato, e a 46 
anni dovette morire. 

Proprio vero che i milioni non fanno 
felici! 

Buon per lui che, 'a quel che si dice, 
era un brav'uomo. Difatti dopo la 
vincita aveva già fatto al suo paese no­
tevoli benefici, che gli ottennero una­
nime compianto. La sua vita cristiana 
e la sua carità gli avranno giovato cer­
tamente presso Dio per ottenergli una 
beata eternità. 

Vescovo da sessant'anni 
nella Nuova Zelanda 

Si tratta di S. Ecc. Mons. Redwood, 
dei Padri Maristi, Arcivescovo di W el­
lington nella Nuova Zelanda. 

Egli celebra quest'anno il sessante­
simo anniversario della sua Consacra­
zione episcopale. In questo tempo ha 
fàtto 21 volte il viaggio dalla Nuova 
Zelanda all'Europa. 

Nonostante i suoi 95 anni egli è così 
vegeto che sovente lo scambiano per 
S. Ecc. Mons. O'Shea suo coadiutore 
dal 1913. 

Un giorno, sono molt'anni, Mons. 
Redwood, allora giovane Vescovo, pas· 
sando su una vi,a, venne chiamato da 
una madre che gli chiese la benedizio­
ne per un suo figlioletto; la domenica 
dopo lo battezzava; in seguito lo_ cre­
simò, l'accostò alla prima Comunione, 
l'ordinò sacerdote, lo consacrò Vescovo. 
Oggi è il suo Coadiutore che sembra 
più vecchio di lui ... 

SAN FRANCESCO DI SALES 
HA DETTO 

Soffrire e amare, è la vita 
Soffrire senza amare, è l'inferno 
Amare senza soffrire, è il cielo 



Risposta di un... selvaggio 
- Il prete cattolico non ti ama 

diceva un protestante a un selvaggio 
convertito. ~ Egli non ti dà nè tabac· 
co, nè abiti. 

Il Pellirossa, aprendo la· sua cami­
cia e indica~do il suo petto rispose : 

- Sei tu capace dii vedere qui 
dentro? 

- No. 
- Ebbene se tu potessi vedere, ve· 

dresti ciò che il Missionario vi mette. 
Quando egli mi confessa lava il mio 
cuore nel Sangue dii Gesù Cristo; quan­
do mi comunica vi mette Gesù Cristo 
stesso... Il tuo tabacco io lo fumo, i 
tuoi abiti io li consumo; ma ciò che 
mi dà il Missionario, io lo porterò in 
paradiso. 

RispostvL di selvaggio? E' la risposta 
di uno che può insegnare ai civili. 
Tutta questa avidità, questa mania di 
beni materiali ha fatto disprezzare lo 
spirito, la Chiesa e il sacerdoti che si 
curano delle anime. E che cosa ne è 
venuto? Non solo il ribasso dei valori. 
spirituali, ma anche quello dei valori 
materiali. Perchè il mondo non è co­
mandato dalla materia, sia pure oro e 
argento, ma è comandato dallo spirito. 
E abbattendo i valori dello spirito si 
abbatte tutto, anche i valori della ma· 
teria. Ma quando lo capiranno gli uo­
mini? Purtroppo la terribile prova di 
questi anni non è ancora ·bastata a farlo 
comprendere. Bisogna dire che gli uo­
mini hanno la testa ben dura! 

Le donne amer-icane, secondo una 
recente statistica, spendono ogni anno 
per creme e belletti la somma di 250 
milioni di dollari equivalenti a tre mi­
liardi di lire italiane. Si è notato che 
la quantità di tali ingredienti consu· 
mata ogni anno è superiore a quella 
del burro da tavola. 

Vuol dire che nelle · donne america­
ne la v,anità la vince persino sulla go­
losità. E vuol dire pure che la vince 
anche sul buon senso. 
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Chiuso per restauro 
Dal bisettimanale Luce: 

Bambole vive! 
E' la definizione esatta di quelle va· 

nesie (e sono, purtroppo, moltissime!) 
che si cambiano ogni mattina i conno­
tati impiastrandosi il viso, vernician­
dosi le unghie, ossigenandosi le ,ciglia, 
radendosi e dipingendosi le sopraciglia, 
dandosi il rosso alle labbra e il nero­
seppia alle occhiaie; insomma, rifacen­
dosi, ogni ventiquattro ore, volto, 
braccia, collo e mani; al punto che 
sopra il loro gabinetto di toelette du­
rante , le lunghe ermetiche permanenze 
si potrebbe scrivere: « Chiuso per re­
stauro». 

Donne che non comprendono il loro 
decoro personale e non sentono la squi­
sita essenza della loro rispettabilità. 

Pentimento 

E' morto a Souvii.gny in Francia l'ex 
sindaco della città, Alberto Mennier, 
che in passato era stato uno dei più 
accaniti avversari della religione. 

Dopo la sua morte si seppe che già 
da tre anni, cioè dalla data del suo 
ritiro dalla vita pubblica, egli aveva 
fatto riparazione dei suoi errori. 

Allora egli av.eva inviato al suo par­
roco la seguente ritrattazione scritta e 
firmata: 

« Dinnanzi a Dio, d·ichiaro di essere 
pentito degli atti e delle violenze anti­
cattoliche compiute durante la mia 
carriera politica, .e dopo la mia morte 
chiedo che ' mi sia accordata la sepoltu­
ra religiosa ». 

In punto di morte egli autorizzò il 
parroco a rendere pubblica tale dichia­
razione e volle ricevere i Sacramenti. 

Ci rallegriamo di questa conversione 
e preghiamo il Signore che voglia ope· 
rarne molte altre. Però ricordiamo a 
tutti che la più sicura è sempre di vi­
vere come si · desidera di morire. 



m Spunto Missionario 
Ia-u Ma-lya 

Dal bisettimanale Luce: 
Un ,bonzo (sacerdote della religione 

di Budda) agonizzava su di un po' di 
paglia, a un'ora circa d'alla residenza e 
desiderava vedere il missionario. 

La cosa sembra·va assai strana: un 
sacerdote di Budda che chiama al suo 
capezzale un sacerdote di Gesù non è 
un fatto troppo frequente . 

. Pur tuttavia il missionario, un fran­
cescano partì, e, ·poco dopo, :Si trovò 
alla presenza del moribondo, steso sul 
suo misero giaciglio in una povera ca-
panna. . 

- Oh, padre, quale felicità il veder­
vi! A v,evo proprio paura di morire pri­
ma del vostro arrivo. 

Desiderate forse qualche cosa da 
me? 

Sì, il battesimo. 
Ma conoscete la nostra Santa Re­

ligione? 
- Io credo che vi è un Dio solo e 

che fra pochi istanti dovrò comparire 
dinanzi a Lui per essere giudicato. 

- Chi vi ha ispirato tali sentimenti? 
- Padre, ascoltatemi. Mia madre era 

cristiana e morì quando io era ancora 
bambino. « 1Figlio mio, ella mi disse, io 
non possied!o niente e niente ti posso 
lasciare. Tutta·via voglio lasciarti quan­
to ho di più caro. Non mi sarei privata 
di questo tesoro per tutto l'oro del 
mondo. Lo lascio a te, perchè tu sei 
mio figlio, perchè ti amo e desidero il 
tuo bene». E in coi dire si tolse dal 
seno una piccola medaglia e porgendo­
mela aggiunse: E' la medaglia di Malga, 
la Madre nostra che sta nel cielo. Custo­
discila gelosamente e recita spesso la 
Ave Maria che io ti ho insegnata per 
prepararti al battesimo.». Qualche i­
s_tante dopo io ero orfano, per sempre! 
La famiglia con la quale convivevo era 
pagana ~ alla morte d!i mia madre si 
sbarazzò di me affidandomi ai bonzi 
della vicina pagoda. Per cinquant'anni 
io li ho serviti, ho assistito alle loro ce­
rimonie, ho battuto il tam-tam per chia­
mare la gente', ho bruciato incenso da­
vanti agli idoli... però ho sempre con­
servata la medaglia e recitata l'Ave 
Maria. In seguito, sentendomi molto 
malato, ho abbandonato la pagoda ... ed 
ora sono qui... Ma Padre, presto, battez­
zatemi perchè mi sento mancare le 
for1,e ... 
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Il missionario, commosso, versò la 
acqua bened!etta sulla fronte del moren­
te, che inondato di purissima gioia, spi­
rava ripetendo, col sorriso su le labbra: 
la-11 Ma-lya ... Ave Maria ... 

Per te, signorina 
- Tu non leggerai questo libro. 
- Ma ... le mie compagne l'hanno 

letto ... 
·- Non è una buona ragione : se esse 

si infangano vuoi inf'{J)ngarti anche tu? 
- Mi rideranno dietro. 
- Non importa. Il riso abbonda sul-

le labbra degli stolti. Da quanto in qua 
è lecito gettarsi a capo fitto nell'inf er­
no per timore del sorriso degli scioc­
chi? 

Ma _a me questi libri non fanno 
male. 

- Non è vero. Il male fa male a 
tutti, anche ai santi, se non stanno in 
guardia. ·credi tu che, affinchè un ve­
leno non ti faccia male, basti dire: 
«a me non fa male»? Sarebbe comodo. 

Preghiera di fanciulli 
Nel mondo si prendono le iniziative 

più diverse per far fronte alla crisi e 
alla disoccupazione. I fanciulli d'Olan­
da hanno preso l'iniziativa della pre­
ghiera. Ecco la bella e commovente 
orazione che i 500 mila fanciulli delle 
scuole olandesi recitano ogni giorno 
per i disoccupati di tutto il mondo: 

« Padre di bontà che sei nei cieli, 
noi ci avviciniamo a Te pieni di confi­
denza, sotto la protezione della Santa 
Vergine, nostra buona Madre. 

Tanti padri non possono più trovare 
lavoro; tante madri non hanno più 
nulla da nutrire e vestire i loro bam­
bini! Noi ti preghi.amo, Signore, d'i 
aver pietà di loro e di tutti quelli che 
si trovano nel· bisogno. 

Perdona a tutti gli uomini i loro 
peccati, rimetti loro le pene che hanno 
meritato e dà loro ciò che è necessario, 
tanto per il corpo che per I'anima. Per 
Gesù Cristo Signor Nostro. 'Così sia». 
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Una madre italiana 
Si ha da Filadelfia : « La popolazio· 

ne è rimasta profondamente commossa 
per l'eroismo compito da una giovane 
madre italiana, certa Lovigiano, che 
per salvare i suoi tre figlioletti dalla 
casa in fuoco, si gettava tre volte nel 
braciere sino a che, gravemente ustio­
nata e soffocata dal fumo, non cadeva 
svenuta sulla soglia della casa, dopo 
aver conteso alle fiamme il cadavere 
del suo ultimo nato. 

« La casetta del Lovigiano che si 
trova nel suburbio, è sprovvista di ac· 
qua e la donna _era andata ad attinger· 
ne, mentre i bambini dormivano anco­
ra: tornando, vedeva con terrore che 
lunghe lingue di fuoco uscivano dalla 
finestra della cucina. Senza indugiare, 
la giovane donna salì nella stanza ove 
dormivano i piccoli, e trovò che anche 
questa era invasa dal fuoco. In preda 
alla disperazione, avvolse in una coper­
ta una delle sue bimbe, Rosa di 18 
mesi, e la portò in salvo: rientrò quin­
di nella casetta e . strappò dalle fiamme 
un altro piccolo, Rocco, anche lui di 
pochi mesi e lo trasportò in istrada, 
mentre l'incendio divampava più che 
mai. 

« Invano i vicini cercarono di tratte­
nerla: una terza volta l'eroica madre 
rientrò nella casa e riuscì a raggiungere 
la sua terza creatura, Maria, sollevan­
dola dalla culla che era già un rogo. 
L'eroica madre, sopraffatta dal fumo, 
gravemente ustionata, cadeva svenuta 
sulla soglia della casetta, con il cada· 
vere della bimba stretto fra le braccia» 

Di fronte alla vanità, alla sciocchez­
~a, alla nullità di tante donne moder· 
ne le quali non pensano ch_e a compa· 
rire, a ballare; a dipingersi ... a incam­
minarsi per l'inferno, l'eroismo di 
questa madre italiana è un altissimo . ' monito. 

La donna non è per sè, ma per la 
famiglia, per i bimbi, per la genero· 
sità, la bontà. 

Così devono essere tutte le donne 
italiane e cristiane. 

Non dire mai... 
Non dire mai a proposito ... 

... -delle tue letture: « lo non sono più 
un bambino ». 

... dei tuoi parenti: « Essi sono indie­
tro!». 

... del tuo lavoro: « Non bisogna pren­
dersela calda ». 

... dei tuoi piaceri : « Non si vive che 
una sola volta ». 

... del tuo avvenire: « lo farò fortuna ». 

. .. degli altri: « Si .aggiustino! ». 

... dei tuoi difetti: « Son fatto così! ». 

... delle tue colpe: « E' più forte di 
me». 

... delle cose che ti vanno male : « La 
sorte è contr~ di me ». 

... della preghiera: «Io non ho tempo». 
Queste sono parole che uccidono: 

uccidono la virtù, la volontà, l'amore, 
uccidono l'anima. 

Questo è il programma degli inutili, 
degli apatici, dei buoni a nulla, dei 
viziosi. 

Dunque non deve essere il tuo pro­
gramma. 

Gentilezza e bontà 
All'officina una Giovane Cattolica la­

vora di buona lena. 
Il capo reparto le porta del lavoro. 
- Grazie - dice gentilmente l'ope­

raia. 
Là vicino, un'operaia si mette a ri-

dere: , 
- Tu gli dici grazie? ma se è il suo 

lavoro. E' cosa buon.a per i signori il 
dire grazie. E poi egli è pagato per 
darti il lavoro. 

-- Evidentemente è il suo dovere. 
Ma e con ciò? Forse che solo i signori 
hanno il diritto di essere gentili? Per 
ciò ch'io sono all'officina non sono di­
ventata una macchina. Certo egli è pa· 
gato per portarmi il lavoro. Ma ciò non 
lo diminuisce mica. E ciò non dimi­
nuisce neppur me. Restiamo creature 
di Dio. A me rimane il dovere della 
carità e a lui il diritto di averla. 

Ben detto, nevvero? 
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llzicne Ctaffelica 
Eccovi tre parole moderne, che oggi 

fanno grande fortuna e che convengono 
anche al!' Azione Cattolica: Giovinezza, 
dinamismo, estremismo. 

GIOVINEZZA. 

Oggi la gioventù trionfa. Essa dirige 
l'industria, le arti, il governo. Anche 
l'Azione Cattolica vuol fondarsi sulla 
giovinezza. Essa considera i giovani di 
anni come la pupilla dei suoi occhi. 
Essa compie il miracolo di ringiovani­
re nello spirito quelli che non son più 
giovani dranni. 

L'Azione ,Cattolica non è fatta solo 
per un'età: essa raccoglie tutte le età, 
anche quando la giovinezza è "già pas­
sata. Con tutto ciò essa vuol essere gio­
vane. J>erchè anche i vecchi devono es­
sere vivi e agili di spirito. Perchè tut­
ti devono servire con uguale ardore e 
vivacità quel Dio che allieta e rinnova 
la nostra giovinezza. 

DINAMISMO. 

Al dinamiS'Jno si oppone la staticità. 
Statico è chi non si scuote mai, chi 
è pigro. Di questi l'Azione Cattolica 
non sa che farne. Essa è dinamica. 
Vuole cioè la vigoria, la forza, la viva­
cità, l'ardimento. Per questo essa .si 
chiama Azione. E si chiama anche mo­
vimento cattolico. 

Perchè finalmente i cattolici han ca­
pito che è tempo di muoversi, alla con­
quista, alla riconquista cristiana della 
società. Han ca.pita che l'apostolato non 
è per i pigri, per i paurosi per gli im­
belli. L'Azione Cattolica venne detta 
anche un esercito, una milizia, non per 
scopi umani o in concorrenz,a di asso­
ciazioni umane, ma per scopi divini. 

ESTREMISMO. 

·Oggi trionfa pure l'estremismo. Non 
si vogliono più i mezzi termini, le mez­
ze posizioni. Si amano le posizioni, 
chiare, nette, ,pr,ecise. Nell.e cose s1 vuol 
andare fino in fondo. 

Così l'Azione 1Cattolica. Essa non 
vuole i mezzi cristiani, le animucce 
torpide e trepide. Essa vuole che l'uo­
mo si decida chiaramente per il bene o 
per il male, per Dio o per il mondo. 

O piuttosto vuole che l'uomo si de­
cida chiaramente per il bene contro il 
male, per Dio contro il mondo. 

* * * 
Cattolici che avete letto, pensate voi 

che vi abbiam dello ciò che abbiam 

detto per amor delle parole? Ohibò! 
non si(Jino venditori di parole. Vi ab­
biam detto ciò che abbiam detto perchè 
comprendiate che l'Azione Cattolica 
non è una parola ma una grande cosa: 
una AZIONE, un movimento, giovane e 
deciso. Ve l'abbiam detto perc]lè vi de­
cidiate a iscrivervi ali' Azione Cattolica, 
a farne la sostanza della vostra vita. 
Perchè essa è e deve essere il fior fiore 
del]::,. vita dei nostri tempi. 

Un ricordo per le giovani 
(Ma, mi raccoman­
do, leggetefu e ri­
tenetelo) 

Il ricordo VI e dato da René Bazin, 
il defunto grande scrittore cattolico, 
che era anche un voetro grande amico. 

Ecco: 
« Se io avessi in questo momento, 

presso di me una giovane veramente 
giovane, nuova. una di quelle buone 
volontà, che non sono numerose, anche 
neUa giovinezza, io le direi: 

Qualunque sia la vo~tra vocazione, 
che voi dobbiate essere religiosa, o ver­
gine nel mondo, o madre di famiglia, 
siate istruita in religione. Voi avrete 
tanti consigli da dare, sopratutto se voi 
vi sposerete. Tante bassezze da solle­
vare, tante ignoranze da supplire, tan­

te debolezze da sostenere! 
fo godo sovente di questo spettacolo, 

di un uomo importate e settario, molto 
onorato, rinomato in una data' scienza, 
e nullo in tutto il resto, il quale viene 
intuito, smascherato, confuso, impedito 
di nuocere da una piccola donna di cui 
egli non diffidava e che sapeva bene il 
catechismo ». 

Figliuole che avete letto, non vi sen­
tite fiere della vostra , missione e del 
vostro potere? Rendetevene degne, cer­
cando di farvi buone e di istruirvi. 
Quanto bene potete fare nella vostra 
famiglia, nel vostro laboratorio, nel 
vostro paese! 

Allora, a~anti, a voi! 
~~~ .. 

Si confessa la Paternità Divina solo 
praticando la fraternità umana. 
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La Scienza che ci salva ·~· .. \..~I 

La Remissione dei Peccati. 
Curato - .Sono lieto di rivedervi, 

Luigi, per riprendere il nostro argo-
mento. · 

Luigi - ... ch'è davvero interessante 
ed utile... Si crede spesso di conoscere 
la dottrina cristiana, ma in realtà si sa 
ben poco -e con quante inesattezze! 

Curato - Per questo son lieto che 
mi veniate a trovare: ho fiducia che 
dalle nostre conversazioni possiate ac­
quistare una conoscenza più esatta di 
quanto insegna la Chiesa e radicarvi 
maggiormente nella fede 

Luigi - Se ben ricordo, ci rimane a 
parlare .. . 

del peccato ve,niale. 
Che s'intende con questo nome? 
Curato - Il peccato veniale è una 

disubbidienza alla legge di Dio in cosa 
leggera: una piccola bugia, un atto di 
imnazi-enza e simili. Sono certamente 
attì cattivi, che però non off.endono 
gravemente Dio e non ci p:·ivano della 
sua grazia. 

Luigi - · Si capisce: altro è ingiu­
riare il proprio padre, altro è disubbi­
dirlo in una cosetta d'appoco. Non tQtte 
le offese sono ugualmente gra-vi. 

Curato - A volte, anche una disubc 
bidienza in cosa grave alla legge di Dio 
può essere peccato veniale, quando, 
cioè, chi la commette, o non avverte 
pienamente la malizia dell'azione, o 
non vi acconsente pienamente. Per es. 
chi in .giorno proibito mangi carne, 
senza 1badare che è giorno J?roibito, o 
chi accarezza un pensiero di vendetta, 
s-enza acconsentirvi pienamente, coma 
mette un peccato veniale. 

,Luigi - Insomma, come mi aveva 
insegnato, perchè ci sia peccato mor­
tale son necessarie tre condizioni: ma­
teria grave, piena avvertenza, delibera­
to consenso. Basta che ne manchi una 
e il peccato non è più mortale, ma ve­
niale. 

Curato - Bravo, avet-e detto bene. 
Ora sapete perchè il peccato che si di­
stingue d!al mortale ... 

... si chiama veniale? 
Si chiama veniale dalla parola latina 

venia (perdono), perchè se ne ottiene 
più facilmente il perdono che del pec­
cato mort~le. 

Luigi - E in qual modo? 
Curato - Con 1m atto, anche solo 

interno, di pentimento, di amor-e, o col 
fare opere buone, una qualche pre­
ghiera od elemosina o mortificazione, 

Luigi - La confessione non occorre? 
Curato - Non occorre: se li confes­

siamo, bene; altrim enti possiamo otte­
nerne il perdono coi mezzi che vi ho 
detto. 

Luigi - Dunque il peccalo veniale 
non è poi una gran cosa. 

Curato - Ah no, caro Luigi, questa 
che deducete non è una conseguenza le­
gittima. Sebbene non distrugga in noi 
la grazia divina, 

il peccato veniale è un male 
e porta conseguenze funeste: 

anzitutto è una -vera offesa di Dio; poi 
attira .su di noi castighi temporali, spe­
cialmente quello del purgatorio; e a 
causa di esso ·Uio si mostra meno libe­
rale nel dono delle sue grazie. 

Luigi - Ha ragione, signor Curato, 
non ci avevo badato. 

,curato - E ricordate ancora che chi 
si abitua a commettere alla leggera 
peccati v-eniali, finirà per commetterne 
poi d'ei mortali. 
,-si~~~~i;;i,,.::~~IS'-~~~~~ 

INT. DELL'APOSTOLATO DELLA 
PREGHIERA: Perchè dal nostro amo­
re verso il prossimo il mondo conosca 
che noi siamo discepoli di Gesù Cristo. 

INT. MISSIONARIA: Perchè presto 
si convertano a Cristo nell'India gl i 
aborigeni e gli intoccabili. 

Ai ciarloni 
Sulla tomba di un ciarlone fu posta 

questa lapide-: 
In questa tomba è un chiacchieron 

[serrato 
e he assordò col suo dir tutta la gente 
E ·quantunque ora l!accia eternamente 
Non può tanto tacer quanto ha parlato. 

Quante persone si meriterebbero un 
epitafio di questo genere! Noi ci limi­
tiamo a ricordarlo a quelli che parla­
no male, perchè pensiamo che il par­
lar male sia sempre di troppo. 
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L' VIII 
COMAMDAMEMTO 

. HOM DIRf IL FALSO TESTIMOMIO , 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica VI dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Ho compassione di questo po­
polo)), 
Perchè Gesù dimostra tanto affetto 

e compassione verso quella moltitudine 
di gente che lo seguiva? 

Perchè era venuta da lontano ed ora 
do. tre giorni lo seguiva, avida della Slla 
parola tanto da non nensare neppllre 
al cibo, sicchè Gesù dovette miracolo­
samente moltiplicare sette pani per 
sfamare Oltre quattromila persone. 

Imitiamo anche noi quelle persone 
fortunate; imitiamole nella diligenza 
per ascoltare costantemente la parola 
di Dio a costo pure di qualche sacri­
ficio; ed allora il Signor{}_ avrà anche 
compassione di noi e ci soccorrerà nei 
nostri bisogni. 

RITO AMBROSIANO 

« Nessuno di coloro che erano 
stati invitati assaggerà la 
mia cena)), 
Un padre di famiglia fece una grande 

cena alla quale non vollero partecipa­
re quanti erano stati invitati per sva­
riat,i moti vi. 

AJ.Iora sd!egnato il padrone di casa 
disse al suo servo: « Va per le strade e' 
lungo le siepi e mena qua dentro: zop­
pi, ciechi, mendici, quanti ne t.roverai, 
affinchè si riellliPia la mia casa. Infatti 
vi dico che nessuno di coloro che era­
no stati invitati assaggerà la mia cena». 

La sentenza del padre di famiglia è 
terribile; la parabola riguarda diretta­
mente i Giud!ei, ma può essere ,lppli­
cata anche a noi, cristiani, i quali, per 
il sov,erohio attacco alle ricchezze, agli 
interessi personali, ai piaceri del sen­
so, rifiutiamo di seguire il dolce invito 
di Gesù. 

Domenica VII dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Guardatevi dai falsi profeti)), 
Un grave ostacolo che puo impedire 

l'entrata nel regno dei cieli, sono i 
falsi profeti. Con questo nome, benchè' 
principalmente vengano designati gli 

Scribi e i Farisei, tuttavia si illdicano 
pwre in generale tutti coloro che con 
false dottrine, con raggiri ed inganni 
cercano di indurre gli altri nell'errore. 

Il mezzo per conoscerli sono i loro 
frutti, cioè la vita che conducono le o­
pere che fanno e sopratutto gli ef{etti 
che producono le loro dottrine. L'em­
pietà e l'ipocrisia non possono rima­
nere a lungo senza mani{ es tarsi. La spe­
cialità del frutto fa conoscere la w1tura 
dell'albero che lo ha prodotto. 

Quindi, o buoni lettori, non credete 
ciecamente a coloro che parlano a pro­
posito e a sproposito della ·religione e 
dei suoi ministri esaminate invece il 
loro modo ' <di agire, in che modo la loro 
parole siano coerenti colla vita che 
condz~cono; e poi saprete subito . giudi­
care se dicono la verità oppure se lan­
ciano la calunia. 

RITO AMBROSIANO 

« Signore, figliuolo di Davide, 
abbi pietà di noi )), 
E' il grido ohe i due ciechi di Gerico 

indirizzarono ripetutamente , a Gesù che 
stava passando, circondato da · molta 
gente; e Gesù sempre buono ed' accon­
cUscendente verso quanti abbisognano 
di lui, Ii fece venire a sè, e saputo che 
desideravano la guarigione, senz'altro· 
Ii guarì completamente. 

Ripetiamo anche noi spesso a Gesù il 
grido di quei due ciechi specialmente 
quando stentiamo a vedere nelle cala­
mità che ci perseguitano il dito della 
divina provvidenza ed anche per noi 
Gesù avrà una parola di consolazione. 

* Dorneninca VIII dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Rendi conto della tua ammi­
nistrazione)). 
Un ricco signore fa chiwnare im­

provvisamente un SllO fattore per il 
rendiconf.o di tutta la sua amministra­
zione. Quel fattore ben sapeva di non 
essere in regola e che quindi sarebbe 
stato scacciato dal suo padrone. Allora 
pensando all'avvenire che gli si pre­
senta innanzi poco . felice cerca di 
provvedervi alla bella meglio cul ren­
dersi amici i debitori del suo padl'one. 
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Ed infatti, fattili chiamare in tutta 
f retta, riduce di molto il loro debito 
verso il suo signore. 

Quando il padrone conobbe questo 
iniquo procedere, invece di condan­
nare il nuovo operato del suo fattore, 
lo lodò non già per la nuova ingiusti­
zia commessa, ma per l'abilità e l'in­
dustria, con cui seppe servirsi di quella 
autorità che gli stava sfuggendo, affine 
di provvedere al suo · avvenire. 

« Rendi conto della tua amministra­
zione » saranno le parole · che Gesù ri­
volgerà a noi nel giorno della nostra 
morte. Orbene se la morte dovesse col­
pirci in questo istante cosa dovremmo 
rispondere? 

Ricordiamoci che tutte quelle azioni 
che non avremo indirizzate alla gloria 
di Dio, saranno considerale inutili per 
.la vita eterna. 

RITO AMBROSIANO 

« E trovatala, se la pose sulle 
spalle allegramente ». 

I Farisei superbi non potevano com­
prender,e come Gesù potesse mostrarsi 
pieno di benevol,enza verso i peccatori 
e Io rimproveravano aspramente. 

-Gesù buono ancora una volta cerca 
di drizzare le loro idee errate e Io fa 
con una p arabola commoventissima: la 
parabola della pecorella smarrita. 

11 buon pastore non si concede tre­
gua finchè non l'ha ritrovata. E ritro­
vatala se la pone sulle spalle allegra­
mente invitando tutti gli amici a par­
tedpare della sua gioia. 

Gesù desidera ardentemente la con­
versione doi tutti i peccatori, -orbene 
se noi gli vogliamo veramente bene 
cooperiamo con Lui alla loro conver­
sione. 

* Domenica IX dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Sta scritto: la mia casa è casa 
di preghiera: ma voi ne avete 
fatta una spelonca di ladri ». 
Pochi momenti prima il diuin Salva-

tore, alla vista di Gerusalemme, aveva 
pianto su ,di lei e sulla sua sciag1.1ra. 
Ora, quasi per trovare un po' di sol­
lievo si era portato nel tempio: almeno 
lì sperava di vedere il Suo Padre ono­
ralo. Invece trova gente che vende e 
compera. 

Ascoltiamo la voce di Gesù. Anche 
oggi nauseato dei peccati che si com-

mettono cerca un po' di sollievo nelle 
chiese. La chiesa è luogo sacro; lì c'è 
il Signore: non è un luogo di ritrovo o 
di passatempo. E' casa. di preghiera; ri­
cordiamolo sempre e stiamoci come si 
conviene. 

RITO AMBROSIANO ------ - ------
« Maestro, ci siamo affaticati 

tutta la notte e non abbiamo 
preso niente»· 
Queste parole di S. Pietro le possia­

mo ripetere anche noi. Gli apostoli, in 
mancanza -di Gesù avevano voluto pe­
scare, e malgrado tante fatiche non a­
vevano preso nulla. Non illudiamoci, 
senza · del Signore non possiamo fare 
alcuna cosa veramente buona. Uniti a 
Gesù con Ja preghiera . e la fede viva 
potremo vivere bene, educare santa­
mente i figliuoli , conv-ertire in tanti 
meriti i nostri sacrifici quotidiani. 
Solo così potremo essere sicuri di fare 
una pesca abbondante per il Paradiso, 
dove saremo ricompensati di tutto 
quanto avremo fatto, anche delle mini­
me cose, delle ,più indliffer,enti, purchè 
fatte in unione con Gesù. 

* Domenica X dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Il pubblicano invece si batte­
va il petto dicendo: O Dio, 
abbi pietà di me, peccatore >) , 
La Domenica precedente Gesiz c'in-

segnava come dobbiamo stare in chiesa, 
ora c'insegna che cosa dobbiamo dire 
nella nostra orazione. 

Siamo poveri pecca.tari; soggetto del­
l'ira di Dio. Ecco il mezzo per diven­
tare belli agli occhi di Dio. Umiliamoci 
così e uniamo le nostre preghiere a 
quelle che Gesù fa per noi: il Signore 
ci ascolterà. Lo ha detto Lui: « Io darò 
la mia grazia agli u.mili ». La preghiera 
di chi si umilia pe'n.etrerà i cieli. Così 
convinti della nostra miseria attireremo 
sul nostro capo e sulla famiglia le be­
nedizioni divine. 

RITO AMBROSIANO 

« La vita di un uomo non dipen­
de dall'abbondanza dei beni 
che possiede ». 
Come ci deve consolare questa pa­

rola! Quello che conta non è la ric­
chezza, ma la rettitudine di coscienza 

I 
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e là giustizia. Ricordiamolo sovente, 
nel tempo specialmente di strettezze 
famigliari. Cerchiamo il regno di Dio 
nei nostri cuori, nella nostra casa e 
tutto il resto il Signore ce lo darà. Gesù 
mantiene sempre la Sua parola: ascol-< 
tiamoLo e non lasciamoci andare tlie­
tro il denaro in quanto ci facilita la via 
al Paradiso e ci d'à mezzo di soccorrere 
il nostro ·prossimo : per questo solo, 
non per altri fini. 

Fanciulli prodigio 
Anche la virtù ha i suoi fanciulli 

prodigio. 
Tra questi è la piccola fanciulla 

Claudia Basmaison. Ora essa ha tredici 
anni, ma aveva appena sei anni quan­
do cominciò ad accudire sua madre 
paralitica. Il padre le era . moTto, e da · 
allora essa incominciò a fare le faccen-

. de di casa, le spese occorrenti, tutto il 
necessaTio, nella misura delle sue for­
ze. Ed una vicina aggiunge: « Ciò non 
le lascia neppure il tempo per gioca· 
re ». E questo per una bambina non è 
poco. 

Tuttavia essa sa ancora trovare il 
tempo per studiare, peTchè si dà peT 
certo eh' essa non ha mai mancato unu 
volta /,a scuola e che è un; ottima al­
lieva. 

L'Accademia di Francia le ha decTe­
tato il premio di virtù. Non vi pare 
troppo giusto? 

Un letto per i poltroni 
Un tale ha inventato un letto per i 

poltroni. E l'ha chiamato col nome si­
gnificativo di Alzati. 

Esso obbliga chi vi dorme ad alzarsi 
all'ora dovuta. Vi ha un apparecchio 
che all'ora segnata fa suonare una sve­
glia e accendere una lampada. 

Se .il dormiente non si alz·a subito, il 
letto automaticamente si scompòne e 
getta violentemente a terra il dor­
miente. 

Lo consigliamo a quelli che nei gior­
ni festivi ,wn si svegliano mui per tem­
Po per andare a Messa. 

S. Maria Maddalena· 
22 Luglio 

Il V angelo che la dice /,a peccatrice 
della città, nota poi che, ottenuto dal 
Redentore il perdono delle sue colpe, 
si dette a seguirlo, nè più l'abbandonò 
meritando anche l'elogio da Lui: Mol­
to le fu perdo11{Lto perchè grande fu il 
suo amore pel suo Dio! 

Fu presente colla Vergine Santa 
alla morte di Gesù sulla Croce e alla 
sua sepoltura e preparò i preziosi aro­
mi per imbalsamarne secondo ruso la 
salma. 

Scelta Apostola per gli Apostoli fu 
la prima (senza parlare della Madon­
na Santa) a vedere il mattino della Ri­
surrezione Gesù benedetto, e a rice­
verne il comando: V a, annunzia da 
parte mia ai fratelli ch'io 'ascendo al 
Padre mio · e Padre vostro. 

Il . ricordo dell'amore penitente di 
Lei durerà quanto il V angelo. 
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Nostra Signora della Famiglia. 
(LEGGENDA BRETONE) 

Da zm antico almanacco: 
Amel, il pastore, e Penho~ s~a rr_io­

glie abitavano nella parrocchi_a di. Samt 
Vinol, ora sommersa nella baia di Can­
cale. 

Essi si amavano assai. Penhor era 
bionda e bella. Amel era forte e buono: 
era lui che portava la statua della Ver­
gine Maria nella processione del mez­
z'agosto. . . . . 

Ma essi non avevano figlmoh e c10 
form:rva la · loro tristezza. 

Un criorno Amel, mentre ritornava 
tutto premuroso dai campi, trovò 
Penhor che piangeva, e indovinando il 
perchè disse: 

« Mia cara, se tu vuoi, sarebbe bene 
tessere un bel velo a M;uia sempre Ver­
gine. In ricompensa essa ti darà forse 
un angioletto da cullare ». 

Ma Penhor aveva già pensato da lun­
"O tempo a ciò a cui Amel pensava a­
desso. Essa aveva tessuto un velo più 
bian co della neve e trasparente come le 
nebbioline dei mattini d'estate. 

La Vergine di Saint Vinol era molto 
ricca, perchè la gente del paese pecca­
va assai· ma vedendo questo velo pre­
zioso, che non pagava il riscatto di 
nessuna grossa colpa, essa fu contenta 
e l'accettò. Amel e Penhor ebbero un 
bambino e si amarono di più vicino 
alla sua culla. 

Quando il bambino ebbe i suoi ~ove 
giorni, Penhor lo prese nell~ braccia e 
si recò all'altare della Vergme. 

« Maria - disse ella inginocchiata 
- ecco qui il piccolo tesoro che Voi ci 
avete dato. Noi ve lo rendiamo, o ma­
dre. Ch'esso sia vostro e cresca votato 
al vostro colore celeste. Guardatelo, 
Vergine buona, noi l'abbiamo chiamato 
Raoul come il padre di suo padre. 
Guardatelo bene per riconoscerlo il 
giorno in cui avrà bisogno di Voi» . 

Amel rispose: 
- E così sia! 
E il fanciullo crebbe, vestito del co­

lor del cielo. 
Non si sa se sia a causa dei p.eccati 

della parrocchia di Saint Vino! o . a 
causa dei peccati di tutte le parrocchie 
della costa ecco che una notte di gran 
disgrazia Ì'acqua del fiume si gonfiò 
come il latte bollente che trabocca da­
gli orli del r,ecipiente, e il vento soffia­
va e la pioggia cadeva e la terra_ tre­
ma·va. 

Tutta la pianura si coperse d'acgua, 
e quando venne il mattino, si vide che 

• 
non era il fiume che straripava, ma il 
mare. . 

Esso giungeva, cupo, fluttuante, ri­
bollente. Aveva rotto le barriere poste 
da Dio alla sua rabbia: non si chia­
mava più il mare, ma il . diluvio. · 

La Chiesa di Saint Vmol era p_ost_a 
su di un'altura e gli innondati vi si ri­
fugiarono. Ma Amel e P enhor restarono 
alla porta della loro casa. costruita an­
cora più in alto della Chiesa. . 

E quando l'acqua venne a loro, essi 
salirono al primo piano con il piccolo 
Raoul; e quando l'acqua li seguì, essi 
si arrampicarono sul tetto. 

L'acqua v,e li seguì ancora. . 
Marito mio - disse Penhor sia 

lodato Dio, noi stiamo per morire tutti 
insieme. 

- No, rispose Amel. 
- E che? penseresti ·tu di abbando-

narci? 
- No disse ancora il pastore. 
L'acqu~ venne. Allora. egli, in piedi 

sulla spina del tetto, aggmnse: 
- Prendi il Q.Ostro piccolo Raoul. 

Io ti aiutèrò ad arrampicarti su di me: 
tu metterai i piedi sulle mie spalle, e 
terrai fermo. 

- Giammai, diss'ella. 
- Sbrigati, io lo voglio. E' per il 

bambino. Sostenendoti su di me, tu du­
rerai un istante di più, e può essere che 
l'acqua s'arresti. Addio, m~a cara mo.­
glie; se io muoio e tu sarai. sa_lva, ~ar~ 
un bene... Dì a Raoul che si ricordi eh 
suo padre. 

Penhor obbedi e appena fu salita, la 
acqua passò sulla testa di Amel. 

Penhor, piangendo di tutt? cuore con 
i suoi occhi, teneva il bambmo. Quando 
l'acqua toccò la sua cintura, essa. elevò 
il piccino, dopo averlo abbracciato e 
gli disse: 

- Arrampicati su di me, io ti aiu­
terò. Tu metterai i piedi sulle mie spal­
le e terrai fermo. 

- O mam•ma, disse il bambino, io 
non voglio! 

- Sbrigati, lo voglio io .. L'acq?a si 
arr,esterà forse. Sostenendoti su di me, 
tu durerai on istante di più, e se tu 
sarai salvo, sarà bene... Addio, mi<? 
figlio caro, ricordati di tuo padre e d1 
tua madre ... 

Essa non parlò più per.chè l'acqua 
copriva la sua bocca. E al disopra delle. 
onde, ben tosto non restò più che la 
testa bionda del piccolo Raoul e un 
lembo della sua veste az·zurra che flut­
tuava sulla corrente dell'acqua, 

Ora la Vergine di Saint Vinol, giusto 
in questo momento, usciva dalla più 
alta finestra della chiesa, dove tutto era 
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• 
sommerso, abbandonand:o la sua nic-
chia innondata per ripararsi in cielo. 
Essa portava con sè tutte le sue offerte. 

Ma, prendendo il suo volo, essa scor­
se la testa bionda del piccolo Raoul e 
il lembo della sua veste color di cielo. 

La Vergine si fermò. 
- Questo bambino · è mio - disse 

Ella - . Io voglio anche portarmelo 
con me. 

E difatti. Essa lo prese per i capelli, 
credendo di sollevarlo facilmente. Ma 
il fanciullo ·era pesante, per un così 
piccolo corpo così pesante che la Santa 
Vergine fu obbligata di lasciare andare 
tutte le sue offerte e di impiegarvi le 
due mani. 

Quand'Essa ebbe tutto lasciato, i lini, 
i tessuti, i fiori , potè finalmente solle­
vare il bambino. E allora Essa non si 
stupì più · del peso ch'esso pesava: 
Penhor, sua madre, s'attaccava a lui 
con le sae dit 11 morenti, e con le sue 
dita morenti il padr,e s'attaccava alla 
madre. 

- Oh! - disse la Vergine commossa 
e gioiosa alla vista di questo grappolo 
di cuori - Dio ha fatto delle belle cose 
sulla terra. -

E in una falda del suo manto stellato 
Essa mise il padre con la madre, la 
madre con il bambino - trn amori i.n 
uno solo e che non hanno che un solo 
nome: la Famiglia/ Nome benedetto 
quaggiù come in cielo. 
~~ 

Parini insegna 
Nel 1796 ,Parini fu nominato dal Bo­

naparte membro del Municipio di Mi­
lano. Un giorno entrando nella sala, 
vide che avevano levato dalla parete 
il Crocifisso e domandò dove l'avessero 
messo. 

- Il cittadino Cristo non ha più 
nulla da fare qui - gli fu risposto. 

- E va bene! Ma dove non può stare 
Gesù Cristo, non ci può stare neanche 
il cittadino Pa.rini ! 

E se ne andò. 
In quanti teatri, cinematografi, ri­

trovi, in quante sale Gesù Cristo non 
c'è più perchè è cacciato dal peccato! · 

E allora non ci dovrebbe più essere 
nessun cristiano a frequentarle. Essere 
cristiani e frequentare i luoghi dove si 
ignora o combatte Gesù Cristo non è 
una contraddiziomi? 

Dio esiste 
Per iniziativa della Lega degli Atei 

i bolscevichi hanno ideato un nuovo 
saluto, da sostituirsi al saluto cristiano : 
« Sia lodato Gesù Cristo», oppure 
« A Dio » ! Gli atei devono dire: e: Dio 
non esiste ». La risposta è questa: 
« Non è mai esistito, nè mai esisterà». 

Curiosa questa: perchè ·prendersela 
tanto contro Dio, dal momento che Dio 
non esiste? 

ESEMPIO DI LOGICA 

In casa ... 

,. .. guarda biecamente la moglie e stril­
la: « Sempre in ritardo e mai nulla di 
buono! Domani andrò al ristorante ». 

Al ristorante ... 

... aspetta pazientement.e e poi bada a 
ripetere: « Eccellente... eccellente! » 
anche qu'ando il cameriere ha lasciato 
rotolare a terra il piatto che gli pr.e­
senta. 



Non si applicano a noi 
Una volta Socrate fu ingiuriato da 

nn uomo, ed egli non rispose nulla. 
Un tale che udì gli d,isse: 
- Quell'uomo vi ingiuria, perchè 

non rispondete? 
- Perchè - disse Socrate - quello 

che dice non si applica a me. 
Cerchiamo di fare il nostro dovere 

e di aver la coscienza a posto, e allora 
le espressioni dei malevoli non po­
tranno. turbarci, perchè non potranno 
applicarsi a noi. 

Spirito di proselitismo cristiano 
Ricordo d'aver letto in un libro di 

storia ecclesiastica queste parole: « Nei 
primi tempi della Chiesa ogni conver· 
tito alla religione cristiana diveniva 
tosto uno zelante apostolo della nuova 
fede». 

La stessa cosa avviene ai giorni no­
stri nelle Missioni africane. Non vi è 
tr.a i neofiti chi non tenti la conver· 
sione di un parente, di un amico, o di 
un vicino di villaggio. Ho qui nella 
mia Missione tre fratelli da poco . cri­
stiani. Hanno lasciato nel natìo villag· 
gio un quarto fratello ancora pagano. 
Questo, essi · mi vanno dicendo, è al 
loro cuore come « una polenta mal 
cotta, che pesa sullo stomaco e non 
lascia dormire». Scrivono quindi que­
sta lettera : 

« Al nostro caro fratello. Stiamo 
bene e ne ringraziamo Iddio. Se ci 
facessi sapere buone notizie della tua 
salute, godremo di più. Ma se Yuoi 
farci proprio 

I 
felici, mandaci a dire 

eh~ anche tu hai . intenzione di segui~e 
i tuoi fratelli e farti cristiano. Siamo 
nati e vissuti nella stessa capanna: 
quando morremo, vuoi forse che sia: 
mo poi separati? Sarà così se non t1 
decidi a ricevere il battesimo. Pensaci 
e mandaci presto la tua risposta! ». 

Il fratello si presentò alla Missione 
e si prepara a diventar cristiano ... 
Da « Missioni Consolata » • N. 2 • 1933 
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S. Ignazio di Loyola 
31 Luglio 

Nacque nel 1491. Combattente a 
Pamplona fu ferito. Riebbe la salute 
dell'anima prima ancora di quella del 
corpo. 

Destinato da Dio a sostenere i più 
duri combattimenti della Chiesa, que­
sta deve al genio della sua santità la 

fondazione circa l'anni 1540 della Com· 
pagnia di G_esù, i cui principali scopi 
sono : la evangelizzazione dei popoli, 
l'educazione della gioventù, e la dife­
sa della Religione nella obbedienza il­
limitata al Sommo Ponfefice. 

La Compagnia, erede. del suo spirito 
diede alla Chiesa Martiri e Santi illu­
stri, maestri ed inventori celeberrimi 
in ogni ramo dello scibile, tutti con la 
vita, la dottrina e le opere apologeti 
di Cristo. 

S. Ignazio mori il 31 luglio 1556: è 
sepolto in Roma al Gesù, e il suo alta­
re è uno dei più splendidi della Catto­
licità. 



La nota agraria 
Annqta poco favorevole alla . coltura 

, granaria, quelle testè chiusa. Neve, ac­
qua e gelo sono stati i nemici giurati 
del frumento. 
. I seminati all'inizio della primavera 

s1 ,presentav,ano paurosamente diradati 
e le piante rimaste, in condizioni tut­
t'altro che floride d'i vegetazione. Le 
abbondanti somministrazioni di Nitrato 
di Calcio han no dato vita più vigorosa 
alle piantine, ma le insistenti pioggi,e 
primaverili ed estive non hanno per­
messo che i seminati giungessero a 
maturazione in pieno rigoglio. I campi 
si presentavano poi infestati da un e­
norme quantità dì erbeccie che in 
qualche appezzamento avevano addirit­
tura coperto il grano. Di questo non ne 
facciamo una colpa agli agricoltori, 
perchè quest'anno non fu material­
mente possibile procedere ai lavori di 
mondatura d'el grano. Nel momento in 
cui si dovevano eseguire le zappature 
dei seminati e la estirpazione delle cat­
tive erbe, il cielo ha aperto le sue cate­
ratte, senza un minuto di tregua. ' 

Poco prima della mietitura molti fru­
menti si sono allettati; con danno as­
sai grave della produzione. Gli alletta­
menti furono dovuti in gran parte alle' 
pioggie di giugno, ma anche alla con­
cimazione poco equilibrata che il gra­
no ricevette. Per i frumenti v,ennero 
consumati quantitativi ingenti di · con­
cimi azotati, ma poco, troppo poco Su­
perfosfato Minerale. La mancanza di 
fosforo ha facilitato l'allettamento e di 
questa nostra constatazione gli agri­
coltori già ne ebbero la prova nella 
campagna granaria 1931-32. Nella pros­
sima semina si tenga presente questo 
fatto e si dia al frumento il necessario 
alimento di fosforo, sotto forma di Su­
perfosfato Minerale. 

Altra constatazione si è fatta questo 
anno, che viene a confermare quanto 
da tempo i tecni,ei affermano: i- mag­
giori diradamenti si ebbero nei terreni 
mal sistemati e con ristagno di acqua. 
La pianta di frumento è nemica della 
acqua stagnante. E' quindi necessario 
procedere, prima della semina, alla ac­
curata sistemazione dei terreni, perchè 
si abbia il perfetto scolo d!elle acque. 

A proposito di varietà di grano, con­
sigliamo di insister,e sulle varietà elet­
te precoci. Non si deve assolutamente 
seguire quanto qualche agricoltore in 
questi giorni va dicendo e cioè che i 
frumenti precoci non hanno dato que­
st'anno buona prova e che conviene 
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abbandonarli per tornare alle vecchie 
varietà locali. Questo è il giudizio di 
pessimi agricoltori, che poco han­
no ottenuto dai grani eletti precoci 
perchè non seppero coltivarli. Anche i 
grani di razza eletta hanno dato que­
st'anno produzioni modeste, ma un 
andamento stagionale simile a quello 
della campagna granaria chiusasi in 
questi giorni, non crediamo siasi mai 
verificato. 

La moderna granicoltura si impernia 
sui seguenti principi fondamentali: 
buona preparazione del t,erreno, scelta 
accurata del seme, lauta ed equilibrata 
concimazione, accurati lavori colturali. 

Applicando questi principi fonda­
mentali l'agricoltore avrà la certezza 
di ottenere abbondanti produzioni di 
grano. .. .. 

Signorine che cercate marito 
Leggete qui! 

Un padre giustamente preoccupato 
dell'avvenire di suo figlio, lo tira in 
disparte e gli dice: 

- Ebbene, figlio mio, non pensi a 
sposarti? Oramai è tempo che ti de· 
cida. 

- Che vuoi, papà, sono esitante ... 
... non riesco a decidermi. 

- Evvia ,! non sono poi le buone 
giovani che manchino ... 

E' vero; ve n'ho che non sono poi 
troppo male. Ma, quando le paragono 
a mia madre, non posso decidermi a 
sposare alcuna di esse. 

Che ne dite, voi, signorine? Non c'è 
qui per voi un argomento di medita­
zione? 

Per passare .il tempo 
ANAGRAMMA 

Un'xxx 9i perdè 
Un'xxx ci salvò. 

Soluz. al prossimo numero 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Reap. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Martano 

Piazza Trento, 6 - CHIERI • Telefono 38 



PER PASSEGGIO 

LAI GRAN o E 
NtjVITA' DEL 1934 
la, calzatura igienica per 

1 
eccellenza 

SU ERGA AEREX 
la s arpa che respira 
pere è consente la libera 
e normale circohizione 
dell'aria intorno al piede. · 

~ 
!A E R E X! . 

lA SCARPA CHE RESP .I RA 

Ecco il marchio di garanzie 
di un prodollo mimitabile. 

23 

CONCORSO 
Partecipate anche 
voi el fàc-ile gran­
dioso concorso "Su­
perga Aerex,,. Chie­
dete norme scriven­
do a: Concorso Su­
perga. Case li a Po­
stale· N. 423 T orin'o. 

• 
Gli stabilimtmti che produ-
cono la calzatura nazionale 
SUPERGA AEREX occupa­
no 3000 lavoratori italiani. 

,' I 
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Quando avete sciolto 
nell'~cqua le du-e 

cartine id r i z siete 
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LA VOCE DI DOMENICO SAVIO -

Bollettino Parrocchiale -di MONDONIO d'ASTI 

~-- · Rev.mo D. Pietro Ricaldone . ~ 
~- Rettor Maggiore Salesiam ~ 

Via Gottolengo, 32 · TORINO 



DUE PRODOTTI DI FIDUCIA 

la vostra fiducia nella Crema per calzature 
''Marga .. e Cera per pavimenti "Rob,, è ben 

meritala. Pa'-'.imenli sempre lucidi e scarpe 
brillanti, risparmio di tempo e di fatica, en· 
tusiastico apprezzamento del vostro lavoro 

/ 

da parte dei vostri principali. 

• 

I 
I 

~ 
specie in montagna, vanno soggetti a ' 

fastidiose screpolature e bruciori della 

pelle del viso, del collo e delle mani, 

per l'azione molto violenta del sole, 

dell'aria, del ven'to. Consigliateli apre­

munirsi facendo uso della 

CREMA o dewOLIO NIVEA 
che, contenendo Eucerite, evitano le alterazioni della pelle e 

la conservano sempre morbida, fresca e sana. 

In nessun sacco alpino deve mancare la CREMA o i'OLiO NIVEA 

CREMA NIVEA: Scatole da L. 1.80 a L. 6 .- . 
Tubetti ., ., 3.- ., ., 4 .50 

OLIO NIYIEA: Flaco~i . ., 2.50 .. ,, 7 .58 
BEIERSDORF S. A. lt. 

MILANO • PRECOTTO 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi piccoli Parrocchiani, 

Questa volta ciò che mi esce dal­
la pena, o meglio, dal cuore, è tutto, 
tutto per voi. Ai grandi ho già scritto 
tante e tante cose, che ne saran già per· 
fin un po' stufi. Questo numero del 
Giornalino perciò, in quanto riguarda 
la nostra Parrocchia, lo dedico tutto al 
mio caro mondo piccino. E vedrete 
quindi che, leggendolo, potrete rivivere 
i soavi momenti trascorsi ai piedi del 
Sacro Cuore nel primo venerdì di lu­
glio a prometterGli di essere sempre 
tanto buoni, potrete volare col pensie­
ro lontano, lontano, fino al mare, ac­
canto a una bambina tutta biancovesti­
ta come un giglio, che fa la ima Prima 
Comunione, accanto alla Emmanuelina 
che fu già compagna con Pier Agostino 

e Anton Maria dei vostri giuochi, che 
tante volte v'inviano i loro affettu osi 

saluti e, questo è . l'importante eh? I.e 
margheritine per le collane, i bomboni, 
le caramelle, gli scudi di cioccolatte. E 
ne] ritorno potrete riposare un mome11-
to il vostro volo a Camerano accanto 
alla vostra Maestra, che tanto si è pro­
digata per voi e dire in un orecchio a 
Sergio, a Dario, a Mauro che li deside­
rate a Mondonio coi Genovesi per i 
giuochi, per le corse, per il gaio vocia-
1·e in piazza, sotto la casa del Sig. Pre · 
vosto, che mai si stanca di vedervi alle­
gri. Oh! anzi quanto soavemente ci go­
do d'intrattenermi spesso con voi, e vi 
so dire che la vostra c.ompagnia non la 
cambierei con nessun'altra al mondo, 
pérchè voi siete... quasi sempre buoni, 

siete semplici, sinceri, tutto tutto m1 
confidate, il vostro cuore è per me un 
libro aperto, e anche voi, lo vedo, tan­
to bene sapete leggere nel mio il gran-

. de affetto che vi è per voi, o care pu­
pille degli occhi miei! 

Ed ora che son per finire, ma non la 
finirei mai .di accarezzarvi, lasciate che 
colle carezze vi faccia anche una do­
manda: Come le passate le vacanze? 
Domandate a vostra volta ai cari nonni 
come le passava Domenico Savio, che 
pure era studente come voi, e avrete 
L10lto da imparare a conservarvi sem­
pre gioie dei vostri babbi e delle voJtre 
mamme, a conservarvi sempre buoni a 
consolazione di chi vi ha ognor presen­
ti nella mente e nel cuore, e già l'avete 
indovinato che è 

il vostro aff.mo 
Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 
PARROCCIDALE 

( 22 giugno - 22 luglio) 

Morti: Moli~o Margherita di Gio­
vanni d'anni 44 vedova di Berra Erne­
sto deceduta a Torino: 28 gi.ugno .. La 
salma è stata trasportata a Mondonio 
ove si svolsero imponenti fune~ali e 
tumulata nel sepolcreto di famiglia. 11 
Signore doni il riposo e terno alla cara 
Margherita tanto provata dal dolore. 

VARIE 

"'* Pellegrinaggi alla Casa del Vene­
ra bile Domenico Savio dal 22 giugno 



-2-

al 22 luglio: Oratorio Martinetto Cfo­
rino ), Bergamo, Tezze-Valsugana (Tren­
to), Schìo e S. Donà di Verona, S. Car­
lo di Tigliole, Cellarengo d'Asti. 

·a Il morbillo, che nel limite di poco 

tempo aveva colpito tutti quanti gli 
scolari, dava già quasi da dubitare un 
po' della buona riuscita degli studi; 
invece con gradita sorpresa dovemmo 
· constatare ch_e l'esito degli esami di li: 
cenza inferiore tenutisi nei giorni 27 
e 28 giugno, fu brillantissimo. Gli a­
lunni si dimostrarono ottimamente pre­
parati in tutte le materie con grande 
soddisfazione della Commissione Esa­
minatrice composta delle Insegnanti 
Pelissero, Ostino e Farina. Basti dire 
che furono t~tti promossi a pieni voti. 
Bravissimi,. o miei piccoli Parrocchiani! 

*:* Prima Comunione e Cresima: A 
Genova nella Cappella dell'Istituto Ra­
vasco la bambina Emmanuelina Maler­
ba, ben nota ai bimbi di Mondonio, 
nel mattino d_el primo luglio riceveva 
la Prima Comunione e la S. Cresima 
dalle mani di Sua Eccellenza Reveren­
dissima Mons. De Amicis Vescovo Au­
siliare di Genova assistito dal Can.co 
Quartino della Basilica di Carignano, 
da Padre Ilario dei Cappuccini cugino 
del Signor Male1·ba e dal Parroco di 
Mondonio cugino della Signora. La 
suggestiva cornmovent1ss1ma funzione 
ebhe momenti di Paradiso per 1 molti 
invitati ed il largo stuolo di parenti, 
che facevano corona alla fortunata 
bambina. Sontuosissimo il servizio di 
dolci offerto in Casa Malerba, ammira­
tissimi i ricchi e numerosi doni fatti 
alla Neo-Cresimata. 

** Chiusura delle Scuole: Il giorno 
6 luglio nella ricorrenza del l .o vener-

dì del mese ebbe luogo in Mondonio Ia 
semplice, ma pur tanto significativa fe. 
sta della chiusura della scuola. Tutti 
gli scolaretti si accostarono a ·ricevere 
Gesù in Sacramento per ringraziarLo 

dei benefici ricevuti durante l'anno 
scolastico. Il Sig. Prevosto rivolse affet­
tuose parole d'occasione,. quindi in fila 
li portai nella scuola, perchè proprio 
nel nostro piccolo t_empio doveva aver 

luogo il doloroso distacco. Distribuii le 
pagelle, lodai i bravi, incoraggiai i de­
boli. Ero commossa, ma le lagrime di 
quei piccoli esseri mi convinsero che 
mi volevano veramente bene. Abbiate 

dunque voi, i vostri genitori e tutto 
Mondonio attraverso queste care pagi­
ne il mio saluto e la preghiera di ricor­
darmi con affetto ora e sempre. - - El­
vi1'4 Farina Parigi. 

DA RICORDARSI IN AGOSTO 

3 - Primo Venerdì - Funzione in o­
nore del Sacro Cuòre. Comunione 

generale. Fervorino. 

15 - Assunzione di Maria Vergine 

Festa di precetto. 

16 - S. Rocco - Messa alla Cappella 
a ore 6,30. Benedizione col SS. nella 
Chiesa Parrocchiale indi benedizione 
degli animali nella Piazza Conte 
Balbo. 

OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

Majrano Luisita ved. De Lazzari 10 
- Savio . Giovanna ved. Barberis 4 -­
Bruno Rosetta nata Deideri 5 - Maria 
Luera nata Iamartino 5 ....!.... Omeg~a Re­
gina ved. Serra 3 - Agagliate Battista 
2,50 - Boglietti Maria in Piovano 2.a 

offerta 10. 
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NOTE LITURGICHE 
Andiamo ai Vespri! 

S. Agostino ha scritto nelle Confes­
sioni queste parole rivolte a Dio: 

« Quante volte ho pianto, profonda­
mente commosso dalle voci della tua 
Chiesa che cantava i tuoi inni ed i tuoi 
salmi! Risuonavano queHe voci nelle mie 
orecchie, la verità si scioglieva nel mio 
cuore, si accendeva l'affetto della pietà 
e gli occhi si stempravano in lacrime. 
Io ero beato! ». 

Oggi i salmi e gli inni della Chiesa si 
cantano per i fedeli e dai fedeli nel Ve­
spro della Domenica. Ma quanti sono i 
fedeli che vanno · ai Vespri? Purtroppo 
molto pochi. 

La gente non capisce più il valore dei 
Vespri. Molti si {anno scrupolo di per­
dere la Benedizione del Santissimo Sa­
cramento e non si fanno alcun scrupolo 
di perdere i Vespri. 

Eppure i Vespri sono più importanti 
della Benedizione, perchè sono preghie­
ra liturgica, cioè pr-eghiera ufficiale e 
solenne di tutta la Chiesa. Quindi i fe­
deli che ci tengono veramente a cono­
scere Dio e ad essere esauditi, frequen­
tino i Vespri, perchè essi costituiscono, 
dopo la Messa, la preghiera più gradita 
a Dio e più efficace. 

Un mezzo litro di vino 
che costa... 45.000 lire 

Un tale del Vogherese si trovava sere 
fa all'osteria. Egli voleva bere un ulti­
mo bicchiere ma non aveva più un 
centesimo. Aveva però un biglietto del 
lotto, che egli offrì in cambio di mezzo 
litro di vino. 

In seguito · a molte insistenze un altro 
avventore accettò la bolletta del lotto 
e pagò il mezzo litro. Ma ecco, a farlo 
apposta, che il sabato seguente escono 
tutti e quattro i numeri giocati. Sono 
45.000 lire di guadagno. 

Il poveretto, che avèva ceduto la bol­
letta, corre subito dall'amico, cerca di 
convincerlo in suo favore, ma quello 
sostiene il suo diritto, avendo acquista· 
tò la bolletta con la maggiore serietà. 
Ora la questione è stata portata davan­
ti all'autorità competente. 
. Quanti per il bere sacrificano dena­
ro, salute, fa miglia, anima, tutto! 

Bravi giovani! 
Raoconta un giovane cattolico di 

Nantes: 
« Durante una visita alla mamma li 

un nostro aspirante, il presidente della 
nostra associazione è dolorosamente 
colpito dalla desolazione dell'alloggio 
di questa operaia. Gli si spiega che un 
principio d'incendio ha distrutta una 
parte del mobilio. I muri dell'unica 
stanza sono coperti di macchie nere, le 
tinte della decorazione sono rovinate, e 
i vetri sono andati in frantumi sotto la 
violenza del fuoco. 

La desolazione è grande nella mode­
sta famiglia dove il padre è morto da 
poco. La madre non sa come uscire 
dalla situazione difficile, poichè il <lan· 
no non è coperto da assicurazione. 

Alla adunanza dell'Associazione il 
presidente propone di aiutare la mam· 
ma del nostro aspirante, e noi decidia­
mo all'unanimità di fare il necessario. 
Al sabato una prima squadra di pittori 
dilettanti si porta al domicilio degli 
sventurati. E così per tre settimane, 
nelle ore libere. 

I ragazzi lavorano con ardore. I muri 
e la volta sono imhiancati a tre riprese. 
Sette v_etri sono messi a posto ... e l'ot­
tavo viene rotto... senza farlo apposta, 
come si conviene a degli operai improv­
visati. Quando sarà passata l'ultima 
mano di decorazione noi potremo esse­
re fieri di aver introdotto in una fa. 
miglia operaia un po' più di gioia e di 
pulitezza ». 

Bravi questi giovani cattolici, nev­
vero? 

Nella cognizione "di se stesso, l'uomo 
deve sempre trovar fu ragione ò: esser 
modesto. 

Manzoni. 

N essww è così vecchio da non poter 
vivere ancora un anno; nessuno è · così 
giovane da non poter morire oggi 
stesso. 



- 4 -

Prega per noi adesso 
e nell'ora della nostra morte 

Il santo Cottolengo poco prima di 
morire scriveva alla sorella Teresa: 

- Quale gioia morire e andare a ve­
dere Gesù e la Santa Madonna! 

Un giorno mentre adornava la Ma­
donna ,del Rosario, si aprì un buco nel 
sottosuolo. 

- B_ene, bene - disse il Cottolengo 
- questo vuoto lo riempirò io quando 
sa·rò morto: mi metterete là ai piedi 
della Madonna ... 

Ed è là che oggi egli riposa. 
Il 30 aprile del 1842 egli si addor­

mentava per sempre nella città di 
Chieri. 

Le sue ultime parole, ripetute più 
volte, furono queste: 

- Madonna mia, Maria! 
Se il pensiero della morte ci spaven­

ta, rivolgiamoci anche noi a Maria SS. 
Preghiamola che ci dia una buona 
morte e che ci conforti negli ultimi 
istanti. 

Morire con il sorriso di Maria non 
sarà triste, ma doce e confortante. 
~·~~~~,,$,,$~~~~ 

Aveva conosciuto Bernardetta 
E' morta a Lourdes la · signora Vitto· 

rina Fouchet, nata Abadie, che all'età 
di sei anni aveva assistito alle appari­
zioni della Grotta condottovi dai suoi 
parenti. 

Essa aveva ancora in seguito prati­
cato la compagnia di Bernardetta, fre­
quentando le scuole di Nevers. 

Aveva poi avuto la gioia di dare sua 
figlia in isposa a un figlio di Giovanni 
Maria Soubirous, fratello di Bernar­
detta e di avere così . per genero colui 
che è ora il primo rappresentante della 
famiglia della veggente. 

Durante la sua malattia il vescovo di 
Tar·bes e Lourdes le fece visita due 
volte, portandole la sua benedizione. 
Alla sua sepoltura, oltre a una folla di 
parenti e amici, partecipò una cinquan-

' tina di sacerdoti. 
Essa era nata a Lourdes nel 1852 e 

non aveva mai c;iessato di abitarvi. 

Finalmente! 
La Francia massonica che aveva cac­

ciato g'li ordini religiosi, incomincia a 
r~credersi . su tanti punti. Abbiamo già 
vISte elogiate, anche da notorii masso­
ni, le congregazioni che si occupano 
dei malati, quelle che si occupano dei 
vecchi ·e degli orfani, le Congregazioni 
Missionarie, ecc. Ora è la volta dei 
Fratelli delle Scuole Cristiane. Nella 
occasione della morte del Superiore ge­
nerale molti anticlericali han parlato 
senza peli sulla lingua delle beneme­
renze acquistatesi dalla meravigliosa 
congregazione. 

Valga per tutte la testimonianza del 
libero pensatore il Dott. Gustavo Le 
Bon. Egli dopo aver esaminato l'atti­
vità straordinaria dei Fratelli, i cui al­
lievi presentatisi agli esami nello spa­
zio di dieci anni, sono stati promossi 
nella percentuale dei nove decimi e 
dopo aver elogiato l'insegnamento su­
periore da loro impartito, conclude, 
deplorando: « L'Università non poten­
do lottare contro .l'insegnamento dei 
Fratelli, l'ha soppresso. I professori 
dovettero andare a portare i loro me­
todi nei paesi stranieri, che li hanno 
ricevuti a braccia aperte». · 

E termina: 
« lo non sono sospetto di clericali­

smo; ma io confesso che se io fossi 
ministro della Pubblica Istruzione, il 
mio primo atto sarebbe di nominare 
direttore dell'insegnam.ento primario 
e secondario m Franicia, il Superiore 
delle Scuole Cristiane che 'ha ottenuto 
tali risultati. Il Direttore di tali mae­
stri meriterebbe una statua. La loro 
selv,aggia espulsione deve essere com,i­
derata come un disastro nazionale~-

Ma allora perchè non li si fa ritor-
nare? 

INT. DELL'APOSTOLATO DELLA 
PREGHIERA: Per gli Istituti religiosi 
che si occupano dell'educazione della 
gioventù. 

INT. MISSIONARIA: Perchè fiori· 
scano le Missioni tra i Buddisti della 
Bil'IJilania e del Siam. 



m Spunto Missionario 
Motivi consolanti. 

Le Missioni si sviluppano in modo 
mirabile. Immensi territori finora rima­
sti chiusi, si aprono ora alla luce del 
Vangelo, e gareggiano nell'ardore della 
fede con le Missioni più antiche e più 
fondate. Sono talvolta i pagani stessi 
che domandano di essere istruiti e bat­
tezzati. 

Lo zelo e l'ardore dei Missionari si 
accende ogni giorno più. Le congrega­
zioni religiose d'ei Missionari si moltt­
plicano. I giovani e le giovani corrono 
a,d arruolarsi sotto le bandiere delle 
Missioni per dare la loro vita nei paesi 
infedeli. 

Nei luoghi di Missione, la santità, il 
sacrificio dei Missionari e delle Missio­
narie ottengono dei veri miracoli. E' 
una nuova Pentecoste nella Chiesa San­
ta di Dio. 

Le offerte. per le opere Missionarie 
vanno aumentando. Il sacrificio di tanli 
cattolici, che formano come la retro­
guardia nel grand:e esercito Missionario, 
sale come incenso gradito a Dio. Moltis­
simi capiscono che cosa vuol dire sal­
vare le anime e vi concorrono con tutta 
la gene,rosità del loro cuore, della loro 
preghiera e della loro borsa. 

Motivi sconsolanti. 
Trop,pi cattolici non capiscono anco­

ra la necessità di aiutare le Missioni. 
Molti ammettono a parole la grandezza 
dell'opera Missionaria, e poi in pratica 
non muovono un dito per dare il loro 
aiuto. Ci sono anche di quelli che non 
capiscono affatto o magari giungono a 
criticare o a ostacolare la propaganda 
per le opere Missionarie. Tanti infedeli 
di più potrebbero essere salvati e non 
lo sono, per la incomprensione <li molti 
che si dicono cattolici e che non lo sono 
se non di nome. 

Le difficoltà economiche si fanno sen­
tire anche nelle Missioni come da noi e 
più che da noi. Molti Missionari sper­
duti nelle isole, negli arcipelaghi, nelle 
:inontagne, nei deserti manc~no sovente 
delle cose più necessarie alla vita. In 
tnolti centri non si possono operare con­
Tersioni, perchè non si hanno denari 
per erigere scuole, ospedali, ospizi, f)r-
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fanotrofii. Il denaro ha la sua grand.e 
importanza nell'opera delle Missioni e 
sovente manca perchè non tutti i catto­
lici capiscono il dovere di dare il pro­
prio obolo. 

Alle dillìcoltà finanzi,arie si aggiungo­
no mille diffico.Jtà di altro genere. Si sa 
come i nazionalismi esagerati di certe 
terre di' Missione -impediscono l'opera 
dei Missionari come stranieri perico­
losi. Si sa che in certi luoghi, come 
nella Cina, le guerre e i brigantaggi ro­
vinano mo.Jto del già fatto e imped'iscono 
molto di ciò che si potrebbe fare. Si sa 
che le Mission·i protestanti lavorano e 
dispongono di mezzi più che non le Mis­
sioni Cattoliche. 

Nonostante queste preoccupazioni le­
gittime, l'opera delle Missioni avanza 
e si avvia al trionfo sotto- la guida del 
PAPA DELLE MISSIONI. Occorre tutta­
via che i cattolici meditino qu1esti mo­
tivi di consolazione e di preoccupazio­
ne per decidersi ad aumentare sempre 
più i primi e a diminuire i secondi. Oc­
corre che essi. capiscano sempre piiz lo 
obbligo che hanno di aiutare i Missio­
nari affinchè si realizzi la diff usioue 
del regno .di Cristo in tutto il mondo. 
,.9<!,<!,-.$~~~M$~~~~ 

Colui che salvò la luna 
Era una bella notte di plenilunio. 
Un tale stava attingendo acqua, 

quando vide riflessa la luna nel pozzo. 
' - Oh! povero me! - a;clamò egli. 
- La luna è caduta nel pozzo! 

E tosto prese l'eroica decisione di 
tirarla su. 

E tira· che ti tira, leva acqua e leva 
acqua, non si vedeva alcun risultato. 

Al fine, stanco morto, cade riverso 
al suolo... e vede la luna splendere 
chiara ·e calma nel cielo. 

- Meno male - esclama il poveret­
to - è vero che sono stracco morto, ma 
sono riuscito a salvare la luna. 

Non vi pare che facciano così anche 
tanti poveri uomini di oggi che voglio­
no dare cons~li alla Chiesa, ai preti, 
ai vescovi, al Papa? 

Povera gente che si crede di salvare 
la Chiesa, mentre essa continua tran· 
quilla e impassibile la sua divina Mis­
sione di illuminare le genti. 



15 Agosto 

L'ASSUNTA 

Maria SS.ma, morta di puro amore 
di Dio, viene dagli angeli assunta in 
cielo in corpo e anima. 

Perchè un privilegio così segnalato? 
Perchè Maria SS.ma è Immacolata 

ed è Madre di Dio. 
E' Immacolata : come possiamo con­

cepire che il corpo verginale di Colei 
che fu senza 'macchia originale, che fu 
colmaM di tanta purezza, di tanta gra­
zia, di tanta santità, abbia potuto sog­
giacere alla corruzione del sepokro, 
che è conseguenza del peccato? 

E ' Madre di Dio: come possiamo 
pensare che Colei che ha portato al 
mondo Gesù che è la vita, Colei che è 
stata compagna di Gesù nella redenzio­
ne del mondo, non abbia subito preso 
parte anche col carpo alla gloria di 
Lui che è risusciMto e salito al Cielo? 

Onoriamo questo privilegio di Ma­
ria, e preghiamola che interceda per 
noi /,a grazia di vivere cristianamente 
affinchè possiamo andare in cielo a ve­
derla e amarla per sempre. 

Ai genitori 

Un saeerdote incontra un bambino e 
gli domanda: . 

- Tu vai alla Messa tutte le àomeni­
che, non è vero mio caro? 

- Oh! sì, risponde il marmocchio. 
Io non sono ancora abbai;itanza grande 
per fare come papà che non ci va mai. 

Aivete capito, lettori miei? Certi ge­
nitori credono di allevare bene i loro 
bambini, senza dare ,i} buon esempio ... 
.e i bambini non aspettano che di esser 
grandi... per fare come papà. Attenti, 
genitori, che l'educazione senza l'esem-

• pio del padre non vale nulla di nulla. 
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S. Alfonso Maria de' Liguori 
2 Agosto 

Rampollo di nobile famiglia napole­
tana fin da fanciullo fu modello nelle 
parole e nelle opere a' suoi condisce­
poli. Fatto adulto volle essere ascritto a 
varie confraternite religiose. Era tal­
mente dedito allo studio, che di soli 16 
anni ottenne la laurea in ambe leggi. 
Accortosi ben presto dei pericoli del 
Foro, a cui s'era iniziato per obbedire 
al padre, vi . rinunziò. 

Rifiutate splendide nozze, e rinun­
ciata la primogenitura si consacrò al 
divino ministero. 

Sacerdote, combattè con santo zelo il 
vizio e ottenne clamorose conversioni 
di uomini induriti nella colpa. ' 

Istituì la Congregazione dei Sacerdoti 
del SS. Redentore per poter guadagnare 
a Cristo maggior numero di anime, e fu 
devotissimo di Gesù Crocifisso e della 
SS.ma Vergine. 

Eletto a malincuore Vescovo d:i S. A­
gata d·ei Goti ottenne più tardi la con­
cessione di rinunciarvi tornando a vi­
vere da semplice religioso finchè all'età 
di 90 anni morì il 1° Agosto 1787 in No­
cera dei Pagani. Fu dichiarato , beato 
nel 1816 e santo nel 1839 e finalmente 
da Pio IX Dottore della Chiesa. 



ilzicne (;affclica 

Che cos'è un militante 
dell'Azione Cattolica? 

E' anzitutto un uomo che ha una 
FEDE. Ma non una f.ede qualunque, 
·vaga e vana, come quelli che dicono di 
avere fede in se o fede nella fortuna ... 
o in qualche altra ciurmeria di questo 
genere. 

Il militante dell'Azione Cattolica ha 
una fede decisa e precisa: la fede in 
Dio, nella sua Chiesa, nelle dottrine e 
leggi della Chiesa. Questa fed,e è ferma, 
tanto da non am'mettere alcun dubbio, 
è chiara, tanto da non ammettere alcu­
na oscurità. Questa fede è attiva, è apo­
stolica, è conquistatrice. Nella sua azio­
ne di conquista il militante parte dalla 
fede assoluta del trionfo di Gesù Cristo 
e della Chiesa per mezzo dell'Azione 
Cattolica. Così il militante di Azione 
Cattolica non è solament.e un uomo che 
ha fede, ma un uomo che vive la sua 
fede, un uomo che tutto giudica secon­
do la fede, che tutto fa secondo la fede. 

Un militante di Azione Cattolica è un 
uomo che ha del CORAGGIO. Appunto 
perchè è un militante, cioè un soldato 
della buona causa. Egli ha il coraggio 
di opporsi alla maggioranza che ignora 
Dio o lo disprezza. Ha il coraggio di 
introdurre, col suo apostolato, Dio, la 
sua dottrina e la sua legge, là dove lo si 
dimentica e lo si combatte. Ha il corag­
gio di dimenticare se stesso per il trion­
fo della buona causa, di esporre se 
stesso alle derisioni e agli insulti perchè 
la fede trionfi. E, quel che più conta, ha 
il coraggio di cominciare da se stesso, 
di esaminarsi, di correggersi, di vin­
cersi, di perfezionarsi, per essere in 
grado di vincere e di perfezionare gli 
altri. 

Il militante di Azione Callolica è un 
uomo che ha del CUORE. Egli soffre 
nel vedere la miseria spirituale di tanta 
gente, e cer,ca di portarvi H rimedio, 
con suo sacrificio, pagando. di persona. 
Egli soffre per la miseria materiale di 
tanti che non hanno il pane, e cerca di 
organizzare i soccorsi nelle molteplici 
opere di carità e di assistenza, per le 
quali basti citare per tutte le Conferenze 
di S. Vincenzo. Egli sa che con la cari-
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tà Gesù Cristo ha vinto il mondo, e che 
quindi con la carità l'Azione Cattolica 
deve rkonquistarlo. 

BUJ,oni cattolici, siete ascritti a questa 
opera di fede, di coraggio, di cuore? Se 
si, siate dei buoni militi di questa divi­
na milizia. Se no, non tardate più oltre: 
la Chiesa vi chiama, e non dovete rispon­
dere di no alla vostra Madre; il Papa vi 
chiama, e non dovete rispondere di no 
al vostro Capo!. 

Si cercano... quattro cand.ellieri 
per un morto e invece ci vor­
rebbe ... un sacco di legnate per 
i vivi 

- Oh! ·dove vai, così affannata? 
- Vado dal parroco per quattro 

candelli,eri. Sono per quell'anima be­
nedetta di ... 

- Oh! poveretto! è morto? 
- Sì, è morto stanotte, così all'im-

provviso: .. Cioè ... veramente è da qual­
che giorno che si sentiva male. 

- E' .. morto bene? 
- Se è morto bene?! Son cose da 

domandarsi? E' morto · benissimo. E' 
venuto Don... ed ha fatto tutto ciò che 
doveva fare, p~oprio in regola. ~hi vor­
rebbe avere quel rimorso lì? 

- Son contenta che abbia ricevuta 
i sacramenti. 

- Ma... veramente... sai come vanno 
le cose... i sacrament,i proprio non li 
ha più potuti ricevere, perchè non era 
più in sè. Ma come si fa? Non si sa 
mai come regolarsi. Se si chiama trop­
po presto c'è pericolo di spaventare 
l'ammalato ... 

- Ah!... ho capito. 
- Oh ... ma vedrai, che funerali! Si 

canterà una Me·ssa in musica, e ci sa­
ranno centinaia di candele e fiori ... 
vedrai. La nostra famiglia si è sempre 
fatta onore in queste circostanze... Le 
cose van fatte bene... perchè noi siam 
cri@tiani veri... non come certi che 
muoiono... come le bestie... Ma corro 
da parroco per i candellieri 
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$ La Scienza che ci salva .~. 
'\,~I 

La Remissione dei Peccati. 
Curato - Buona sera, caro Luigi. 
Luigi - Eccomi a lei, signor Curato. 

Se me lo permette, questa sera bo alcu­
ne domande da farle, ancora semp:i:e 
intorno al peccato. · 

Curato - Dite pure. 
Luigi - Ella mi ba parlato di pecca­

to mortale e veniale: il primo è più 
gra:ve del secondo. Ora desidero sapere ... 

... se tutti i peccati morta.li 
sono ugualmente gravi, 

e così ancora se tutti i veniali offendo­
no Dio in grado uguale. 

Curato - No, Luigi. Come alcuni pec­
cati veniali sono meno leggeri di altri, 
così alcuni peccati mortali sono più 
gravi e funesti. 

Vedete. I peccati si dividono: 1°) in 
peccati · d'ignoranza; 2°) in peccati di 
infermità; 3°) in peccati d!i. malizia. I 
primi Ii commettiamo, quando ignoria­
mo una cosa che, se sapessimo, non pec­
cheremmo. Per es., ignorando per · mia 
colpa grave che oggi è giorno festivo, 
lavoro: ecco un peccato d'ignoranza. 
Peccato d'infermità o _debolezza è quel­
lo che si commette sotto l'impulso di 
una forte passione. P.er es., Tiziò, tirato 
dalla gola, in giorno di magro mangia 
grasso, . sapendo benissimo ch'è proibi­
to: ecco un peccato d'infermità . Pecca­
to di malizia è quello che l'uomo com­
mette nè ingannato da ignoranza, nè 
vinto da passione, ma per cattiva volon­
tà. Per es., chi in giorno d!i. magro per 
dispetto o per disprezzo mangia grasso. 

Orbene chi pecca per malizia è più 
colpevole di chi pecca per debolezza, e 
questi più di colui che pecca per igno­
ranz,a. Tale criterio vale tanto per para­
gonare la gra·vità di peccati mortali, 
quanto per paragonare quella di pecca­
ti veniali. 

Luigi - Ho capito bene. Ora che so 
che non tutti i peccati. mortali sono 
uguali, mi dica: 

quali tra essi 
sono più gravi e funesti? 

Curato - I peccati contro lo Spirito 
Santo e quelJi che gridano vendetta al 
cospetto di Dio. 

Luigi - Ah! 

i peccati 
contro lo Spirito ~nto, 

cioè: disperazione d·ella salute, presun­
zione dli salvarsi' senza merito, impugna­
re la verità conosciuta, invidia della 
grazia altrui, . ostinazione nei peccati, 
impenitenza finale. 

Curato - Tali pec,cati sono tra i ·più 
gravi e funesti perchè con essi l'uomo 
si oppone ai doni spirituali della verità 
e della grazia, e perciò, anche potendo­
lo, difUcilmente si converte. 

Luigi - ... e poi ancora 

i peccati che gridano vendetta 
al cospetto di Dio, 

c10e: omicidio volontario, peccalo im­
puro contro natura, oppressione dei po­
veri, defraudare la mercede agli operai. 

Curato - I quali sono gravissimi per­
chè direttamente opposti al bene d'ella 
umanità e odiosissimi tanto che P._rovo­
cano, più degli altri, i castighi di Dio. 

Luigi - La ringrazio, signor Curato, 
delle spegazioni eh~ mi ba date. Preghi 
il Signore che mi tenga lontano dall'of­
fenderlo. 

Curato - Lo farò, statene certo. 

~·dòl~~>-::~~~~~~~ 

Padre Gianfranceschi 
E' morto il 9 Luglio, nella casa dei 

Gesuiti di Bor-go S. Spirito in Roma. 

Era conosciutissimo in tutto il mondo 
come Direttore della Radio Vaticana, 
e come Presidente della Pontificia Ac­
cademia delle Scienze. 

Con lui muore una delle migliori il· 
lustrazioni della Scienza e della Chiesa. 

Apprezzatissimo dagli scienziati e da 
Marconi, con cui collaborò nell'instal­
lamento della Radio Vaticana a onde 
lunghe e a onde corte, la sua morte su· 
scitò l'unanime cordoglio. 

Era nato nel 1875 ed apparteneva 
alla Compag~ia di Gesù, nella quale 
ricevette l'oroinazione sacerdotale nel­
l'anno 1909. 
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Cl PROIBISCE 

L G INGIURiA LA CALUNNIA 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica X dopo Pentecoste 

I 

RITO ROMANO 

« Il Pubblicano invece si bat­
teva il petto dicendo: O Dio, 
abbi pietà di me peccatore)) 
La- Domenica precedente Gesù c'inse-

gnava come dobbiamo stare in chiesa: 
ora c'insegna che cosa dobbiamo dire 
nella 'nostra orazione. Siamo poveri pec­
catori; oggetto dell'ira di Dio. Ecco il 
mezzo per diventare belli agli occhi di 
Dio. Umiliamoci così e uniamo le no­
stre preghiere a quelfe che Gesù fa per 
noi: il Signore ci ascolterà. Lo ha delto 
Lwi: « lo darò la mia grazia agli umili. 
La preghiera di chi si umilia penetrerà 
i cieli». Così convinti della nostra mi­
seria attireremo sul nostro capo e sulla 
famiglia le benedizioni dtvine. 

RITO AMBROSIANO 

« La vita d'un uomo non di­
pende dall'abbondanza dei 
beni che possiede ... >> 

Come ci deve consolare questa pa­
rola! Quello che conta non è la ricchez­
za, ma l,a rettitudine di coscienza e la 
giustizia. Ricordiamolo sovente, nel 
tempo specialmente di strettezze fami­
gliari. Cerchiamo il regno di Dio nei 
nostri cuori, nella nostra casa e tutto il 
resto il Signore ce lo darà. Gesù man­
tiene sempre la Sua parola: ascoltia­
moLo, e non lasciamoci andare dietro 
al denaro. «Guardatevi dalla cupidigia». 
Dobbiamo desider-are e cercare il dena­
ro in quanto ci facilita la :via del Pa­
radiso e ci dà mezz.o di soccorrere il 
nostro prossimo: per questo solo, non 
per altri fini. 

* Domenica XI dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Gesù impose silenzio ai testi-
moni del prodigio >> · 

-Mentre Gesù attraversava il territorio 
della Decapoli, gli è condotto do.vanti 
un sordomuto con preghiera d'imporgli 
la mano. 

Gesù, sempre .misericordioso verso i 
poveri disgraziati, anche questa volta 
esaudì l'umile e fiduciosa preghiera. 

Trasse in <disparte il disgraziato, .mise 
le sue dita negli orecchi e colla saliva 
toccò la sua lingua, dicendo: « Apri­
tevi». E swbito gli si aprirono gli orec­
chi _e si sciolse il nodo della lingua e 
parlava spedita.mente. 

Gesù tentò inutilmente di impedire 
che i presenti divulgassero il prodigio, 
chè anzi tutti, pieni di meraviglia, esul­
tavano le sue gesta, ripetendo: e Egli 
ha fatto bene ogni cosa; ha fatto udire i 
sordi e parlare i muti». 

Anche questa volta Gesù fa precedere 
l'esempio all'insegnamento e ci dà una 
grande lezione di nascondimento e di 
umiltà; Egli compie u,n'opera vera.men­
te strepz'tosa e degn,r.r. di lode eppure 
vorrebbe che non f asse divulgata; noi 
invece spesso compiamo azioni appena 
mediocri e vorremmo che fossero subi­
to conosciute e lodate da tutti. 

RITO AMBROSIANO 

cc Il Fariseo, ritto in piedi, pre­
gava ... >> 
La parabola del fariseo e del pubbli­

cano torna molto a proposito anche ai 
nostri giorni. Quanti purtroppo, a guisa 
dei farisei, si credono giusti, perchè 
compiono sì e no i loro doveri esterni 
del cristiano ma non riflettono che ld­
dio tien conto delle disposizioni interne 
e non .gi quelle esteriori. Del resto an­
che il contegno esteriore rivela le poco 
buone disposizioni dli questi finti cri­
stiani. Guardateli come stanno in Chie­
sa; ritti, vicino alla porta d'uscita, 
pronti a svignarsela, ,quando s'appressa 
il terrp.ine della S. Messa. Non farà quin­
di stupire se saranno, come i farisei, 
condannati e non giustificati da Gesù. 

* Domenica XII dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

cc Maestro che devo fare per ot­
tenere la vita eterna? » 

Al dottore della Legge, che faceva 
questa domanda Gesù risponde: e Che 
cosa sta scritto nella Legge? (la Legge di 
Mosè). Che vi leggi?>. Ed il dottore: 
« Ama il Signore Dio tuo con tutto il 
tu:o cuore, con tutta la tua intelligenza 
e il prossimo tuo come te stesso>. 
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« Hai risposto giusto, - replicò Gesù; 
- fa questo e vivrai». E per spiegare 
al dottore chi fosse il suo prossimo, 
Gesù espone la stupenda parabola del 
Buon Samaritano, che seppe usare una 
così squisita carità verso un povero sco­
nosciuto lasciato qa:asi esamine ltmg_o la 
via da una masnada di ladroni. Cosa fa 
il buon uomo? Scende da cavallo, fascia 
le ferite del disgraziato, lo carica sulla 
sua cavalcatura, lo conduce all'albergo 
più vicino e lo affida all'albergatore 
promettendo di pagare tutte le spese di 
propria borsa. 

Gesù termina la parabola esortmido il 
dottore della legge a fare allo stesso 
·modo. 

Vedete come quel dottore, nonostante 
la conoscenza prof onda della Legf1e di­
vina, ha ricevuta una prof onda lezione 
da Gesù? Ebbene, anche noi, per quan­
to istruiti in fatto di religione, possiamo 
ancora sempre aumentare il patrimonio 
della nostra scienza; ·continuimno quin­
di a frequentare le istruzioni parroc­
chiali, nelle quali Gesù per mezzo del 
sacerdote ci farà . sempre meglio ·11Jn­

prendere la verità della Religione Cat­
tolica. 

RITO AMBROSIANO 

« Chiunque si adira contro suo 
fratello, sarà condannato ò) 

Gesù minaccia pene severe contro gli 
iracondi e collerici e predica la neces­
sità della riconciliazione e della con­
cordia fraterna. Questo dovere è così ,im­
portante che se nel comlpiere i tuoi do­
veri verso Dio ti ricordi che il tuo fra­
tello ha qualche cosa contro di te, devi 
interromperli per andarti a riconciliare 
con lui. · 

F,acciamo sempre così? Purtroppo 
molte volte lasciamo passare delle set­
timane e dei mesi prima di andare a 
riconciliarci con chi ci ha offeso, o 
peggio ancora, con chi abbiamo offeso 
noi. 

* Domenica XIII dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Gesù, Maestro, abbi pietà di 
noi» 
E' la preghiera dei dieci lebbrosi a 

Gesù, che s'avvicina ad · una borgata 
della Samaria. Quale fu la risposta del 
Divin Maestro? « Andate, mostratevi ai 
sacerdoti». Ubbidirono ·i dieci, e, men­
tre se ne andavano, furono guariti. Vno 

di loro, vedendosi guarito tornò indietro 
per ringraziare Gesù. 

« Non sono dieci quelli che sono stati 
mondati?, domandò meravigliato 
Gesù; - e gli altri nove dove sono? 
Non si è trovato chi tornasse per rende­
re gloria a Dio se non qu,esto stranie­
ro?». Trattavasi infatti di un Samari­
tano. 

La lebbra è simbolo del peccato, noi 
quindi siamo tutti dei poveri lebbrosi, 
i quali, come quei dieci, abbiamo biso­
gno di Gesù. Accostiamoci perciò al 
confessionale ripetendo ln. preghiera dei 
dieci lebbrosi; ma ricordiamoci di rin­
g_rctziare sempre Gesù del perdono che 
Egli ci concede mediante l'Assoluzione 
del Sacerdote. 

RITO AMBROSIANO 

« Sento pietà di questa molti­
tudine» 

Gesù prodiga alla moltitudine le me­
ra:viglie della . sua onnipotente bontà, 
guarendo quanti gli venivano presentati: 
zoppi, ciechi e sventurati d'ogni manie­
ra. Tanti prodigi attirano attorno a Gesù 
gran moltitudine di gente, che rapita 
dalla sua parola Lo segue per tre giorni 
incurante di ogni sollecitudine mondia­
na. Gesù ammira tanta costaaza e vuole 
premiarla cibando prodigiosam~nte tut­
ta quella turba. 

Se desideriamo attirare anche su di 
noi la cornpassione di Gesù imitiamo la 
diligenza, la costanza e la pazienza della 
folla nel seguirLo, mediante l'adempi­
mento perfetto di tutti i nostri d1owri 
religiosi. 

* Domenica XIV dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Non vi angµstiate nè del cibo ... 
nè del vestito ... » 

« Nessuno può servire a due padroni: 
o egli odierà l'uno e amerà l'altro; o si · 
affezionerà al primo e disprezzerà il se­
condo. Non Q_otete servire a Dio e a 
Mammona (cioè alla ricchezza) ». 

« Non vogliate pertanto angustiarvi 
dicendo: . - Cosa mangeremo, o che 
berremo, o di che ci vestiremo? - Ve­
ramente queste sono le sollecitudini de­
gli uomini del mondo; ma il Padre vo­
stro celeste sa bene che ne avete biso­
gno». 

« Cercate dunq11ie dapprima il regno 
di Dio e ln. sua . giustizia. Tutto il resto 
verrà per sopprappiù »; 
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Ecco alcune frasi pronunciate da Ge.çù 
e ricavate dal Vangelo di questa tlome­
nica. Esse sono un incitamentù a confi­
dare in Dio e nella sua Provvidel,lza. 

Certo bisogna lavorare, bisogna cer­
care di guadagnare tutte le cose neces­
sar.ie alla vita, ma bandire ogni mquie­
tudine: il Padre nostro, che è nei cieli, 
veglia su di noi e non abbandona la più 
piccola delle sue creo.ture. Rifl.ettiamo 
spesso su questi pensieri e 11il•remo 
meglio. 

R I TO AMBROSIANO 

Guarigione del sordomuto della 
Decapoli 

Come nel Rito Homano. Dom. XI dopo 
Pentecoste. 

Il Congresso Eucaristico 
Internazionale di Buenos Aires 

In America fervono i preparativi del 
Congresso Eucaristico internazionale 
che, come si sa, si terrà a Buenos Ayres 
dal 10 al 14 Ottobre. Già fin d'ora il 
Congresso si prospetta imponentissimo. 
Si dice che supererà ancora quello, già 
spettacoloso, di Chicago. Numerosa e 
importante sarà la partecipazione degli 
italiani, dati i buoni rapporti che lega­
no l'lta.Jia con l'Argentina. Le Compa· 
gnie di Navigazione Italiane hanno 
in.esso a disposizione i due transatlan­
tici l'Oceania . e il Conte Verde, a cui 
affluiscono le richieste. 

Per.chè bestemmii? 
Che vuoi, l'abitudine ... 
Se io ti schiaffeggiassi, e poi m1 

scusassi col dire: - Che vuoi, ho l'a­
bitudine... me la patìseresti bucna? 

S. Chi ara d' Assisi 
12 Agosto 

Nacque da Favorino Sciffo nel 1200. 
Predestinata ad essere per S. Francesco 
ciò che Scolastica fu per S. Bened!etto, 
lasciò la famiglia e il mondo, e seguen­
do l'invito del Poverello, si ritirò presso 
le Benedettine, finchè con sua sorella 
Agnese, con sua madre ed altre donne 
d'Assisi, costituì in S. Damiano la ]ìrima 
famiglia del Second'Ordine Francesca­
no, che da lei si chiamò delle Clarisse. 

Guidata da S. Francesco e osservante 
della sua regola un giorno che i Sara­
ceni volevano violare il suo convento, 
loro si presentò con la Sacra Pisside in 
mano e in una ardente preghiera al 
SS. Sacramento riuscì a metterli tutti in 
fuga . . 

Vide la morte del ., Patriarca, e dç,po 
una vita ripiena di virtù, .visitata da 
Innocenzo IV e dal futuro Alessandro IV 
che la doveva canonizzare nel 1255, 
spirò 1'11 Agosto 1253. 

Fu seppellita i.n S. Damiano prima, e 
poi trasportata in S. Chiara. 

I motti di spiril;o son come le rose: 
una fa piacere, .ma un mazzo causa re­
micraniia. 
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Geme un Gurafe 
= a.ndè in Purga.ferie 

(NO V ELLA) 

Signor. Curato, 
Bisogna pure che le dica la verità! 
lo amo molto la mia Parrocchia; ma 

ci sono un po' troppe questue! ... troppe 
domande di quattrini! · 

Domenica scorsa si è fatta la questua 
per la Chiesa... per i poveri ... 

Nel bollettino parr_occhiale di agosto 
erano le colonie estive;... in dicembre, 
la vendita di beneficenza; ... in gennaio, 
la questua per il culto .. . 

E che cosa d'altro? .. . 
Noi siamo una riunione di signore, 

che la pensiamo in un modo uguo.le ... Ed 
è a loro nome che io le scrivo. 

Che noi possfamo una butona volta as­
saporare la dolcezza squisita di pregare 
Dio in una chiesa silenziosa, senza che 
il suo sgarbato sacrestano venga a far 
tremare il pavimento con un colpo di 
canna e rompere i vetri con la sua voce 
di Polifemo: Per i poveri! 

Questa sen:z:a alcuna amarezza. 
Resto, signor Curato, la sua umile e 

devota e rispettosa parrocchiana. 
Maria Du:hardelot, nata Antare. 

Erano l,e otto del mattino, quando il 
signor Curato ricevette la lunga busta 
malva con il sigillo d'argento. 

La sua giornata incominciava bene .. . 
una, vera giornata da Curato! 

Lesse, rilesse, riguard:ò il foglio, la 
scrittura ... 

Che esageraz,ione !. .. Il sacrestano è ti­
mido come una signorina di una volta ... 
Quanto al pavimento che trema... E la 
voce di Polifemo! 

Tuttavia fece un piccolo esame di co-
scienza! 

Domandava spesso? ... Era vero ... 
E come fare altrimenti? ... 
Le diffilcoltà dei singoli?... la vita 

cara? ... Ma lo sente, e quanto di più, an­
che lui, nella sua chiesa! I fitti dei locali 
per le scuole e per le sue opere sono 
stati quadrupiicati. Ha dovuto aumenta­
re il personale ... il carbone lo paga ca­
riS&imo... la più piccola riparazione 
sale aHe stelle 

D'·altra parte non sforza nessuno a 
dare. Domanda sommessamente, ama­
bilmente. 

Se l'eccellente signora Duhardelot fosse 
un Curato, ragionerebbe senz'altro pro­
babilmente come lui, sopratutto quando 
arri·vano le pesanti scadenze e i fine 
mese. 

Dopo tutto... Farà per il meglio. Pro­
verà ad accontentare tutti e anche la si­
gnora DuhanJelot... cercherà un mezzo 
per lasdare la sua parrocchiana assapo­
rare un po' più « la dolcezza .squisita> ... 
e arrotondare tuttavia il sno bilancio. 

Ah! che cosa graziosa essere Curato! 

Ora, otto ,giorni dopo, la signora Du­
hardefot fu colpita dal griippe ... un terri­
bile g,rippe ... tanto terribile che ne morì. 

Comparve subito davanti a S. Pietro: 
- San Pietro mio, sono io, la signora 

Duhardelot. 
-Toh! 
- Ieri stavo ancora in chiesa ... 
- Toh! ... . 
- Il mio Curato :m,i conosceva bene ... 

è proprio lui c;he dice la Messa oggi per 
me... Ci sarà molta gente al mio fune-
rale?... ' 

San Pietro, rigido, sfogliava il suo 
gran libro... quello nel quale tutto sta 
scritto, e, continuando a leggere, · lascia­
va sfuggir-e qualche frase piuttosto allar·· 
mante: 

- - Duhal'ldelot Maria ... molta sensibi­
lità... pietà superficiale... non vita pro­
fonda ... non vita spirituale... Un certo 
nume.ro di cose male espiate ... Vanità ... 
molta vani,tà!... Non cattiva... ma la 
lingua ... 

Qui le soprac,iglia si aggrottarono: 
- Rendite importanti... . 
Allora, San Pietro guardò bene in fac­

cia quella che chiedeva di entrare in 
Paradiso. 

- Che facevate per le opere buone? ... 
- Oh, San Pi,etro mio, davo a tutte 

le opere. 
- Quanto? 
- Il più che potevo! 
- Quanto?? ... - replicò il pescatore. 
- Non so!... sono confusa!... Ma ero 

schiacciata di opere, San Pietro mio ... 
assolutamente schiacciata. Così, la vigi-. 
lia del mio grippe, avevo nella mia cor­
rispondenza sette biglietti per vendit9 
dii beneficenza!... Non uno di meno!. .. 
Davo anche per il culto della mfa Par­
rocchia. 

Sì... cento franchi. 
- All'opera delle Vocazioni... 
- Quindici lire ... 
- Scusate, San Pietro... 20 lire que-

st'anno!. .. 
- No ... le cinque lire erano di un'al-

tra persona. 
- Ah! è vero! ... 
- Qui, è sempre v.ero. 
- Ma io devo dare a tùtte le que-

stue!. .. E ogni domenica! ... 
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- Due soldi ... 
- Davo all'istituto cattolico!... all'O-

bolo di San Pietro!... alla Propagazione 
della Fede!... alla Sauta Infanzia!... Io 
davo ... E' semplicissimo ... davo sempre!.. 

Al disopra dei subi occhiali, San Pie­
tro la guardava parlare velocemente. 
La ,fermò come con un colpo di remo. 

- Sapete quanto, in tutto, davate 
ogni anno? ... 

Non ho mai fatto il conto ... 
- L'ho fatto io. 
- Una bella cif.ra, non è vero, San 

Pietro? 
- Ogni anno e in tutto, voi davate 

lire 217,75. 
- Non di più? ... 
- Non un centesimo di pm. 
- Mi sembrava che fosse più che suf-

ficiente! ... 
· - « Sembra » sempre. 

- Non vi ingannate forse? ... 
- Qui, non ci si inganna mai... Ora, 

avreste « dovuto » dare, almeno, « dieci 
volte tanto ». 

- Ma, San Pietro... la vita cara ... 
tanto cara!... 

- Non è stata sempre cara. E poi non 
vi dava soverchie preoccupazioni. Ri­
cordatevi del vostro ultimo vestito! 

Ma sapete che mi spaventate! 
C'è di che. 

- Cioè? .. . 
- Cioè che pagherete tutto il vostro 

debito, con una buona permanenza in 
Purgatorio. 

- Ah 1 Signore!... Signore!. .. 
- Non solo chi dice: « Signore! Si-

gnore!». 

Ora, se la signora Duhardelot, nata 
Antare, lesinava ptlr i suoi debiti reli­
giosi, non lesinava con i suoi microbi. 

Quando il signor Curato accorse, tut­
to trafelato per amministrarle gli ultimi 
Sacramenti, essa glie ne passò qualche 
milione i quali lo spedirono, benchè 
robusto, all'altro mondo, in pochi giorni. 

Comparve a sua volta davanti a San 
Pietro. · 

E comprese subito che « c'era sotto 
qualche cosa ... ». 

San Pietro lo guar,dava sotto le so­
pracciglia arenate : 

- Alle apparenze, la cosa potrebbe 
andare, ma qui le appar-enze non conta­
no nulla. Voi siete responsabile di tutti 
i vostri parrocchiani... 

- Oh! Li ho molto catechizzati! 
- Questo è vero. Al vostro attivo: 

« Face·va bene il catechismo ... ». 
Li ho visitati, soccorsi... 

. - E' vero anche questo... Ma voi 

non siete stato ·energico che coi bambini 
e con le bambine Siete stato un debole 
con gli adulti... un debole sopratutto 
con i vostri parr'occhiani della èlite. 
Non avete osato presentare nella loro 
ver-ità i sacrifici da compier.e. La patria 
terrestre esige talvolta la vita senza 
frase. Voi, con molte frasi, avete chiesto 
poco. Voi ci avete messo della delicatez­
za mondana là dove bi.sognava mettere 
della soprannaturale energia... Avete 
ammesso col vostro silenzio, la possibi­
IHà di una vita di lusso con una elemo­
sina di miseria alla Chiesa. E sono i .vo­
stri parrocchiani, ·i vostri figliuoli che 
pagheranno il debito di questo silenzio. 

Così ieri l'altro ho dovuto mandare 
al Pur,gatorio, e per quanto tempo, una 
di quelle che vi avvicinava ... sulla quale 
dovevat,e avere una influenza, e che :voi 
trattavate da « buona signora » e da 
<< eccellente parrocchiana». La eccel­
lente parrocchiana? ... è in Purgatorio. 

- La signora Duhardelot? 
- Precisamente ... E voi siete condan-

nato a raggiungerla ... con, naturalmente, 
qualche anno di più, perchè voi siete il 
suo pastore. 

Difatti, i.I signor Curato trovò la sua 
parrocchiana in Pur,gatorio. 

Era tutt'altro che corrtenta... Ah! per 
nulla affatto! 

Signor Curato, « è per colpa 
sua! .. . ». 

- Si,gnora, anch'io « è per colpa 
sua!...». 

- Io non sapevo! ... Aveva il dovere 
di avvertirmi, di gridarmi: « Lei fa 
solo una parte del suo dovere!...». 

- Non ho osato io! Si ricorda, signo­
ra, l'ultima sua lettera? 

- Ahi ... « s e avessi sàputo! ... )), 
- E io ... se avessi osato! ... 

E durante questo dialogo, i cugini, 
eredi della signora Duhardelot, nata An­
tare, contavano con gioia, nella cassa­
forte della camera da letto, i Buoni . del 
Tesoro ... i buoni del Credito Nazionale ... 
i pacchi dei biglietti di banca, legati da 
anni ed ' anni, e che non avevano mai 
servito a nulla ... 

- Caro mio, sapevo che ne aveva ... 
- Si... ma non tanti così! ... 

(da Istantanee) 
PIERRE L'ERMITE. 

Come saremmo tutti perfetti se ave!· 
simo anche solo una piccola parte delle 
virtù che vorremmo veder negli +altri! 
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Tante teste ... tanti capricci 
PER IL MONDO. 

IN FERROVIA. 

Il viaggiatore: - A che ora parte il 
treno per X? 

Il ferroviere: - Tra mezz'ora. 
Il viaggiatore: - Mezz'oreÌta non è 

poi grarn cosa. Aspettiamo! 

IN VISITA. 

La signora: - La contessa è in casa? 
può ricevermi? 

La cameriero: - Abbia pazienza : è 
occupata per una mezz'oretta. 

La signora: - Si figuri! le dica che 
a,spetterò ben volentieri: mezz'ora è 
presto passata. 

DAL BARBIERE. 

Il barbiere: - Bongiorno, signore, 
si accomodi. Ho due clienti solamente: 
tra cinqu~ minuti sarò da lei. 

Il signore: - Cinque minuti , da bar· · 
hiere, contiamoli almeno per mezz'ora: 
ma fa niente, mezz'oretta non è poi 
un'eternità! 

IN CHIESA. 

DURANTE LA MESSA. 

Il signore (,guaroando l'orologio e 
sbuffando): - Già venti minuti? Ma 
questo prete è strano. E' meglio che 
me ne vada. Se la Messa non è finita, 
la colpa è del prete. 

DURANTE LA PREDICA. 

Il signore e fu signora si guardano: 
- Già -dieci minuti e non la finisce an- · 
cora. Andiamo, che abhiamp tante cose 
a fare. 

DAVANTI AL CONFESSIONALE. 

La signora: - Tre persone che · a· 
&pettano, che noia! Verrò un altro mo­
mento, se avrò tempo. E se non potrò 
più venire la colpa non sarà mia. 

* * * 
Ed ecco come i capricci delle diiverae 

teste cambiano il valore delle cose, a 
seconda che si tratta di cose spirituali 
o di cose materiali. 

S. Bartolomeo Apostolo 
24 Agosto 

S. Bartolomeo vide con gli altri Apo­
stoli il Signore risorto, e fu tra quelli 
adunati nel Cenacolo ad! orare dopo la 
Ascensione nell'attesa dello Spirito S.to. 

Incominciata la evangelizzazione delle 
genti, egli fu inviato nelle Indie, portan­
dovi - secondo la tradizione - un 

_ Vangelo di S. Matteo in lingua ebraica. 
S'inc_ontrò in Gerapoli con S. Filippo, 
e secondo S. Giovanni Cristostomo pre­
dicò altresì nella Licaonia. 

Passato nell'Armenia maggiore fu per 
ordine del re Astiage scorticato vivo e 
poi decapitato. 

Le sue reliquie furono successiva­
mente a Lipari e a Benevento nell'899 e 
di là passate a Roma nel 983 furono con 
.venerazione riposte nella sua Chiesa al­
l'Isola Tiberina, dove ancora oggi sono . 
meta di devoti pellegrinaggi. 

Bisogna che il giovane senta par"lare 
del Sacerdozio ... Molte vocazioni sono 
state distrutte dal"la vita inutile, egoi­
stp,, e anche &al silenzio dei genitori. 

René Bazin. 
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La nota agraria 
Tutto ha contribuito quest'anno a de­

primere la produzione granaria. Come 
se non fosse bastato l'inverno,. la prima­
vera e l'inizio della estate, nel comples­
so pochissimo favor.evoli alla coltura 
granaria, anche gli ultimi giorni che 
hanno preceduto la maturazione sono 
stati contrari al frumento. La matura­
zione è avv,enuta quasi dovunque troppo 
rapidamente é questo fenomeno non ha 
permesso al granello di formarsi com­
pletamente. La affrettata maturazione 
non va solamente ricercata nell'anda­
mento stagionale avverso, ma anche 
nello stato fisiologico delle piante. Le 
radici che, per le vicende climateriche 
dell'inverno e della primavera, avevano 
molto sofferto, si pr,esentavano all'inizio 
dell'estate con un apparato radicale 
poco s·viluppato e poco profondo. La 
temperatura alta della prima quindicina 
di giugno ha quasi neutralizzato la fun-
1:ione delle radici troppo superficiali, 
ragione per cui la maturazione è preci­
pitata con grave danno ·per la produ­
zione. 

Le produzioni medie sono quest'annb 
molto basse, ma chi ha coltivato bene è 
ancora riuscito ad ottenere quantitativi 
di grano non disprezzabili. Il disastro è 
stato riscontrato d'a quegli agricoltori 
che male sistemarono i loro terr,eni e 
che peggio concimarono il grano alla 
semina. Fra chi ha concimato e chi non 
ha concimato, anche nella stessa zona 
ed i terreni simili come giacitura e 

Perchè lavori ,di festa? 
- Perchè ho bisogno: si mangia an­

che di festa. 
- E intanto scegli l'unico mezzo per 

andare in malora, e non avrai più da 
mangiare neppure per i giorni feriali. 
Bel profitto davvero! 

come iIIljpasto, la differenza di produ­
zione è notevolissima. Si passa da quan­
titativi per Ha. di Q.li . 7-8 a produzioni 
di Q.li 30-35. 

L'annata 1933-34 ci ha chiaramente 
confermato che il grano ha bisogno di 
essere concimato alla semina con con­
cimi fosfo-azotati e che non basta som­
ministrare, come fanno molti, un po' di 
letame pre-semina ed in primavera un 
certo quantitativo di nitrato di calcio. 
La concimazione con perfosfato mine­
rale e solfato ammonico prima della se­
mina è indispensabile, perchè pone le 
giovani piantine in condizioni di mag­
giormente r·esistere ai rigori dell'inver­
no. I frumenti lautamente concimati alla 
semina con peclosfato minerale hanno 
anche quest'anno resistito agli attacchi 
di ruggine, producendo granella più 
completa e quindi più pesante. 

I risultati di ogni campagna granaria 
si con.fermano sempre più che il super­
fosfato minerale è indi.spensabile, sia 
per garantire forti produzioni, sia per 
avere dai concimi azotati il massimo 
effetto. Si tenga presente per ogni quin­
tale di' concimi azotati somministrati 
al grano, occorrono almeno Q.li 2,50-3 
di superfosfato minerale. Questa rap_por­
to fra fosforo ed azoto si è dimostrato 
praticamente ottimo. 

L'agricoltore applichi alla prossima 
semina tutti i consigli che i tecnici sug­
geriscono, nonchè que,gli accorgimenti 
che si impongono per porre riparo ai 
danni causati dalle avversità di clima. 
E' specialmente nelle annate poco favo­
revoli che si possono constatare gli er­
rori commessi. Gli insegnamenti 'del pas­
sato sono la guida sicura per l'avvenire. 
Nelle prossime semine nulla si trascuri 
per perfezionare sempre più i sistemi 
colturi usati sino ad oggi etl anche le 
avversità climateriche si potranno in 
parte vincere. 

Per passare .il tempo 
SCIARADA 

Papa il primiero 
Papa il secondo 
Papa l'intiero 

Soluz. al prossimo numero 

* Soluz. del num. precedente: Eva • A-ve 
Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 
STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Martano 
Piazza Trento, 6 ~ CHIERI - Telefono 38 



Anche per la cal)'leriera 
sono stati creati alcuni tipi 
speciali di calzature "SU­
PERGA AEREX,, che all'ele­
ganza del tipo, accomuna­
no convenienza di prezzo 
e assoluta praticità d'uso. 

IA E R E Xl 
lA SCARPA CHE RESPIRA 

LA GRANDE NOVITA 
DEL 1934 

La calzatura igienica per 
eccellenza 

SUPERGA AEREX 
la scarpa che respira perchè 
consente la libera e normale 
circolazione dell'aria intorno 

al piede . 

• 
Gli stabilimenti che pro-
ducono la calzatura na­
zionale SUPERGA AEREX 
occupano 3000 lavo-

ratori italiani. 
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Igiene interna 
è la purificazione degli organi interni - particolar­
mente dell'apparato urinario - dalle scorie nocive e 
dai batteri, mediante l'us_o delle compresse di Elmitolo. 
Conservate salute e vigore, evitando le malattie 
delle vie urinarie con l'uso periodico delle 

COMPRESSE di E LM ITOLO 
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La voce d_i Dome-,ico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi piccoli Parrocchiani, 

Ho dovuto soavemente sorridere nel 
, vedervi un po' ringalluzz:iti per l'impor­
tanza che vi ho data dedicandovi intiP,­
ramente, ,per quanto riguarda la no 

stra Parrocchia, il Giornalino dello 
scorso luglio, ed ho constatato con pia­
cere quanto siate capaci a dimostrare 
la vostra riconoscenza allorquando vi 
si fanno dei complimenti. Ebbene ec­
covi un'altra· letter,ina tutta per voi, 
tanto più che mi si presenta proprio la 
occasione prop1zia. Pi questi giorni 
una delle vostre mamme mi ha doman­
dato: Quando è, Signor Prevosto, la 
Festa de,i bamb~ni? Vedete che bella 

espressione ha saputo trovare questa 
mamma! E voi lo sapete di che cosa si 
tratta, perchè già da tre anni si ripete 
la cara, commO'Vente, soavissima fun-

zionoiua n_ella Domenica dopo la Nati­
vità di Maria Vergine. I più grandicel­
li colle proprie gambe, i più piccoli 
colle gambe di papà e. mamma si por­
tano in Chiesa a ricevere la benedizio­
ne d_el S:iJgnore e dell1t Madonna, che li 
accompagna nell'anima e nel corpo 
tutto l'anno. E vi sono tutti, tutti 1 
bambini di Mondonio, e vi sono mam­
me di Mondonio che abitano lontano, 
ma pµre portano anch'esse i loro pic­
coli; e vri sono babbi e mamme e bam­
bini dei paesi d_ei dintorni, forse per­
chè loro sembrerà ,che nel paese di 
Domenico Savio scenda più spontanea, 
più propizia, ' più ricca di sanità spiri -

tuale e corporale sui loro piccoli la be­
nedizione del Signore. Oh! sì davvero, 

questa chiamiamola pur semnre d'ora 
innanz.i « La Festa dei bambini». Fat­
to l'appello, alla domanda se promette­
te di mettervi e di voler vivere sotto la 
protezione del S. Cuore di Gesù e di 

Maria SS., dei Santi che in modo spe­
ciale veneriamo nella nostra Parroc­
chia, dei Santi di cui portate il nome, 
del vostro Angelo Custode e di tutti i 
Santi e Sante del Paradiso, rispondere­

te con tutta l'effusione del cuore: Pro­
mettiamo ! e la benedizione del Signo­
re infiorata dei b_ellrissimi auguri ch e 
ha la formula per la beneruizione dei 
bambini, scenderà su di ·voi per cre­
scervi buoni, poi vi accosterete al bacio 

della Re1i,quia del nostro S. Giovanni 
Bosoo, che tutta la vita ha spesa per i 
piccoli, poi riceveret~ un ricordo di 
Domenico Savio, che già da ragazzetto 
insegnava ai coetanei di Mondonio a 
far bene il segno di Santa Croce, ptJi ... 
poi... alla-righerete, ma proprio ben be­

ne, le vostre manine per accogliere i 
dolci che il Sig. Prnvosto vorrà che gu­
stiate quaei per farvi gustare con essi 
tutto il suo affetto. Gesù ha detto: La­
sciate che i pargoli vengano a me, e 
voi tutti,_ tutti quanti venite alla :Festa 
de, bambini, della quale tanto si deli­
zia il 

V ostro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco Prev. 



DALL'ARCHIVIO 
PARROCCHIALE 

(22 luglio - 22 agosto) 

Morti: Garesio Felice fu Giacinto di 
armi 62 marito di Bava Domenica dece· 
duto a Torino li 25 lwgliio. Doni il Si­
gnore il ri,poso et.erno all'anima sua 
e la cristiana rassegnazione alla Fami­
glia. 

VARIE 

{H+ Pellegrinaggi alla Casa ·del Vene­
rabile Domenico Savio dal 22 lug1,io al 
22 agosto: Rivalrta Torinese, Torino 
Lingotto. Pellegi-ini isolati da Penango 
e Sanico Monferrato, Montechiaro di 
Asti, S. Germano Vercellese, Cecoslo· 
vacchia, Jugoslavia, Lituania, Piovà, 
Castelnuovo D. Bosco,' Villanova e San 
Paolo Solbnito. 

u Dopo i· Vespri della Dom.enica 19 
agosto i n9stri Cantori accompagnati 
dal Sig. Prevosto si recarono in ·campa­
gna per una merenda durante la qu'lfo 
regnò la più schietta allegria portata 
al sommo .dall'im.provvisaziione rii una 
poesia dialettale del Capo dei · Cantori 
Sig. Robino Luiigi e dal racconto delle 
bravate giovanili 'del Sig. Savio Batti­
sta che suscitarono le risa generali. 
Consumate le •provviste, ma non intie­
ramente, s'intonarono canzoni campe­
stri, in cui era dato sentire una perfet­
ta armonia di voci. Il Sig. Prevosto ri­
pete l'invito per un 'altra merenda da 
stabilirsi in una delle prossime Dome· 
nich.e agli intervenuti, a coloro che per 
qualche motivo furono f01·zatamente 
assenti ed ai Priori della Chiesa Par­
rocchiale. 

u Hanno fatto celebrare Messe in 

suffragu.o dei loro cari Defunti i Sigg. 
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Fxesia Luiigi, Gramaglia Delfina, Agtt· 
gliate Sebastiano, Cerruti Celest,ino, 
Balocco Luigia e Fresia Ortensia. V o­
glia il Signore appagare desideri di 
queste pie persone. 

OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

S. R. G. 5 - Savio Luigi fu Carlo 5 
- Roggero Catterina 2,40 - Adriana 5 
--- Deideri Ernesto 5 - Castella Giulia 

5 - Penasso Luigia 5 - Cerruti Lui­
gia in Aiassa 4 - Candelo Michele 8. 

DA RICORDARSI IN SETTEMBRE 

7 - Primo Vene1,dì - Funzione e Co­
munione generale in onore del Sacr') 
Cuore. 

8 - Natività di Maria Vergine -- Mes, 
, sa a Raseto a ore 10. 

9 - Dopo i Vespri Benedizim.1e dei 
bambini e fanciulli fino ai 15 aùni. 

. 19, 21, 22 - Quattro Tempora. 

Una mamma piangeva ... 
Una mamma piangeva perchè suò fi. 

glio più veniva . alto e più veniva cat­
tivo. 

Un tale le disse : 
- Avete ragione di piangere. Affin­

chè non piangesse lui, gli avete sempre 
dato tutto ciò che voleva. Ora tocca a 
voi piangere, per mettere le cose a po­
sto e 'bilanciare le lacrime che avete 
risparmiato a lui. 

Le persone non sono ridicole se non 
quando vogliono parere o essere ciò che 
non sono. Leopardi. 

* Chi s'arrabatta per /11:ggire la noia, la 
avrà sempre alle spalle. 

' Tommaseo. 
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Rzione Gaffolica 
Uno... due... tre ... 

Non si tratta del segnale per il via 
di una corsa podistica o per l'aggiudi- · 
cazione di un lotto al pubblico incanto. 

Con guesti tre nulneri vogliamo in­
dicare tre specie di cattolici che inten­
diamo sottoporre al vostro giudizio, ri­
serbandoci di dare anche il nostro alla 
fine. 

N. 1. - E' il cattolico militante, entu­
siasta, propagandista di Azione Catto­
lica. Egli ha capito perfettamente l'ap­
pello del Papa e della Chiesa. Egli 
comp1,ende che è necessario che i laici 
si organizzino per aiutare il clero nella 
diffusione del regno di Cristo. Egli. sa 
c,he è tempo di finirla con la religiosità 
all'acqua di rosa. L'Azione Cattolica è 
una sacra milizia, è una santa battaglia 
per il bene. Egli è soldato operante e 
entusiasta d'i questo esercito. Egli cerca 
di trasfondere il suo entusiasmo negli 
altri, perchè chi brucià per una idea 
non .può fare a meno di diffondere il 
suo calore. 

N. 2. - E' il cattolico indifferente, 
amante dei proprii comodi. L'Azione 
Cattolica non lo interessa, non è fatta 
per lui. Magari egli non la combatte 
negli fi ltri. Questi facciano i proprii 
comodi, ma egli vuol anche fare i suoi. 
L'Azione Cattolica non è comod a. Per­
chè esige una decisione. una disciplina, 
dlel sacrificio. Egli lascia vivere gli al­
tri, ma vuol esser lasciato vivere, nella 
sua vita beata e nei lunghi sonni. 

N. 3. - E' il cattolico contrario alla 
Azione CattoHca. Perchè, sissignori, tra 
i cattolici c'è anche questo signore 
(fortunatamente sempre più raro), il 
quale si permette di sindacare il Papa 
e i Vescovi e di disapprovare qtiando 
parlano di Azione Cattolica. Chiesa, 
dottrina, morale, sacramenti-: tutto 
bene! Ma Azione Cattolica, proprio no: 
Perchè è una novità, una ~ecie di par­
tito nella Chiesa... Chie bisogno di agi­
tarsi tanto per · far vedere di esser cat­
tolici... e ~i finire di esser peggiori · 
degli altri...! eccetera, eccetera... S~ vi 
mettete a d:iscutere con lui, vi tira fuori 
un ·sacco di argomenti. Ma non ama 
troppo . discutere apertamente, prefe­
risce lavorare di sotto e seminar~ ziz­
zania. 

Conclusione? Solo il primo è vero 

cattolico, integralmente e , totalmente. 
Gli altri d!J.e sono cattolici più di nome 
che di fatto. Praticamente si equival­
gono. E noi non sapremmo quale dei 
due prendere per battere l'altro ... 
~~~~~~~>-:::;>-.::;:,..,:;;>.~ 

Condanna esemplare 
Certo Abramo Rubin di New J ork fu 

èondannato a 30 giorni di prigione per 
la vendita di let:teratura immorale, e 
tre casse della sua merce furono inei:o­
rabilmente bruciate. 

Giudice severo, ma giusto e provvido 
fu lo stesso Filippo C. loslin che già 
l'anno scorso aveva condannato alla 
stessa pena m;1 altro spacciatore ùi let· 
teratura indece:Qte ed immorale di,;hia· 
rando che: fornitori di tale letteratura 
non devono aspettarsi nei loro ·riguardi 
alcuna clemenza. 

A vvelenat.ori dei figli! 
Uno scienziato di Praga ha constata· 

to che nello. spaiio di un solo anno i 
films sonori di ogni nazion'llità hanno 
messo insieme .tutta la seguente roba: 

310 assassinii; 104 furti a mano ar· 
mata; 7 4 delitti di ricatto; 43 incendi 
volontari; 14 delitti di frod,i e 642 di 
truffa in grande stile; 181 casi di falso 
testimonio; llO casi di danni gravi vo· 
lontariamente commessi con la volontà 
di nuocere; 165 casi di furto semplice; 
54 casi di traviamento di minorenne. · 

Lo scienziato nota pure nei films 
dell'anno: 

405 casi di adulterio; 25 casi di fau. 
ciulli duramente maltrattati e 45 casi 
di penose ferite gravi. 

La· conclusione del professore dell'U· 
niversità di Pragà è questa: 

« Gli individui presentati nei films 
sono, nella proporzione di almeno il 
settanta per cento, dei malati o dei mo· 
stri ». 

Dop·o tutto questo è lecito affermare 
che i padri e le madri che conducono 
i loro figli al cinematografo sono dei 
veri avvelenatori dell'anima dei fi. 
gliuoli. 
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Quello era un uomo! 

L'eroico Cancelliere austriaco Doll­
fuss, ucciso per il suo dovere, era un 
ottimo cristiano, di quelli che al mon-
do ee ne sono pochi. , 

Ecco uno dei tanti fatti riportati dai 
giornali nell'occasione della sua morte. 

Un viennese partecipò. con lui - du­
rante il suo ultimo soggiorno in . Roma 
- alle visite giubilari dell'Anno Santo, 
tra i cavalieri dell'ordine di Malta. E 
racconta ... 

· « Il Cancelliere prese il suo posto nel 
corteo che seguiva il Gran Maestro, ed 
entrò nella basilica Vaticana ove fu. 
rono recitate le pre~hiere prescritte 
per l'Indulgenza, 1 

Ma, terminate le preghiere, lo si vide 
scambiare qualche parola coi vicini e 
dirigersi verso un confessionale. Voleva 
confessarsi, prima di ricevere la Comu­
nione. Le du.e guardie svizzere che gli 
facevano scorta, si guardarono. Ebbero 
forse un momento di esitazione, ma 
non fu che un attimo. Ad alabarda al­
zata, accompagnarono il Cancelliere al 
tribunale della penitenza ed attesero la 
fine della confessione per ricondurlo 
all'altare dove stava per essere celebra­
ta la Messa, e dove Dollfuss si accosta­
va, senza scorta di guardie, questa volta, 
alla Comunione». 

Il mondo si è stupito dell'eroismo 
del · piccolo Cancelliere nell'adempi· 
mento del suo dovere e nella morte. 
Ebbene, il segreto era proprio lì: nella 
sua convinta religiosità, fino alla Con­
fessione, fino alla frequenza della Co­
munione. 

Quello era un · uomo ... ! 

Un giovane puro ... 
Un giov·ane puro, una giovane pura, 

valgon più 4i tutti i piaceri, di tutti i 
divertimenti, di tutta la mondanità che 
appestano i.I povero nostro ~ondo. Essi 
s~:mo la gioia del mondo, l'ammirazione 
degli angeli, la compiacenza di Dio. 

Quando il mondo 
potrà essere felice 

Un nostro graùde, Giambattista Vico, 
ha scritto queste bellissime parole: 

- Il mondo potrà essere felice quan­
do il V angelo diventerà legge sociale. 

Ma come può 'il V angelo diventare 
legge social.e quando moltissimi tra i 
cattolici non si curano neppure di leg­
gerlo? 

E poi vanno piagnucolando che il 
mondo . va male. Come vorreste ·che an­
dasse, voi che non vi curate neppure di 
sapere qual'è la concezione cristiana 
del inondo contenuta nel V angelo? 
~-G~~ 

La morte dell'uomo ... 
alleato colla fortuna 

E' morto proprio per un niente, 
l'uomo che essendo scampato dalle più 
gravi disgrazie, si era formato la leg­
genda di essere alleato colla fortuna. 

Era egli scampato, tra i pochissimi, 
nel disastro del Titanic. 

In seguito venne fuori vivo e incolu­
me dalle ma1cerie fumanti di due treni 
espressi scontratisi in America. 

Venne poi tratto in salvo dalle acque 
dell'oceano in seguito all'affondamento 
del. Lusitania su cui egli si trovava. 

Un giorno ca,dde dal terzo piano e 
·andò a finire su... una balla di cotone. 

Sembrava invulnerabile. 
Ebbene poco tempo fa nei dintorni 

di Saint Charles nell'Illinois, egli do­
veva attraversare un ruscelletto di una 
trentina di centimetri di profondità. 
Si tolse le scarpe e calze .e entrò nel-

' l'acqua: ma ecco. che fu colpito da un 
improvviso malore e cadde nell'acqua, 
dove annegò. 

.Così morì... in un hicchier d'acqua, 
colui che aveva sfidato tante volte l'o· 
ceano. 

La verità è che la mort.e ci aspetta 
tutti, e .Je basta un nulla per farci sua 
preda, quando meno lo crediamo. Stia­
mo preparati! 

/ 
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m Spunto MissiQnario 
Ciò che dice un pagano 

Al Collegio . cli Shieu~Shieu, in Cina, 
si tenne poco tempo fa la .rappresen­
tazione cli un dramma sui martiri. In 
esso veniva messo in evicltenza l'eroi­
smo dei veri cristiani .in opposizione 
con la timidità cli qualcuno. 

La sala era piena zeppa cli pubblico, 
tra cui m,olti pagani e catecumeni e lo 
stesso mandarino, esso p11re pagano. 

Quesli in'trattenne fa più cordiale 
conversazione coi Padri, anzi domandò 
il permesso di poter assistere alle sacre 

. funzion:i. 
Alla fine della rappresentazione ri­

spondendo a un complimento rivoltogli 
d:a un allievo, egli disse: 

« Il nostro paese ha bisogno di gente 
che vedano ciò che è giusto e che ab­
biano il' corag_qio cli adempirlo. Ve ne 
sono che non lo vedono aff atlo. Ve ne 
sono anche molti che lo vedono, ma 
che non hanno l'energia di esegllirlo, 
come Mei K'EUE Si, il persollflggio del 
dramma che abbiam veduto. Ciò che dà 
questa energia è la religione. Arrivando 
in questo distretto, io ero un po' spa­
ventato del mio compito, ma ciò che 
qui mi dà fiducia, è il sapere che ci 
sonc, numerosi cristiani ... ». 

Nota. - La nostra redazione intende 
mandare prossimamente un inviato par­
ticolare in Cina a pregare quel manda­
rino cli venire a fare un corso di con­
ferenze tra di noi per queUi che non 
vedono il dov,ere di aiutare le Missioni 
o che pur vedendolo non hanno l'ener­
gia di metterlo in pratica. 
~-da-dl~~>,:;j>-.:;.>-,=>,..~,:S>~..,d;I~;.<~ 

Si piange miseria, e poi... 
Si piange miseria e poi ... 

... i cinematografi fauno affari d'oro 

... le osterie sono sempre piene 

... i balli · rigmgitano di ballerini india­
volati 

... il lusso cresce di giorno in giorno 

... dappertutto e d.a tutti si spreca senza 
fine. 
Vuol dire che il mondo non ha an­

cora imparato abbastanza dalla terribi­
le crisi che attraversiamo. 

BUCANEVE 
(Leggenda svizzera) 

Una fanciulla di quindici anni gen· 
· tile e bella come il sole v;~~~ ;; morue. 
Ma l'anima sua ·cortese e affettuosa, in­
vece di spiccare il volo verso il cielo, 
erra intorno alla casa, dove nel suo 
ricordo vive e piange inconsolabilmen­
te la madre, ove nell'amato orticello 
crescono i fiori che furorio sua delizia 
e orgoglio. 

Ed ecco che un angelo buono si pre­
senta allo spirito vagante della giovi­
netta e le domanda in qual fiore del­
l'orticello ella desidererebbe essere mu­
tata. 

- Vuoi - le chiede - divenire un 
giglio? 

- No, perchè alza troppo la testa 
altera sugli altri fiori. 

-: Un tulipano? 
- E' senza profumo. 
- Una rosa? 
- Ha le spine che pungono. 

Una camelia? 
E' fredda e superba. 
Che cosa allora? 
Vedi, angelo bello, se tu vuoi, 

vorrei mutarmi in quell'umile fiorel­
lino che si chiama « Bucaneve ». 

- Come - esclalllÒ l'ane;elo stupito 
- _tu vuoi fiorire quanto tutta la na-
tura è morta? Non ti spaventano i 
freddi venti boreali? Infelice! tu mor­
rai prima che lo zeffiro d'aprile t'abbia 
baciata! 

- Sia pure - mormorò la giovinetta 
- io non vivrò che un giorno, ma ral-
legrerò gli uomini nell'orror dell'in­
verno, e col mio moriré a loro annun­
zierò la gioia della primavera . 

La leggenda conclude: 
. Quante sono le fanciulle che invece 

di pensare a brilla.r loro cercano di es­
ser di consolazione per gli altri? 

E' meglio avere un nemico ragione­
vole che un amico sragionevole. 

(Proverbio arabo). 



AIUT'ATI 
CHE IL CIEL T'AIUTA , . ~ 

Una trentina d'annf fa un contadino 
del Nord della Francia fu morsicato da 
un cane idrofobo. 

Da tempo immemorabile c'era l'uso 
in quella regione che coloro i quali ve­
nivano colpiti da una tale disgrazia an­
davano in pellegrinaggio al Santuario 
di Sant'Uberto, nel Lussemburgo, dove 
si sottomettevano a certe prescrizioni. 

Ma appunto in quel tempo si parlava 
assai delle prime cure che il celebre 
Dott. Pasteur operava con il suo tratta­
m1ento antirabbico. 

Ben tosto si levò una polemica che 
divenne viole11ta · e invase i giornali. Il 
nostro pover'uomo doveva andare a 
Sant'Uberto? doveva andare a Parigi? 
Andare a Sant'Uberto, dicevano alcuni, 
sar·ebbe stato superstizione. Andare a 
Parigi, rispondevano gli altri, sar.ebbe 
stato mancanza di fede. 

Si aprì persino una sottoscrizione per 
coprire ile spese del viaggio all'istituto 
Pasteur, mentre l'altra parte si offriva 
di pagare le spese di ·viaggio al santua­
rio del Santo. 

Che fece il buon contadino? 
Preso tra due fuochi, egli andò anzi­

tutto all'Istituto Pasteur dove .fu gua­
rito, poi si recò a Sant'Uherto a rin-
graziare. ' 

E il brav'uomo fece benissimo. 
Se non ci fosse stato Pasteur a gua­

rirlo, egli avrebbe fatto bene ad avvici­
narsi a Dio con fede e a domandargli 
un miracolo, perchè non c'era speranza 
di nessun;l forza umana. -

Ma dal momento che la risorsa uma­
na c'era, egli dov·eva · tentarla. Trascu­
rare le forze umane e poi rivolgersi a 
Dio, sarebbe stato un tentare Dio. Dio 
vuole che incominciamo a fare noi ciò 
che possiamo, e che poi ci fidiamo del 
spo aiuto. Se... i maccheroni dovessero 
sempre pioverci dal cielo bell'e cotti 
sarebbe troppo comodo, e favorirebbe 
troppo la npstra pigrizia. Nessuno fa-

. rebbe più nulla. Invece Dio vuole che 
lavoriamo, che ci industriamo, che fac­
ciamo frutto dei beni che Egli ha messo 
a nostra disposizione. 

E anche. dopo aver provveduto a noi 
stessi mediante le provvi(jenze umane, 
è giusto che noi ringraziamo Dio, come 
fece quel brav'uomff dopo essere stato 
guarito da Pasteur. 

Perchè tutto viene da Dio, essendo 
stato Lui a creare tutte le cose buoqe e 
a dare agli uomini l'ingegno p_er servir­
sene a proprio vantaggio. 
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E anche Pasteur, ch'era un credente, 
non si sarebbe offeso se avesse saputo 
che il suo guarito era andato a ringra­
ziare il Cielo della guarigione otten![ta. 

Dun1que ricordiamo,: Dobbiamo aiu­
tarci, se vogliamo che il Cielo ci aiuti. 

Pasteur e il venerdì 
Quando si parla del precetto del ma· 

gro in giorno di venerdì, molti, anche 
cristiani, sorridono, e dicono: 

- Roba vecchia! Oggi non ~I usa 
più. 

Meditino costoro la risposta che il 
Pasteur diede a un signore che lo en­
comiava per il suo coraggio, perchè egli 
in un pubblico pranzo rifiutava di 
mangiar carne. Egli disse semplice­
mente: 

- I o sono cristiano e obbedisco 
alla Chiesa! 

I cristiani moderni tengano a mente 
che, a quanto pare, la Chiesa non è 
a:pcor morta e neppur vecchia da Il!O· 
rire, e quindi le sue leggi valgono an­
cora. Compresa quella del magro al 
venerdì. · 

Dal teatro al convento 
E' la terza volta, nel giro di due 

anni, ché una celebrata artista del pal­
coscenico, prende il velo. 

Marise Wedling, del teatro «Pegalle> 
a Parigi è entrata come novizia nel 
Convento di Notre Dame des Apòtres 
a Venisseux presso Lione. 

·Con tal passo essa segue l'esempio 
delle colleghe Ivonne H1;1utin, della 
Comèdie Francaise e di Suzanne Delor­
me del teatro dei Campi Elisi entrate 

· ambedue nel Convento delle Bcnedet· 
tine. 

INTENZIONE DELL'APOSTOLATO 
DELLA PREGHIERA: Per la santifi­
cazione del Clero addetto alla cura 
delle anim.e. • 

INTENZIONE MISSIONARIA: Per­
chè si convertano alla fede gli Induisti 
e 1 Buddisti nell'Isola del Ceylan. 
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NOTE LITURGICHE 

Colore dei paramenti. 
·Gelasio - Buon giorno, Pa·dre Bona­

ventura, come son contento di rive­
derla! 

P. Bona:v. - E anch'io voi, caro Ge­
lasio. 

Gelasi< , - E come mai è stato via 
tanto te1,1po? 

P. Bonav. - Ehi l'obbedienza! noi 
frati siamo un po' come -i soldati. 

Gelasio - Ha ragione. Da tanto 
tempo desideravo domandarle una cos.a. 

P. Bonav. - Dite, dite pure ... 
Gela.sio - Prima che lei cominci a 

spiegarmi la Messa vorrei che mi di­
cesse ancora questo: ,come mai il sa­
cerdote non adopera sempre .para­
menti dello stesso colore. 

P. Bonav. - Veramente da principio 
si usava' solo il bianco, poi si introdus­
sero anche gli altri colori. Presente­
mente abbiamo •solo cin<J;l:le colori litur­
gici: il bianco, il rosso, 11 verde, il vio­
laceo, il nero. 

Gelasio - Non si possono adoperare 
altri colori? 

P. Bonav. - No; i colori permessi 
sono solo questi. 

Gelasio - E che cosa significano? 
P. Bonav. - Il bianco significa la 

purezza, la gioia, la gloria: si adopera 
nelle feste della Madonna, degli Angeli, 
dei Santi e Sante non martiri, e nelle 
Domeniche tra la Pasqua e l' Ascen­
sione. 

Gelasio - Ho capito. E il rosso? 
P. Bonav. - Simbolo del .fuoco e del 

sangue, indica la carità .e il sacrificio 
della vita. Per questo· viene usato nelle 
feste della Croce, del Preziosissimo 
Sangue e ' della Passione; nelle feste dei 
Martiri; dalla vigilia dii. Pentecoste fino 
al Sabato seguente incluso. 

Gelasio - E il verde è simbolo di 
speranza. Dico bene? 

P. Bonav. - Proprio così. E si usa 
dall'ottava dell'Epifania · alla Settua­
gesima <i dall'ottava di Pentecoste al­
]' Avvento, quando non ci sono feste par­
ticolari, ma si dice la Messa del tempo. 
Il violaceo invece.· .. 

Gelasio - .. .l'ho vis·to adoperarè nel­
la Quaresima. 

P. Bonav. - Anzi, meglio, dalla Set­
tuagesima al Sabato Santo (escluso il 

Giovedì Santo); e poi dalla prima Do· 
menica d'Avvento a Natale; poi ancora 
nelle quattro tempora e vigilie (.esclusa 
quella di Pentecoste); nella Messa deHe 
litanie e rogazioni; nella benedizione 
delle candele, ceneri, palme... . 

Gelasio - E che vuol dire? 
P. Bonav. - E' simbolo della mesti­

zia e della mortificazione e perciò si 
usa nei tempi di penitenza. Il nero poi 

Gelasio - A•h questo lo so: si usa nel-
le Messe dei defl!Jnti... 

P. Bonav. - ... e anche il Venerdì 
Santo. E' simbolo di lutto e di morte. 

Gelasio - La ringrazio, Padre. Ora 
so · darmi ragione e cercherò di avere 
quei sentimenti ch<i i colori liturgici 
richiedono nei diversi tempi. · 

Perchè non andate a trovare 
Gesù Cristo? 

Signora, o signorina che siate, ascol­
tate un momento : 

Lungo il• giorno voi andate a fare vi­
sita alla grande signora X o Y, poi an­
date a trovare l'amica, poi andate a 
trovare il parrucchiere, poi andate a 
visitare la modista... e via di que8to 
passo. 

Non potreste andare a trovar.e anche 
un momento Gesù Cristo, presente in 
Chiesa nel SS.mo Sacramento? Non po· 
treste fare un po' di preghiera davanti 
a Lui che può tutto e vi vuol dare 
tutto? Potrebbe anche darsi ch'Egli vi 
dia, anche senza che glielo domandiate, 
un po' più di serietà e di amore alla 
vita cristiana. 

E sarebbe pei voi un gran bene. 

Figlia di Dio 
Un giorno la figlia di un re di Fran­

cia si adirò ingiustamente contro una 
cameriera e I.e disse con orgoglio: 

- In fin dei conti sono la figlia del 
vostro re. 

- E' vero - rispose la cam riera 
ma voi dovete sapere che io sono la 
figlia del vostro Dio. 

BelJissimo ! e dovrebbero ricordarlo 
tutti nel 'trattare il proprio prossimo. 
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$ La Scienza che ci salva ·~· 
''\..~f 

La Remissione dei Peccati. · 
Curato - Buona sera; Luigi. Son lieto 

<li rivedervi. · 
Luigi - Vengo volentieri a trovarla, 

signor Curato. Noi parrocchiani, quando 
siamo da Lei, ci troviamo come in casa 
nostra. 

Curato - Così dev'essere: infatti la 
casa del parroco è un po' la casa . di 
tutti. 

Luigi - Questa sera, signor Curato, 
avrei una domanda da farle. ' 

Curato - Dite pure. 
Luigi -----: Ella mi ha spiegato che cos'è 

il pecca to, me ne ha dimostrato la gra­
vità, m'ha insegnato che la Chiesa ha il 
potere di rimetterlo e quali sono i prin­
cipali mezzi di remissione. Ma non esi­
stono ... 

... mezzi per tenerci lontani 
dal peccato? 

Curato - Esi,stono; ve ne suggerirò 
due. Il primo è ... 

... il pensiero 
che Dio è dappertutto 

e vede il segreto d'ei cuori. 
Luigi - E in qual modo tale pensiero 

giova a preservarci dal peccato? 
Curato - Semplicissimo. Voi sapete 

ohe Dio è dappertutto e quindi anche 
in noi, che vede tutto, anche il nostro 
interno, i nostri più segreti pensieri e 
un giorno ci domanderà conto di tutto. 
Ora chi oserebbe peccare, quando sa 
ehe Iddio abita in lui con la sua santità 
infinita che non tollera la più piccola 
macchia, la sua giusti:zia che lo obbliga 
a punire ogni fallo, la · sua potenza che 
arma il suo braccio contro il colpevole? 

Luigi - E' vero; ma è impossibile 
pensare continuamente a Dio. · 

Curato - Ci si può abituare almeno 
·a pensarvi assai spesso, anche in mezzo 
alle occupazioni più assorbenti. A que­
sto scopo è molto utile la pratica di re­
citare giaculatorie d:i quando in quando. 

Luigi - Cercherò di abituarmi. 
Curato - Il secondo mezzo che ci 

preserva dal peccato è ... 

... la considerazione 
dei N ovissimi. 

Luigi - Che significa « 1iovissim.i »? 
Curato - Significa le -cose ullime, os­

sia quanto ci attende alla fine ò i questa 
vita e alla fine del mondo. Gio' ·1 molto 
a tenerci lontano dal peccato il ricordo 
che un giorno morremo. La morte verrà 
quando meno ce l'aspettiamo; dalla mor­
te buoha o cattiva dipende un'eternità 
felice o infelice e il {.are una buona o 
cattiva morte dipendé specialmente dal­
la vita che si vive. 

Luigi - Già, se ci si pensasse ... 
Curato - Ma bisogna pensare ancora 

a ciò che viene dopo la morte: al giudi­
zi(, particolare, in cui saremo esaminati 
di ogni cosa senza poter nulla nascon- · 
dere o negare; alla sentenza, che il Giu­
dice divino pronuncerà: o Paradiso o 
Inferno e quindi o sempre felici o sem­
pre nei tormenti. E' un pensiero che 
spaventa ... 

Luigi - ... . ma è molto benefico, per­
chè ci fa sempre stare all'erta. 

•Curato - Abituatevi dunque a tene­
re davanti alla mente queste considera­
zioni: ecc·o la conclusione di quanto 
abbialn detto sulla r emissione dei pec­
cati. 
,$~~~ 

Giovanetti, fuggite! 
Arsenio e_ra uno dei grandi signori 

della corte di Teodosio il grande, che 
gli aveva affidato -l'educazione dei suoi 
figli. Gli onori del mondo, non gli fa­
cevano dimenticare la sua salvezza e 
spesso chiedeva a Dio di fargli cono­
scere· quello che doveva fare per sal­
varsi. 

Un gi.orno ch'egli faceva, piangendo, 
questa preghiéra, udì una voce che gli 
gridò: 

« Arsenio, fuggi la compagnia degli 
uomini e ti salverai! ». 

Comprese e se ne fuggì nel deserto. 
A quanti giovanetti non si potrebbe 

dire: Fuggite quella compagnia, quelle 
feste m~ndane, ecc. se volete . salvarvi! 



- !J -
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica XV dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Gesù andava verso una città, 
,chiamata Naim ». 
Dopo la sanità restituita agli infermi 

d'ogni sorta, Gesu opero cose anche di 
maggior meraviglia, cioè la risurrezione 
dei morti. Recandosi Gesù alla città di 
Naim, seguito dai suoi discepoli e da 
gran folla, incontro aUe porle della 
città · un corteo funebre che accompa­
gnava all'11illima dimora l'unico figlio di 
lllUl vedova, che piangeva amaramente. 

Il benignissimo Signore, mosso a com­
passione delle di lei lacrime, fece fer­
mare color9 che portavano la bara e 
con la sua voce onnipotente comando 
al giovane di levarsi; il che egli fece 
prontamente e G.esu lo consegno vivo 
all' aff litla m1Jcdre. 
• Da questo commovente episodio noi 

dobbiamo ricavare un profondo insegna­
mento: che niente accade nel Mondo 
fortuitamente, ma tutto è predisposto 
dalla sua Sapienza per il maggiore no­
stro bene. Infatti sembrerebbe che Gesù 
si sia incontrato solo per caso con quel 
corteo funebre; Egli invece era appunto 
venuto per richiamare a vita quel gio­
vane e per rimettere la pace in una fa­
mi glia desolata. 

RITO AMBROSIANO 

, Come nel Rito Romano. 

* ·Domenica XVI dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« I . Farisei gli . tenevano gli oc­
chi addosso >>. 

Gesù entro una volta in giorno di sa­
bato in casa di uno dei principali Fa­
risei per ristorarsi. Durante il pranzo 
guarisce un idropico e riduce al silen­
zio i suoi avversari, troppo ligi all'os­
servanza della legge a danno della ca­
rità. Esorta inoltre i convitati all'umiltà 
e al disprezzo di ogni vanagloria; per- . 
chè: « chi s'innalza sarà umiliato e chi 
si umilia sarà innalzato» . 

Gesu era continuamente vigilato dai 
Farisei che desideravano scoprire in lui 
qualche mancanza per diffamarlo; noi 
pure siamo continuamente osservati e 
studiati da persone nemiche e invidio-

se. Teniamo presente questo pensiero 
affinchè possiamo evitare qualunque at­
to o parola che possa riu1scire di scan­
dalo al nostro prossimo. 

RITO AMBROSIANO 

« Costui è quel Giovanni cui ta­
gliai la testa >>. 

La fama dei prodigi operati da Gesù 
era pervenuta anche alle oreochie di E­
rode, perchè la sua rinomanza erasi 
spar.sa dappertutto. Ora Erode stava con 
l'animo sospeso perchè alcuni diceva­
no: « Giovanni Battista è risuscitato da 
morte». Altri dicevano: « Costui è 
Elia »; e altri: « Costui è uno degli an­
tichi profeti». 

Erode, torimentato dai rimorsi e incu­
riosito, desiderava vedere Gesù. 1\fa 
Gesù saputo .ciò si allontanò da qucll::i 
regione. 

Le azioni ·cattive non rendono felici, 
anzi tolgono la tranquillità interna; ec­
citano il rimorso e nessuno può lil>erar­
sene senza riparare il male fattò. 

Facciamo perciò i,l possibile per evi­
tare iil peccato, fuggendo le occasioni; e 
se per disgrazia lo abbiamo commesso, 
liberiamocene subito mediante una buo­
na confessione. 

* Domenica XVII dopo Pentecoste 
RITO ROMANO 

Il primo Comandamento e il 
Messia Figlio di Dio. 

Maestro, qual'è il piu grande coman­
dam,ento della legge? domanda, a Gesù 
un dottore delln. legge per tendergli uno 
insidia e Gesù bu·ono risponde che il 
massimo e primo comandamento è 
amar Dio sopra ogni cosa; il secondo 
poi è simile a questo: amare il prossimo 
come se stesso per amor di Dio. Poi 
Gesu rende testimonianza a se stesso 
dichiarandosi il Cristo , figlio di Davide 

. secondo l'umana natura, ma superiore a 
Davide per la natura e persona divina e 
riduce definitivamente al silenzio i suoi 
avversari. • 

Adoriamo iT nostro divin Maestro che 
c i lascia intravedere un raggio dei suoi 
eterni splendori divini: ma ricordiamo­
ci che Ta nostra adorazione non sarà sin­
cera, se non metteremo in pratica il 
grande comrmdamento ch'Egli ci ha in-
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segnato: Amar Dio sopra ogni cosa; a­
mare il prossimo come noi stessi per 
amor di Dio. 

RITO AMBROSIANO 

I falsi profeti. _ 
Il Divin Maestro ci pone in guardia 

contro i falsi profeti ossia contro tutti 
coloro che con raggiri ed inganni cer­
cano di allontanarci dal retto sentiero. 
Essi han veste da pecora, ma, interna­
mente son lupi rapaci. Si conoscono dai 
loro frutti, come un albero bacato si ri­
conosce dai frutti itattivi che . produce. 
I falsi profeti d:ei nostri giorni sono gli 
eretici, i protestanti cbe cercano di far 
seguaci anche nei nostri paesi spargen­
d9 libri e dottrine, che nascondono il 
veleno sotto un'apparenza di bene. Di.ffi... 
diamo sempre di costoro e procuriamo 
con una santa vita di renderci degni 
della fede che professiamò. 

* Domenica XVIII dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Confida, figliuolo·: ti son ri­
messi i tuoi peccati)), 

Cosi parlò Gesil al paralitico ai Ca­
farnao, che gli avevano presentato, af­
fi.nchè lo guarisse. A tali parole fanno 
gli scwid<ilizzati i Farisei, poichè Dio 
solo, esclamano, può rimettere i pecca­
ti. Il Mo.estro confonde la loro malizia 
e in presenza delle turbe manifesta la 
su.a potenza coli' ordinare al paralitico 
di prendere il suo lettuccio e andarsene 
risanato a casa sua. 

E' vero, Dio solo può perdooore i no­
stri peccati: pensicm.w quindi quando 
siamo ai piedi del confessore, che sia­
mo davanti a Dio stesso, che per bocca 
e ministero del sacerdote, ci perdona i 
peccali. Procuriamo perciò che le no­
stre confessioni siano sempre serie e 
sincere. 

RITO AMBROSIANO 

« Va, e anche tu fa allo stesso 
modo)>, 

Raccogliamo dalle labbra divine di 
Gesù questo insegnaimento ch'Egli diede 
a ,quel dottore della legge che gli aveva 
domandato chi era irl suo prossimo e 
imitiamo il buon Samaritano nella sua 
carità. . Costui ebbe comipassione del 
viandante derubato e ferito dai lad:ro­
ni, ne prese -cura, lo condusse allo stal­
laggio e pagò ancora l'oste affinchè gli 
usasse i dovuti riguardi. 

Come trattiamo noi i nostri simili? 
Rimaniamo forse indiffer.enti davanti 
allo spettacolo di tanta miseria che re­
gna al giorno d'oggi? Se non sentiamo 
compassione degli infelici e non siamo 
disposti a fare per essi tutto quello 'che 
la nostra possibilità ci consente, non. 
siam degni d~ chiamarci cristiani, fra­
telli di N. S. Gesù Cristo. 

* Domenica XIX dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Amico, come sei entrato qua, 
non avendò veste da nozze?)), 

Un re fece le nozze di suo figlio, ma 
- cosa strana - gli invitati non cu~ 
randa i ripetuti inviti, si recarono altro­
ve, anzi alcuni fecero oltraggio ai servi 
del re e li uccisero. Allora il re fece in­
vito.re alle nozze quanti furon trovati 
per le strade. Uno di costoro si presen­
tò al convito senza la veste usata per le 
nozze ed il re sdegnato lo fece cacciar 
fuori dal convito. 

Che· signifi.ca questa parabola? Il Re 
figura Dio: if Figlio del Re è il Messia, 
Figlio di Dio, Gesù che parla: le nozze 
significano l'unione del Figlio di Dio 
con la natura ~mana: i servi massacra­
ti, i profeti uccisi dai Giudei: tutti gli 
altri invitati, significano la vocazione di 
tutte le genti al regno di Dio. Tra essi 
però ce ne sono non rivestiti della veste 
nuziale ossia della grazia santificante: 
questi son riprouati e sottoposti al fuoco 
eterno. - Pensiero per noi: Stima gran-. 
de della grazia, ossia dell'amicizia con 
Dio, stando lontani per quanto si può 
dal peccato e per conseguenza fuggendo 
le occasioni di peccato. 

RITO AMBROSIANO 

Il fico maledetto - La Preghiera. 
Gesù passand'o accanto ad un fico e 

trovandolo senza frutti lo maledice. Che 
vuol dir ciò? Questo fatto racchiude in 
sè un simbolo: nella pianta del fico 
vien rappresentata la creatura ragione­
vole che de·ve dar sempre frutti al suo 
Creatore: quando Dio vi trova solo fo­
glie, ossia solo apparenza e niente di so­
Ji.do la maledice. Sia nostro studio pro­
durre in ogni tempo frutti di opere 
buone e di penitènza, ricordandoci che 
abbiamo nelle mani un mezzo grande 
per la nostra santificazione, mezzo che 
Gesù stesso ci inculca oggi nel S. Van­
gelo: la preghiera. 
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Ah! Le vacanze! 
Un sacerdote diceva un giorno: 

- lo ho conosciuto un giovanotto 
per dieci anni consecutivi, e mi ero for­
mato di lui una opinione di bontà, che 
credevo definitiva. Sono andato a pas­
sare otto giorni di vacanza in un paese 
dove c'era anche lui. In una settimana 
io l'ho conosciuto più che in dicci anni: 
E in una settimana ho cambiato opi­
nione. 

Quante volte capita così! _Dei giovani 
e delle giovani che sono buoni in città 
si credono tutto lecito quando sono in 
vacanza di oampagna, al monte o al 
mare. 

Se è vero che è lecito e giusto dare 
al corpo un po' di vacanza, è pur Vèris­
simo che l'anima non può mai f,ir vt.i· 
canza dall'obbligo di fare il bene e fug· 
gire il mule .. 

~~-$ 

- Caro Dottore, con tanti scrupoli 
non avrei il portafoglio così gonfio! 

- Può darsi! Ricorda però che tale 
danaro è un brutto pasticcio in punto 
di morte e che pei ladri non c'è posto 
in cielo. 

S. Nicola . da Tolentino 
10 Settembre 

Nato a S. Angelo presso Fermo, ebbe 
il nome in onore del Santo di Bari, cui 
i genitori lo chiesero pellegrrnando. 

Vide la luce nel 1245, santificato, si 
può dire, dalla nascita, pio e penitente 
sin dall'infanzia, d 'ecise di farsi agosti­
niano ascoltando la predica di uno di 
quei frati. 

La sua vita di reHgioso trascorsa per 
30 anni in Tolentino è un miracolo di 
fervore, di estasi, di carità e di aposto­
lato cui nessuno resisteva. 

Durante .una malattia gli apparve la 
Vergine che gli donò dei pani per lui 
salutari. Di qui la diffusa divozione di 
distribuire per la sua festa dei piccoli 
pani benedetti. 

Morì il 10 Settembre 1308, illustre per 
prodigi. Giovanni XXII qe approvò il 
culto nel 1325; -lo canonizzò Eugenio IV 
nel 1446. 

La più triste delle umane infermità 
è certamente ha mancanza di buon 
senso. Goldoni. 

, 



Una villa sottomarina 
Il palombaro messinese Giovannetti, 

dovendo lasciare il suo mestiere a causa 
della sua et~, ha deciso tuttavia di non 
abbandonare il fondo del mare. 

Egli ha preso la risoluzione di pas­
sare i suoi ultimi giorni in una villa 
sottomarina, in vetro robusto e spesso, 
costruita a nove metri di profondità, 
non lungi dalla riva, con un ascensore 
posto in un cassone cilindrico, per po· 
ter · risalire alla superficie, e di là rag­
giungere la terra ferma. 

La villa sarà dotata di riscaldamento 
centrale, acqua calda, elettricità e di 
ogni comodità moderna, e avrà dei po­
tenti proiettori elettrici che gli per­
metteranno di osservare la fa una e la 
flora marina... e di spendere quello 
che si è guadagnato nella sua lunga 
carriera, nella quale è lecito pensare 
che abbia trovato qualche tesoro, se si 
permette tanto lusso. 

Che il vecchio palombaro abbia pen­
sato di poter vivere meglio -tra i Resci, 
i quali si sa che sono muti, mentre in­
vece gli uomini parlano troppo e trop· 
po male? · 

Nella borsetta di una signorina 
Nella borsetta di una signorina, morta 

improvvisamente per la strada tempo 
addietro, fu trovato un roman~ 
zaccio, di cui non osiamo dire il titolo, 
un giorna~e illustrato di quelli che una 
persona one,sta non .dovrebbe mai leg­
gere, e poi, in mezzo a lapis per le lab­
bra, piumino per la cipria e specchio ... 
anche un libro da Messa ( .. .legato in 
marocchino con taglio dorato). 

Povera figliuola! Quel libro da Mes­
sa, forse non aperto, avrà potuto con­
trappesare sulla bilancia di Dio il peso 
enorme di quel libro, di quel giornale, 
di quella mondànità? · 

Crediamo di no, ed è per questo che 
quella morte improvvisa ci fa tanto 
pena. E l'additiamo come monito a 
tante signorine che somigliano a quella. 

13 -

S. Matteo Apostolo ed Evang. 
21 Settembre 

Si chiamava, secondo S. Marco, Levi 
d' A1feo. Gesù dopo aver guarito il para­
litico di Caifarnao come ci ricorda il 
Vangelo della Domenica 1Sa dopo Pen­
tecoste, passò dinnanzi al banco di lui 
che era gabelliere, e gli disse: Seguimi. 
Levi .si alzò e abbandonato tutto, lo se­
guì, e perciò fu detto Matteo, che in 
ebraico significa « uno che si è donato». 

Invitò il Signore in casa sua, dove 
convenne'ro anche molti pubblicani, per 
il che si scandalizzarono i farisei, e 
Gesù •dovette -dichiarar.e che era venuto 
per i malati, non già per i sani. 

Scrisse il 1 ° Vangelo per i Giudei, ed 
è simboleggiato dall'Angelo. 

Predicò nell'Asia meridfonale e morì 
in Sennaar in Etiopia. 

Le reliquie del Santo sono venerate 
nella Cattedrale di Salerno ad eccezione 
del Capo che si venera a S. Maria Mag­
giore in Roma. 

Pel vero cristiano iJ, mVJ,le del mondo 
presente è /,a moneta che paga il bene 
infinito del mondo avvenire. 

Massimo d'Azeglio. 
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L'ESEMPIO! 

(Meditazione esti'xa ... 
comandiamo a molti 

praticano) 
Pi erre l'Ermite scrive: 
« L'esempio è il supremo argomento. 
Gesù <Cristo ha cominciato con l'e-

sempio... Coepit facere ... 
Al ponte d' Arcole, i granatieri esita­

vano. Bonaparte li decise passando per 
il primo. 

L'esemjpio è talmente l'argomento su­
premo che, lui as,sente, tutti gli altri 
crollano. 

Invano voi parlate... invano scri­
_yete, se non date l'esempio. 

Terribile responsabilità •d:ei ca.pi di 
famiglia! 

Vostro figli9 ... vostra figlia non pra­
Hcano più. Perchè? ... Essi hanno con­
statato che ·voi, il padre ... voi, la madre, 
non praticate abbastanza. 

E tutto è per terra. · 
Io , ho• visto cento volt-e questo caso 

nella mia vita sacerdotale ... ~ 

L'esempio dev'essere dato, ma non 
per un calcolo. Esso deve essere la 
espressione di un a sincerità d'animo. 

Gesù Cristo ha denuncfato i Farisei, 
~erchè non avevano che l'apparenza ... 
che il culto orgoglioso... che l'osser­
vanza della « lettera» ... , della lettera 
che «uccide». 

Non è questo l'esempio ohe bisogna 
d.are. 

D'altra parte, esso non servirebbe a 
nulla. 

Sarebbe una menzogna. E la menzo­
gna traspare sempre. 

Dunque, voi diret~, se io non ho la 
fede, non devo « praticare » uni,camen­
te per dare l'esempio. 

D'accordo!... . 
Ma, allora, siate logici con voi stessi. 

Andate fino al fondo del vo,stro mise-

lenoso all'ombra del quale tutto 
muore ... 

E, logico sino alla fine, dopo la vostra 
opera di devastazione, morite come un 
cane. E fatevi seppellire senza nemme­
no un braccio di croce! 

Ma voi protestate. 
Voi non ·volete poi giungerè fino a 

questo punto. 
Voi giudicate l'albero dai suoi frutti. 

E i frutti dell'incredulità vi inquietano. 
!Ma voi sognate il sogno impossibile 

di dare anche la sua parte ·allo scetti-
cismo. · 

Voi avete dunque, nel fondo di voi 
stessi, ancora una sdntilla di fede. 

Senza di che pernhè protestereste? 
Allora accettate il dovere di avvivarla 

questa , fede in voi per non ,spegnerla 
negli altri. 

Che voi lo vogliate o no, voi siete il 
guardiano della fiamma più sacr:i che 
ci sia. 

E allora eoco la conclusione: la Messa 
alla domenica, anche nei giorni di cac­
cia!.. . la po'Vera pie.cola mezz.'ora che 
Dio reclama una volta per settimana!. .. 

.. .la preghiera ... , il magro di venerdì, 
anche se un amico, chic · e spiritoso, 
deve sorridere interiormente pensando 
al vostro modo di agire in passato. 

.. .il libro buono per ap·pr~ndere a ri­
. sp,ondere a un'obbiezion~ ... , a ,situare 

una verità . 
.. .insomma: sfate cristiano... cristia­

no semplicemente, fermamente, senza 
nascondersi... senza ostentare ... ». 

rabile cammino! .--IIF== 
Accettate che ·vostra moglie... che 

vostra figlia non pratichino più... che 
esse perdano così la fede la sola bar-'-----------------------' 
riera all'orlo di tanti abissi... 

Accettate che il paese in cui voi do­
vreste essere la luce si materializzi... 
che la chiesa vi divenga inutile... che 
il parroco se ne vada, perchè non ri­
sponde cpiù a un bisogno oggettivo. 

Accettate di essere il veleno circo­
lante in li1ezzo ai credenti, l'albero ve-

- Chè?! Mi _pianti così su due piedi? 
___:_ Mi spiace, ma debbo recarmi alla 

Messa. 
- ?!. .. 

· - Ti meravig,li? Sono cristiano e so 
che questo è mio dovere e basta! 

Bravo!! 
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Persino i radicali e i massoni! 
Il giornale radicale francese « La Rc­

publique » in un articolo del suo di­
rettore intitolato « Piano per uscire 
dalla Crisi » aderisce all'Enciclica Qua­
dragesimo anno di Pio X, citandola la:::-
gamente: , 

« Bisogna - egli dice - citare anzi­
tutto, poichè è un segno dei tempi, la 
enciclica pontificia del 1931, in cui si 
trovano delle formule che nessun uomo 
può rifiutare». 

E riferisce tutto ciò che riguarda i 
poteri dello Stato, il diritto di proprie­
tà, ecc. riportando tutti i titoli e la1·ghi 
brani. 

E conclude: 
« Ecco una giustificazione dell'econo­

mia ordinata e ben diretta che sor­
prenderà buon numero di quelli che 
non h anno seguito la marcia a grandi 
passi del Papato verso le questioni po­
litiche, da Leone XIII ai nostri gior­
ni ... ». 

Fa piacere il constatare che persino 
i radicali e i massoni capiscono qualche 
volta la bellezza delle encicliche pa­
pali. Ciò ,serve anche a bilanciare la 
trascuratezza di quei cattolici che non 
se ne dànno per inteso, e che magari 
non sanno neppure che esistano delle 
encicliche sulla questione sociale. 

Tutti coi cattolici 
per il cinematografo morale 
In un convegno del consigli federale 

delle Chiese di Cristo in America tenu­
tosi a New Jork è stato votato di pre­
sentare un fronte unico dei 22 milioni 
di protestanti- in appoggio de1la cam­
pagna impegnata dalla Chiesa Cattoli­
ca contro il cinematografo immorale. 

A Filadelfia la federazione delle 
Chiese ha indirizzato una lettera aper­
ta alla popolazione di quella città, ap­
poggiando-e lodando la' direzione de1la 
crociata assunta dalla Chiesa Cattolica 
pel cinemato~rafo morale. · 

S. Michele Arcangelo 
29 Settembre 

Oggi Ja "Chiesa venera S. Michele ar­
cangelo e tutti gli altri angeli che si 
sono conservati fedeli a Dio, allorchè 
Lucifero e i suoi compagni caddero dal 
loro primo seggio cli gloria a c<1gione 
dell'orgoglio. 

Il loro stato è tanto più feli~ in 
quanto che non possono più peccare, nè 
quindi scad:ere da tanta beatitudine. 

Essi stanno in coutiu ua adorazione 
del Signore non ' solo, ma secondo la 
Scrittura e la tradizione, h anno parte 
nel governo del mondo poichè chiama­
ti ad amministrare ed in·viati a servire 
quelli che sono eredi della, salute. 

Principe di siffatta 1milizfa celeste è 
Michele il cui nome significa: « Chi è 
come Dio?» ed è salutato angelo tute­
lare dlella Chiesa. 

Rivolgiamo anche noi, con fede e di­
vozione, al ,glorioso S. Michele la pre­
ghiera che si re'Cita al termine di ogni 
Messa: « Arcangelo Michele, difendici 
nel combattimento affinchè non periamo 
nell'estremo g·udizio, e ci fa · trionfare 
di Satana e d'ogni altro spirito mali­
gno». 
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La nota agraria 
A proposito del mal del piede. 

Fra i vari guai che hanno quest'anno 
compromesso il raccolto granario, il 
mal del piede non è stato cer.tamente il 
minore. 

Molte coltivazioni di frumento 'sono 
state attaccate dai parassiti del mal del 
piede, il cui sviluppo è stato . favorito 
dal caldo umido dtella primavera. 

Le piante coJpite dal mal del piede 
erano visibili anche a distanze, percllè 
costituivano .chiazze giallastre e poco 
sviluppate. I parassiti del mal del 'piede 
attaccano le piante agli internodi basali 
del culmo d:istruggendo i tessuti in que­
sto punto vitale. Le piante colpite §ec­
cano prima della normale maturazione 
e le spighe non portano che pochi gra­
nelli fortemente stremenziti. 

Varie sono le ragioni che favoriscono 
lo svilupparsi del mal del piede e prima 
f.ra tutte le condizioni climateriche. Ma 
oltre alle condizioni climateriche con­
tro le quali l'uomo nulla può fare, altre 
cause vengono a creare . queH'ottimo di 
ambiente ne,cessario alla vita ed allo 
sviluppo dei parassiti del mal del piede. 

Queste cause sono: 
Il ristoppio; la non perfetta siste­

mazione dei terreni; la concimazione 
organica a base di letame. 

Il ristoppio non potrà mai dare pian­
te robuste e quindi resistenti agli at­
tacchi dei parassiti di qualsiasi natura. 
Ristoppiare su un terreno il cui r.ac" 
colto venne colpito dal mal del piede, 
è come vq.Iere conservare il malanno 
,m,che nell'annata succes·siva. 

Nella annata ad: autunno e primavera 
piovose, i terreni che non saranno stati 
precedentemente ben sistemati daranno 
indubbiamente luogo a ristagni di ac­
qua. · Sono appunto questi ristagni che 
favoriscono Jo .sviluppo del mal del 
piede. Il perfetto scolo d,elle acque è 
quindi condizione essenziale per com­
battere il mal del piede. La pianta di 
frumento rposta a vegetare in terreno 
sano e non in un .acquitrino, sarà in 
condizioni tali di vegetaz.ione da poter 
resistere agli attacchi dei parassiti. · 

Anche la concimazione .chimica ha 
una · enorme importanza, nella Jotta 
contro il terribile malanno. Dai terreni 
soggetti al mal de,l piede, si débbono 
assolutamente iiliminare Je concimazioni 
a base di letame, perchè i materiali di 
cui il letame è formato, favori,scono la 
vita dei paFassiti; E' invece indlispen­
sabile addottare una concimazione chi­
mica che dia forza e vigore ai tessuti 
delle piante. Non si dovrà quindi fare 

eccessivo impiego di .concÌlmi azotati e 
nella concimazione sarà necessario un 
perfetto equHibrio fra fosforo e azoto. 
La concimazione di base, da farsi prima 
della , semina, non potrà essere jnferiore 
a Q.Ii 7 - 8 di Superfosfato Minerale e 
Q . .Ji 1 - 1,50 di SoUato Ammonico per 
ettaro. Durante l'inverno e la primavera 
il grano verrà aiutato con Q.li 1,50-2 di 
Nitrato · di Calcio, somminiistrati in va­
rie riprese. La formula di concimazio­
ne .che suggeriamo, sia per l'equilibrio 
fra fosforo ed azoto che per i tipi dli 
concimi che la costituiscono, anz.ichè 
favorire lo sviluppo dei paras·siti, come 
fa il letame da noi sconsigliato, '[>Orrà 
le piante in condizioni tali di robustezza 
e di vigore, da resistere agli attacchi · 
del mal del piede. 

Leggete 
il più bel libro del mondo! 
Il miliardario Ford, il celebre co­

strut1ore di automobili, nonostante il 
su~ cumulo enorme di affari, di ,>ccu­
pazioni, di preoocupazioni, ogni matti­
na si chiude nel suo studio e legge per 
mezz'ora la Bibbia, per ricavarne un 
nutrimento ,spirituale. 

Non è v.ero che questo protestante 
può ·servire di esempio a tanti catto­
lici che non trovano mai il tempo di 
leggere un po' di Vangelo, nonostante 
ch'esso sia il più bel libro del mondo? 

Per passare .il tempo 

CAMBIO DI CONSONANTE 

Non cadervi dentro mai, 
Son con te, se corri e vai,' 
Mi conoscon tutti quanti, 
A Dio mi offri e a tutti i San.ti 

Soluz. al prossimo numero 

* So1uz. del numero prec.: Marcel - lino 

Con . espressa revisfone ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Re,p. 

STAB. LINO-TifOGRAFICO CHIERESE 
di · G. Martano 

Piazza Trento, 6 - CHIERI - Telefono 38 



• PER PU:PARAA, UNA O 

~,,_,%,,,,,~~t;:--- ..... ~ 1 
j~'~I 

' ~~~~ · 
I . 
~!I Voi che usale costantemente la Cera 

Rob per pavimenti e la Crema Marga 
per _le _sca

1
rpe perch-è questi due pro­

dortr v, danno un risultato sorpren­
dente, non dovete dimenticare di con­
servare i coperchi d~lle scatole. 

~~ 



)lt·u3rrln 5nn 1Ji·ancrsro 
MAGNESIA PURGATIVA EFFERVESCENTE PERFEZIONATA 

GRADEVOLE EFFICACE 

Via Mazzini 7 - MILANO - Tt:lel. 64790 

rf\dni .accurate 
È questa una delle preoccupazioni 
maggiori della donna, q4.alunque sia 
la sua condizione. 

Ma più le mani vengono impiegate per 
le faccende domestie:he e più corrono 
il pericolo di rimanere danneggiate. 
Per preservare la pelle delle mani da 
iinfiammazioni e screpolature occorre 
spalmarle prima o dopo le faccende con 

CREMA OD OLIO . NIVEA 
Ambedue questi prodotti. che sono p.iù di utilità che di bellezza, con­
tengon.o Eucerite, per cui la pelle viene mantenuta elastica, morbida, 
fresca e resistente. 

C1tEMA NIVEA, Scatola da L 1.80 a L. 6.-,­
Tubetti .. " 3.- N .. 4.50 

- ~~._..,;;;;;..... ___ ~uo IIIVS:&-. ,::_, ___ ,_~....._ SEI RSDORI'! L .A.JL----
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Rettç,r Maggiore Salesiam . 
Rev.mo D. Pietro Ricaldon~ . ===~$!} 

. Via. Oottolengo, 32 TORINO 

LA VOCE DI .. DOMENICO SAVIO 

~ollettino Parrocchiale di MONDONIO d'AS:J 



S. A. MARONE & GROSSER 
VIA MAZZINI, 7 • MILANO 

proverete se prima di radervi la barba 

avréte avuto l'avvertenza di spalmare 

sulle guance pochissima 

CREMA NIVEA 
Questa crema facilita la rasatura perchè ammorbidisce il pelo 

CREMA NIVEA, 
!Scatole da L. 1.80 a L. 6.­

. Tubett, .. .. 3.- .. .. 4.50 

-
BEIERSOORF S. A. "-- ·"""""" 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettir:o Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Mi,ei carissimi Parrbcchiani lontani, 

Le lettere si scrivono à coloro che 
si sono dovuti allontanare da noi, non è 
ver'o? Ed in esse ci intratteniamo di 
tutto ciò e.be riguarda la nostra f ami­
glia, i nostri parenti, il nostro paese: è 
llen giusto adunque che io di tanto in 
tanto, come conto di fare, rivolga dirct· 
tamente la mia lettera anche a voi, che 
pur essendo lontani, mi siete ognor pre· 
senti nella mente e nel cuore. Ma non 
trovo davvero espressioni per dirvi tut­
ta la mia contentez::a nel con3t::tare 
sempre più chiaramente tanta geutilcz­
z~ da parte di voi tutti sia, nelle offel'te 
che la vostra generosità ha voluto far 
pio ere sul Giornalino della vostra Par­
rocchia sia negli affettuosi e sincel"issi­
mi. complimenti, che oramai me ne ave­
te fatti anche a viva voce. Grazie, o 
mi.ei Carissimi! La soddisfazione vera­
mente sentita, l'entusiasmo con pui re· 
spirate la boccata d'aria buona e sana 
che vi porta dal vostro · paese la .Voce di 
Domenico Savio, torna a me di tanta e 
tanta consolazione e di affettuoso inci­
tamento a far sempre del mio meglio 
per accontentare, vicini e lontani, tutti 
i mie carissimi che il Signore si è de­
gnato affidarnii come figli. Sapeste 

0

quante e ,quante volte io penso a ·voi, 
quanÌo mi interesso delle vostre noti­
zie, quanto gioisco delle vostre gioie, 
quanto mi addoloro dei vostri dolori! 
Ma il Signore è tanto buo o che non 
permetterà troppo spesso che il dolore 
bussi a}le vostre porte, ed il caro San­
tetto della mia Parrocchia mi saprà ef· 

ficacemente aiutare a pregar Lo . affin­
chè in tutte le famiglie di Mondonio 
'regni sempre la tranquillità, la buona 
concordia, la santa rassegnazione cri­
stiana. Gradite, o ,Carissimi di venire 
incontro a qu~sti miei sentimenti, ri­

cordate qualch.e volta anche voi il vo· 
stro. Parroco lontano, che vi augu,ra ·o­

gni bene e sì, ~ì, pregate anche qualche 
volta per il 

Vostro aff.mo· 
Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 
PARROCCHIALE 

( 22 Agosto • 2~ Settembre) 

Na~i: Cerruti Francesco di Paolo e di 
Peila Maria: 3 . 9 settembre .. 

Morti: Valenza Filippo di Giuseppe 
d'anni 45. Mutilato di guerra, deceduto 
a Torino il 23 Agosto. La salma venne 
trasportata a Castelnuovo Don Bosco, 

· dove si svolsero imponenti funerali, ai 
quali parteciparono l'Ill.mo Sig. Pode­
stà, tutte le Associazioni Patriottich.e 
del luogo, il Sindaco ' Fascista Agricol­
tori e Parroco di Mondonio. 

VARIE 

** Pellegrinaggi alla Casa del Vene­
rabile Domenico Savio dal 22 agosto, al 
22 settembre: . V ~}salice Torino, Fogliz­
zo, Tuffo di Cocconato, Monale e Ca­
stellero d'Asti. Pellegrini isolati da To­
rino, Trento,. Vespolate, Cerreto d'Asti, 
San Paolo Solbrito, Monterosso di La 
Spezia. 



** Nella Domenica 9 settèmbre circa 
cento bambini 1\cevettero la benedizio-

. . I 

ne del Signore, il ricordino di Domeni-
co Savio e i dolci del Sig. Prevosto. Fu 
davvero la Festa dei bambini: la Chie­
.sa era letteralmente completa e la fun· 
zione 'riuscì commoventissima. Dopo i · 

Vespri Parroco, Cantori e Priori si re­
carono per una seconda merenda in 
campag;.a seguita da canti allegri e be­
ne intonati. 

:-" Venne finalmente a fare una bre­
ve visita alla vecchia mamma e Fami­
glia, che già da tanto tempo la deside­
ravano, la Veneranda Suor Cocettina, 
al secolo Amalia Crosetto, Superiora di 
una Casa di · Cura in f,ivorno Toscana. 
Si f~licitò tanto e tanto .del Gi~rnalino 
che vien letto avidamente non solo dal­
le sue Suore, ma anche da tutti i degen· 
ti di quel~'Ospedal~. 

'k La vendemmia, grazie a Dio, è 

bellissima, e tutti quanti ci · ripromet· 
. tiamo di far gustare d_ell'ottimo vino a• 

éoloro che verranno a trovarci nella 
prossima annata. 

OFFERTE .PER IL BOLLET'(INO 

Boglietti Lucia 5 - ' A. ç. 10 - Mus­
so Carolina nata }foglietti (2 .a offerta) 
5 - Coggiola Adelaide 10 - Conti Te­
resa nata Molino 5 - Pellegrini alla 
Casa di Domenico Savio 7 - Per la Vo­
ce di Domenico Savio in memoria del 
loro caro scomparso nel 3.o anniver· 
sar10: Eugenia Savio e Figli 5. 

DA RICORDARSI IN OTTOBRE 

5 - Primo Venerdì -:- Funzione e Co­
munione generalè in ono~e del Sacro 
Cuore. 

' / 

7 Madonna. del S. Rosa1·io - F~sta 
titolare del)a Parrocchia - Dopo i 
vespri Processione solenne colla sta· 
tua . della Madonna del S. Rosario: 
sono invitate tutte le Compagnie m 
divisa. 

8 - ' Non è ancor giunto l'avviso, ina si 
è piu che certi che i Salesiai;ii si re· 
cheranno alle ore 9 colla Banda Mu­
sicale dell'Oratorio a fare la" solita 
visita di .omaggio alla Casa e ~onu­
mento di Domenico Savio ed al mo­
numento dei nostri gl?riosi Caduti. 

21 .!_ TeÌ·za Domenica di Ottobre -
Giornata Missiona•ria. Ricordiamoci 
che tanti nostri fratelli nella Fede ed 
un numero immen o di poveri infe- · 
dèli aspettano l'aiuto delle ~ostre 
prèghiere ~ delle nostre offerte. 

~~~ ~~>-.:;>,,c~~IS'-~~ - Le ultime volontà 
. Un tale stav.a male. Mandò allora a 

chiamare il notaio per fare il testamen­
to. E gli disse: 

- Abbiate la compiacenza di scri­
vere. Io vi dirò quali sono le mie prime 
1Jolont~. 

- - PeDDettetemi di farvi notare un 
. errore - replicò il notaio. - Forse voi 

vo~ete dire le vostre ultime volontà. 
_:__ No, no, ·signor notaio. Io so quello 

che mi dico. Queste sono proprio le 
mie prime volontà, perchè da sessanta 
anni che ho l'uso della ra.gione ho .sem· 
pre ubbidito ai m1e1 capricci, alle mie 
passioni, e non ho mai fatto dei veri 
atti di volontà. 

Quanti purtroppo non son mai capaci 
d1 volere e finiscono di cedere sempre. 

Bisogna pi;oprio aspettare in pu~to 
di mo:i;te per far un atto di volontà? 

, 
Aver spirito ogni giorno, ed ogni 01:a 

de{ giorno, è quasi prova sicura di me­
diocrità iringegno. 

Mantegazza . 

• 



-3 

Rziene <;affelica 
Il XXV della Unione Donne 

di Azione Cattolica 
Dal giorno nel quale un gruppo di 

donne, che l'audacia, non il numero e 
non il. consen·so, rendeva forti a tentare 
di sorpresa la dissa.crazione de1Ia scuo1a 
e d,ell 'educazione, ed alcune anime no­
bnmente ed ardentemente cristiane gri­
davano la loro protesta, ' ed un Pontefice · 
santo, Pio X, benediva la loro rivo\ta e 
segnava la via ai loro ardimenti, sonQ 
passati venticinque an~i. · · 

Tanti ne conta infatti l'Uniolle Donlle 
di Aziolle Cattolica scaturita éla quella 
protesta e consacrata da -quella benedi-
zione. · 

Il movimento sorto tra molte diffi­
coltà, aduna oggi,, in 8212 Gruppi Par­
rocchiali, oltre · 300.000 socie. 

'Ma questo dà un;idea incompleta della 
sua estensione. . 

Nel 1918-19 è infatti rampollata da 
questa stessa Unione, la grande Associa­
zione della Gioventù Femminile Càtto­
lica, che conta nelle sue diverse Sezioni 
oltre 700.000 socie. ' 

Nel 1928 poi l'Unione Donne ebbe dal­
la Santa Sede il compito di organizzare 
i Fanciulli Càttolici. Questo reclutamen­
to, che presentava serie difficoltà, ha già 
raccolto quasi 80.000 piccoli tesse.rati in 
4225 Gruppi, e ·il mo-vimento Bambini, 
iniziato da poco più di un anno, ha 
27.000 tesserati in 2183 Gruppi. 

Ed è impossibile accennare·, ·nemmeno 
in sqccinto, quanto l'Associazione ha 
fatto per l'edu·cazione r·eligiosa, morale, 
sociale e patriottica della Donna • Ita­
liana. 

Basti dire che essa ba raccolte donne 
di ogni classe sociale, le ba c~mentate 

. nella fede, istruite nei doveri della vita 
famigliare, o'tganizza_te nelle- più svariatè 
o·pere di bene. · 

Per, l'Unione Donne Cattoliche l'augu­
rio cordiqle: viva.t, crescat, fl.oreat; viva 
cresca, fiorisca. · 
~~.<;NS~~;::,...~~~,;$1~~ 

Se la differenza regna tra gli uomini, 
la facilità del- dir in+ale ne è una delle 
principali cagioni. 

Manz.oni. 

* Un uomo one.!to è quello che sa guar-
• ilare . in faccia il . diavòlo e dirgli: tu_ 

sei il diavolo. 

I 

n Rosario? 
Il Rosario è la sintesi dell'opera re­

dentrice dell'Uomo-Dio, l'epitome della 
Religione Cattolica, la forma più affet­
tuosa ed efficace della preghiera, la via 
più breve e sicura per santificare l'a-
nima cristian'a. 1 

Bello . sentirlo r~citare dal popolo 
con voce grave e soienne che si alterna 
a ue cori, nelle chiese, ·nelle ''proces­
sioni, nei pellegrinaggi. 

Bello udirlo ripetere la sera dalle fa­
miglie cristiane raccolte ' in up.a sola 
aspirazione verso l'infinito. ' 

Il Rosario è arma •potente che debel­
la ogni ne,mico, ,fuga ogni tenlezione, è 
pel cristiano il talismano della vera fe. 
licità. Recitiamo il ' Rosario! 
~~,;$1<,~~~>..:::;>,:~~~d> 

Amate il prossimo! 
Una · sera in una via di Parigi un 

uomo si avvicinò a un venerando sacer- . 
-dote, il Padre Lihermann, e .mettend~ 
gli i pugni fin sulla faccia gli disse: 

- Se tu sapessi quanto io ti odio. 
E il sacerdotè gli diede questa ammi­

rahil~ risposta : 
- . Se voi sapeste, mio povero amico, 

qua~o io vi . amo. 
* * *' 

Un giorno a, Enrico IV . veniva rim- · 
proverato '.di trattare con troppa bontà 
certi personaggi che lo avevano offeso. 

Egli rispose: 
Pèrchè Dio mi perdoni, anch'io 

devo peraanare. 
* 1- * * 

Colpito a morte dai rivoluzionari 
sttlle barricate del U\,48, il generale 
Damesne diede un'offerta alla religio~a: 
che lo curava e le disse: 

- Buona sÙor~, mi farete dire dùe 
Messe, una per l'infeliceflChe mi ha col­
pìt.o, .e l'altra , per la requie della mia 
anima. 

Se il .mondo .!aPf:sse ~mare e perdo"\ 
naré, tu.tt.e le questioni anche interna­
zion,ali, sarebbero presìo aggiustate. 

. , 

• 



Lo chiàma vano 
un buon cattolico 

• J 

, Lo chiamavano un buon cattolico, 
perchè frequentava la chiesa. ' 

Lo osservai e vidi · che frequentava 
1c1-nche balli 'e éinematografi. 

Allora conclusi che non• era un buon 
cattolico. 

, Di ufi altro· udivo dire che era un 
cattolico come si deve. 

· Mi posi a osservarlo. 
· Vidi phe leggeva giornali non buoni 

e frequentava compagnie cattive. 
Conclusi che non era un cattolico 

come si 411ieve. 
* * * . 

Di un terzo era opinione comune che 
fosse proprio un cattolico per · davvero. 

Rivolsi su di lui la mia attenzione. 
V~di che trovandosi in compagnia . 

non osava mostrare la sua fede, che ri­
. deva anche lui alle sciocchezze dette 

dagli altri a proposito della religione e 
· della morale. · 

Conclusi che anche lui era ben Ìon­
tano dall'essere un cattolico per , dav-
vero. 

* * * 
Le osservazioni potrebbero continua­

re, ma s.ono sufficienti queste per dimo­
strare che non basta essere cattolico di 
notne, ma bisogna anche ess~rlo di 
fatto, e non basta esserlo in Chiesa, ma 
bisogna anche esserlo fuori, sempre e 
dappertutto. 

Ricetta allè mamme 
I piccini tante volte si · bisticciano 

quando devono dividersi qualche ghiot­
toneria. 

· ,Gli inglesi quando danno qualche 
ghiottoneria a '1uè hambini,, hanno cura 
,di agg'iugere sempre: · · 

- Ecco qui per due, ma "l'ur,,o di voi 
farà le parti e r altro sceglierà. 
i , Si può essere sicuri che '1e · part\ . sa­
ranno uguali. " ~ .. );, \. ,. 

4 

Dal mento in su 
Il famoso ministro inglese Lloy Geor_. 

ge, a chi scherzava sul suo fisico non 
troppo prestante ebbe un giorno a ri­

_ spondere: 
- Gli uomini non si giudicano dal 

ment9 in giù, ma dal mento in sµ. 
E _voleva dire che nell'uomo non si 

deve giudicare tanto il cqrpo, quanto 
piuttosto lo spirito. 

Ma quanti sono ' che si regolano nel 
91odo contrario. 

C'è chi pensa solo . al mangiare e al 
bere. 

C'è _chi pensa solo al portafoglio. 
C'è chi pensa solo a godersela. 
Che importa a costoro della testa? 

Essi sono solo stomaco e pancia . 
. Che importa a costoro dell'anima? 

Essi pensano di esseré solo pelle, ciccia . 
e ossa. 

Povera gente! P2trébbero essere figli 
di Dio e invece volontariamente si rerl'­
dono simili... ai giumenti. 

Preghiamo per la riuscita del 
Congresso Eucaristico Internaz. 

di Buenos Aires 
La più grande manifest~zione Euca­

ristica sinora celebrata, si svolgerà nei 
giorni dal 10 al 14 ottob:1;.e nella grande 
metropoli sud-americana, . che conta 
oltre due milioni e trecentomila abi­
tanti. 

Otto Cardinali - tra cui, uno, Le­
gato del Papa: l'Em.mo Pacelli - , 200 
Ar-civescovi e Vescovi di tutto il globo, 
e pellegriri.i di tutte. le parti della terra 
( si prevede un milione e mez~o d1 par· 
tecipanti) daranno al Congresso uno 
splendore ed una magnificenza vera­
mente eccezionali. . 

I voti e le preghiere di tutti i buoni 
devono essere per la riuscita di questo 
Congresso Eucaristico, da cui si spera· 
v.o grandi frutti spirituali è Teligiosi, e 
grandi vantaggi per la pace e la fiatel­
,anza cristiana di tutti i popoli della 
' ,, 
terra. 
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·m Spunto Missionario1 

Per la Giornata Missionaria 
del 21 Ottobre 1934 

Il presidente della Pontificia Opera 
della Propagazione della ,Fede 1'fons. Sa­
lotti ha emanato un nobile appello per 
la "prossima GIORNATA MISSIONARIA. 

Constatato l'avanzarsi ·vittorioso del 
Cattolicismo · nei, vasti continenti dell' A­
frica, dell'Asia, e degli Arcipelaghf O­
ceanici, frutto di fatiche, stidori e san­
gue · di eroici Missionari, non manca 
peraltro di rilevare come una moltitu­
dine innumerevole di anime sono tutto­
ra avvolte nelle. tenebre del paganesimo· 
e . per le quali torna in utile il Sacrificio· 
del Calvario. 

Immense e impellenti sono le neces­
sità d:elle Missioni e l'ente che prov~ede 
a tutto è appunto l'Opera della Propa­
gazione della Fede la quale nella giorna­
ta classica dell'Ottobre di ogni anno · 
lancia il suo appello per un aiuto stra­
ordinario che valga a sopperire agli 
straordinal'ii bisogni dei Missionari. 

.Purtroppo da qualche anno è preoc­
cupante il regresso delle offerte che da 
lire it. 66.383.863 del 1930 sono discese 
nello scorso 1933 a lite it. 38.210.000. 
La crisi che travaglia tutti i paesi del 
mondo, ne paralizza purtroppo le più 
benefiche attività e molti si disinteres­
sano del problema missionario. 

La prossima Giornata Missionaria ci 
trovi tutti ben disposti per la Santà 
Causa: Siamo generosi di preghiere an­
zìtutto e siamo generosi ·di offerte. Ri­
cordiamo il monito di S. S. il Papa: 
« ohe anche un'anima sola si perda per 
la nostra mancanza di generosità, che 
anche un solo missionario debba arre­
starsi pei,'chè gli v-engono meno· quei 
mezzi che noi potremo avergli ncusati, 
è un'alta responsabilità alla quale non 
abbiamo forse troppo frequentemente 
pensato nel corso della vita nostra». ' 

I o non esito a chiamare divino il 
mezzo della buona stampa; poichè Dio 
stesso se ne giovò vi rigenerazione del· 
l'uomo. Furon~ i libri da lu.,i ispirati 
eh.e portarono in tutto il mondo la ret· 
ta dottrina. 

S. Giovanni Bosco. 

\ 

, . . """'."""'."""' """'. ~."""'."""'. 
OTTOBRE, 

MESE DEL ROSARIO 
Fu nel 1213 che San Domenico si fece 

apostolo del RoMrio._ 
Il sa~to, disgustato dalla guerra che 

da lungo tempo veniva condotta dagli 
eretici cagionaiul.o grandi rovine, stava 
predicando nella città di Tolosa. 

Ma la sua parola rimaneva infrutti­
fera. 

Allora egli si · ritira in una grotta 
della vicina foresta, e là pvange, prega, 
digiuna, si flagella a sangue. 

. Ed ecco che la Regina del Cielo gli 
appare accompagnata da tre nobili ver­
gini. 

E Maria gli dice: « Figlio mio D.ome· 
nico, po~chè sotto l'ispir;azione di Gesù 
•e con il. mi-o soccorso, tu hai combattù.· 
to valf)rosamente i nemici della f t1de, 
ecco che io accorro alla tua preghiera e 
vengo in tuo aiuto. Se tu vuoi che la 
tua, predicazione sia feconda, predica 
il mio Rosario, e tu vedrai bentosto le 
bfJnedizioni 'di · Di~· discendere sulla tua 
parola». . 

Domenico obbedì, e. fece del Rosario 
la sua arma. • Ed ebbe la vittoria. Gli 
eretici furono sconfitti e il popolo cri­
stvano riprese vigore e fervore. Ma.ria 
così trionfò deì nemici della fede e 
della indifferenza dei cristiani. 

Ancora oggi Maria vuol trionfare col 
S. Rosdrio. E la Chiesa dedica un mfbe 
intero alla devozione del Rosario. 

Accòrriamo volentieri aUVJ, chiesa a 
recitare questa preghiera così efficace. 
Il desiderio di Maria e della Chiesa 
siano per noi un comando: 

Nè riceveremo i frutti migliori di 
grazia e di .consolazione. . . """'. """'."""' """'. ~."""'. """'. 

La ripugnanza a -supporre il male 
non nasce da eccessiva semplicità o da 
inesperienza, ma è la disposizione a 
giudicare con indit:lgenz,a. 
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Il cent~n~rio di una:.: sfida 
Non mai ·come .oggi fu in 'Voga lo 

sport Lungi da noi la condanna pura e 
semplice dì certi catoni passatisti: noi 
amiamo per la gioventù ogni forma di 
sport qua·ndo essa è contenuta nei giu­
sti limiti, diretta al be11e, . specialmente, 
ql!ale mezzo al raggiungimento di buo­
ni, sani, e santi ideali. 

La Voce, parte per la sua missione 
dalla terra dove precisamente or sono 
cent'anni si svolse una ·caratteristica 
gara sportiva. 

Il protagonista di allora fu lo studen­
te diciannovenne Giovanni Bosco 
oggi Santo -. 

Ecco il resoconto: In Chieri, an­
no 1834 . . 

Un saltilll!banco di piazza con varii 
•moi giuochi podistici .e di prestigio e­
ra riuscito a distorre dal frequentat'e ' 
la chiesa molti .giovanetti, e piuttosto 
di aélerire al desid:eri.o· di chi avrebbe 
voluto che i giuochi sj svolgessero fuo­
ri de1 tempo delle funzioni della chie­
Sl\, aveva ·os.1to ·sfidare tutta la ·gio'Ventù , 
delle pubbliche scuole. · 

Il Bosco - allora scuolaro ~ per 
difendere, come si direnbe, l'onore del-. 
la casta, pregato dai compagni che già 
ne conoscevano le abilità sportive ·e per 
far loro piacere accettò le quattro pro­
ve a lui proposte d'.al giocoliere . . 

Nella prima - la ·corsa ~ Bosco !~­
sciò tanto indietro il competitore, che · 
questi a metà corsa gli diede partita 
vinta. , 

Nella seconda - il salit> di un fosso. 
- non solo riusci a pari; ma poste le 
mani sul muricciolo di limite trovò mo­
do di slanciare il suo corpo al di là del 
parapetto, cosi da rimanervi assai più 
in là del saltimbanco. 

Nella terza - .della bacclzelta magit.:a 
- ·Giovanni superò l'avversario mante­
ne!'ldola in perfettò equilibrio in tutta · 
la durata del giuoco; mentre il ciarla­
tano ave'Va dovuto afferrarla in' tutta 
fretta perchè non cadesse a terrà. 

È finalmente il saltimbanco sfidò Bo­
sco a salire più vicino alla cima di un 
albero. Salirono i due: ma al punto do­
ve il primo era arrivato, e sembrava 

. non si. potesse giungere più in su, Bo­
sco non. solo giunse, ma ténend-0si ppi 
colle mani all'albero, alzò il corpo .è 
portò i piedi circa un metro oltre il suo 
contendente, - sopravanzando la punta 
stessa dell'albero ..... 

. Fu sport puro e semplice? ..... No: iu 
Giovanni Bosco fu Apostolato della più . 
pura acqua. Egli era agile e destro, e si 

/ 

serviva dei giochi per intrattenere i 
giovani e stornarli dai cattivi discorsi,· 
dalle compagnie pericolose, · dai mali 
passi, per fare del bene . . 
~~~~~~~~~~~:-e~ 

La bestemmia, grido del vinto 
Satana, quando fu colpito dalla giu­

stizia di. Dio e cacciato nell'inferJ].o, he­
stemmiò. 1 

Caino, chiamato ·. da Dio a render 
CClnto del suo peccato, .bestemmiò. 

Il· cattivo., perseguitato dalla giustizia 
di Dio, lacerato dal rimorso, non sa che 
bestemmiare. · 

La bestemmia è il grido della impo· 
tenza, della viltà, della colpa. . 
~~~~ 

DU'e casi 
che insegnano qualche cosa 

Un padre di famiglia va a comperare 
i suoi soliti sigari. Nel negozio si ven­
dono anche giornali e periodici. La 
venditrice gli dèpone il pacco proprio 
su di un foglio illustrato in on modo 
assai sconveniente. 

- Signora, d' ora in avanti non man-
derò più il mio bambino a comp~rarmi 

sigari da voi. 
- E perchè, signore? 
- Io · non voglio che egli s1 esponga 

a· vedere délle illustrazioni come que: 
ste. 

La venditrice comprese ~ modificò la 
vetrina delle illustrazioni. 

* * * 
Una. signora andò in una bottega a 

fare le sue compere. 
Il ne_goziante che la serviva, interca­

lava il suo dire con bestemmie. 
·_ Signore,. disse la compratrice, d'ora 

in avanti non verrò più a c'>mperare se I 

bestemmierete ancora . 
Il negoz~ante capì e non bestemmiò · 

più. 
* ;i, * 

. Se i b~oni fossero sempre coraggiosi 
·e tutti d'accordo nel boicottare l'immo­
ralità e la bestemmia, le cose andreb­
hero assai ,meglio. 

I 



- . 7 -'--

NOTE LITURGICHE 
I 

La S. Messa 
Gelasio - Buona sera, Padre. 
P. Bonav. - Buona sera. D'ora in a­

vanti, caro Gelasio, entreremo nell'esame 
delle singole parti della Messa. 

Gelasio - Mi farà assistere alla Messa 
anche di sera? · 

P. Bonav. - Già molto ci siam fer­
mati a parlare di ciò che preced.e la 
Messa. E' ora di discorrere tlella Messa 
in se stessa. 

!}elasio - K allora eccomi tutt'orecchi. 
P. Bonav. - Le parti della Messa si 

possono ridurre a sei: la Preparazione, 
l'Istruzione, l'Oblazione, il Prefazio .e il 
Canone, la Comunione, il · Ringrazia­
mento. • ' 

Gelasio --,-- Le studierò a mente. Spero 
che c'entrino, e le . metterò in buona 
compagnia ... · con i dieci comandamenti, 
con i sette sacramenti, co.ri i ... 

P. Bonav. - Cominciamo a parlare 
della PREPARAZIONE. 

Gelasio ----,: A propo ito, mi dica un · 
poco: come mai alla Messa grande della 
domenica c'è l'Aspersione? 

P. Bonav. - Sicuro, anche questa si 
può consider.are come parte preparato­
ria della Messa. . Ma si fa solo nella 
Messa grande della domenica, e consiste 
nell'aspersione d'acqua benedetta fatta 
dal celebrante sui fedeli... 

Gelasio - ... e intanto noi cantiamo 
l'Asperges. Mi sentisse, Padre; a cantare, 
con tutta forza: Asperges me Domine ... 

P. Bonav. - Ma sapete che cosa' si- . 
gnificano quelle parole' che cantate? 

Gelasio - Ma ... veramente ne capisco 
poco. La prima parola e qual.che altra 
non · è difficile capirle ... Ma il senso iu­
tiero... è un'altra faccenda. 

.P. Bonav. - Quelle' parole ' significa­
no: , « Mi aspergerete, o Signore, con 
l'issòpo e sarò mondato; mi laverete e 
div.errò più bianco della neve». 

Gelasio - Belle davvero. ì\Ia s:1rei cu­
rioso di sapere che cos'è · quell'is~ùpo. 

P. Borl'av. - Vedete, l'issòpo è una 
pianta le cui foglie strette e lunghe, le­
gate in modo da formare un fascetto, 
servivano agli ebrei per. l'aspersione. 

·Gelas-i.o - -Un qualchecosa come il no-
stro aspersorio,' nevvero? · 

P. Bonav. - .Sicur.o, ma questo venne 
dopo. Anche nei primi tempi d.ella 

Chiesa si faceva servire un fascetto di 
issòpo o di altr,e erbe, ·sinchè fu trovato 
niù comodo e più conveniente l'asper­
sorio che si usa adesso. 

Gelasio - Nel tempo pasquale invecè 
si canta il Vidi aquam ... 

P. Bonav. ~ E quelle parole signifi­
cano: « Io vidi l'acqua scaturire dal lato 
destro del tempio: alleluia; e quanti 

. furon tocchi da quest'acqua si salv::.irono 
e cantano: alleluia, alleluia». •. 

Gelasio - Molto belle anche queste. 
P. Bonav. - Lo sc'opo di questa ceri­

monia . è d:i ricordare che i fedeli i quali 
assistono alla Messa devono essere 
mondi da ogni macchifJ. di peccato ed 
essere « bianohi più della neve». 

Gelasio· - Lo ricorderò, Padre. 
P. •Bonav. - Sì, :,ì; e procurate I di 

cantare, se non più forte, almeno con 
sempre maggior fede ... 
~,~-~~~o$:'<l~~~~><l~~~ 

I prot~stanti e la Fede 
I prote!1tanti vogliono introdurre nel­

l'Italia una nuova fede. Anzi dicono 
ch'essi' vogliono darci la vera fede di 
Gesù Cristo. 

Ma che C(!s'è la ·fede per i prote­
stanti? Vallo a capire! Anzitu\to essi 
confondono la fede con la fiducia... e 
poi ognuno la spiega a suo modo. 

Ne risulta che la fede viene distrutta. 
Difatti, attenzione a qu11-nto segue: 
Il primo articolo del simbolo aposto­

lico è negato specialmente · dai prote­
stanti Familisti e Labadisti. 

Il secondo è negato dagli Aminiani e 
dai Tremanti. · 1 

Il terz'o dai Socianini e dagli Ofma­
-nisti. 

Il quarto d'ai Quacheri e dagli Atte­
misti. 

Il quinto dagli Anabaftisti e dagli 
Anglo Americani. 

Il sesto dai Quaoheri; 
Il settimo .. dai l.,ibertini. 

· 'L'ottavo dagli Antitrinitari. 
Il nono dai Cor~risti. 
Il decimo dai Davidisti. 

. ' / r 

Che fe!1.e possono avere i p otestanti, 
quando in forza del libero esame pos­
sono negare qualunque artìcolo · di fede? · 

•• 
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$ La Scienza che ci sai.va ·~· .. \.'i°'.J'' 

La risurrezione della carne: 
Vita eterna - Amen. 

Curato - Sono lieto di rivedervi, 
caro Luigi. Questa sera dobbiamo par­
lare qegli ultimi articoli del Credo. 

Luigi -

La risurrezione della carne 
e la vita eterna, 

argomento interessante e per me, debbo 
confessare, in parte nuovo. 

Curato - Ebbene, fate attenzione. E' 
di fede che alla fine del mondo tutri gli 
uomini risorgeranno: · L'ha detto Gesù: 
« Tutti quelli che sono nei sepolcri, 
udranno la ·voce ,d:el Figliuol dell'Uomo 
ed uscirannò ~uori: quelli che . avranno 
fatto opere buone, risorgendo per vive­
re, quelli poi che avranno fatto opere 
cattive, risorgeranno per essere condan­
nati». 

Luigi - ·E in che cosa consisterà la 
risurrezione? 

Curato - In questo: il nostro corpo, 
per virtù di Dio, si" ricomporrà e si riu­
nirà alllanima per partecipare, nella v:ita 
eterna, al premio o al castigo da essa 
me.ritato. 

Luigi - i)'[a perchè la risurrezione 
deve avvenire? 

C~rato - Noi non possiamo provare ' 
con le sole forze della nostra ragione la 
necessità della ris'urrezione deHa carne: 
essa è un punto di dottrina che dobbia­
mo ammettere fidando sulla parola di 
Dio che l'ha rivelato. Però, possiamo 
farne vedere 

la convenienza. 
II corpo, in.fatti; fu compagno dell'ani­
ma nel tempo- della pro'Va: è giusto che 
le sia pure associato nel destino eterno. 
Poi, l'anima è stata creata per essere 
unita al corpo: anche quando la morte 
l'ha separata da esso, conserva la sua 
tendenza ed attitudine ad unirglisi; e se 
non gli si riunisse più, sarebbe come in­
completa ed impe,rfetta, in uno stato 
non conforme alla sn.a natura. 
• Luigi - Sembra dunque evi,d.ente che 
l'anima debba ripigliare il proprio cor­
po. Ma, dica signor Curato, il corpo che 
ci sarà restituito, avrà. le stesse qualità 
del corpo nostro attuale? 

,, 

Curato - « Risorgeremo tutti, - dice 
S. Paolo -, ma non tutti saremo cam­
biati», cioè 

non tutti risorgeranno 
trasformatj nella gloria. 

I corpi degli eletti - oltrecbè belli ed in­
tegri - saranno impassibili (cioè esenti 
da ogni dolore e dalla morte), luminosi 
(come la luce), agili (come il pensiero 
nel trasportarsi da un luogo all'altro), 
sottili (nel non ' trovare alcun ostacolo 
nella materia, attraverso cui passeranno, 
come la luce attraverso il' 'Vetro). I dan­
nati · invece avranno un corpo brutto, 
,d'efqrme, puzzolente, orribile e soggetto 
a tutti i tormenti. . 

Luigi - E 

vita eterna 
che cosa significa? 
· ,Curato - Significa anzitutto che il 

premio come la pena ,durerll-nno in eter­
no, giacchè debbono durare quanto l'a­
nima che è imtmortale. Significa, anco­
ra, che la vista di Dio sarà la vera vita 
e felicità dell'anima, mentre la priva­
zione di Lui sarà un tonnento senza 
fine e come una morte eterna. 

Luigi - Verità molto gravi, tutte que­
ste, e tali da indurre a lavora,e con lena 
e perseveranza alla propria santifica­
zione. 

,Curato -=- Il <:;redo termina con la 
parola 

Amen, 
la quale significa, in ebraico: « in veri­
tà», « così è». Ripetetela di cuore, ogni­
qualvolta recitate il Credo, intendendo 
sottomettere il vostro intelletto a tutte le 
verita che, avete professato e ringraziarè 
Dio della fede, di cui vi ha fatto dono. 

INTENZIONE DELL' .A_fOSTOLATO 
DELLA PREGHIERA: Perchè sàlutar­
mente siano umiliati i nemici della 
Santa Madre Chiesa. • 

INTENZIONE MISSIONARIA: Per· 
chè nella occasione del Congresso Eu­
caristico di Buenos Ayre~ vengano pro· 
mosse le Missioni tra le tribù pagane 
dell'America Mei:,idionale. 
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• 'PENSIERO· EVA.JYGELICO • .. . 
Dome~ica XX dbpo Pentecoste 

. RITO ROMANO 

« Quell'uomo prestò · f~de alle 
parole di Gesù e partì » 

Ritornato Gesù in Galilea fl! invitato 
da un uj'ficiale regio di Cafarnao ad an­
dare presto a casa sua, ove sul() figlio 
giaceva gravemente infermo. Gesù, dopo 
averlo rimproverato per la sua poca 
fede, . in seguito allte ripetute istanze, lo 
c?Ifge,do dicendo: « Va che il tuo fig(io 
vwe ». 

Se ne partì quell'uomo pieno di spe­
ranza ed ecco, per istrada venirgli in­
contro · i suoi servi per annun; iargli la 
guarigione del figlio , che era avvenuta 
prodigiosamente Mppunto nell'ora in cui 
G1sù l'aveva congeddto. · 

La fede di quell'ufficiale n on solo pro- · 
curo. la salute corporale al suo figlio , ma 
merzto ancora la salute dello spirito a 
tutta la famiglia. Il graziato d,'1 Gesù di­
venne- cosi u.n apostolo del Vmtgelo. 
Tutti noi abbiamo ricevuto dal Signore 

grazie çmche più prodigiose di una gua­
rigione istantanea, quindi ora soprniutto 
che if m ondo versa in cosi deplorevole 
ignoranza delle cose di Dio, ogni fedele 
deve tramutarsi in apostolo e cercare di 
diffondere intorno a se quella Fede che 

· egli ha gratuitamente ricevuta. 

fuTO A)'vIBROS IANO 

« Ma Gesù, chinatosi, si mise a 
scrivere col dito sulla terra >> 

· Solo Gesù poteva liberarsi dall' insi­
dioso tranello, che i Farisei tentarono di 
tendergli allorchè gli si presentarono 

· conduc·endo seco .q.na donna · sorpresa in 
adulteri.o e lo in>1itarono a pronunciare 
la sentenza in pro o. contro quella sven-
. turata. Quei Farisei ragionavano infatti 
così: o la dichiara libera ed allora tra­
sgredisce un precetto di Mosè e · della 
sua legge, o la condanna ed allòra per­
·dierà quella rfama di misericordia e di 
dolcezza da tutti riconosciuta. Gesu in­
vece si mise a <Scrivere sulla polvere e 
poi · pronunciò la terribile sentenza: 
« Chi .di voi è senza peecato scagli la 
prima pietra ». Nessuno ardì di farlo, . 
ma tutti si dileguarono, mentre Gesù 
continuava a scrivere in terra. 

Cosa scriveva? Secondo molti inter­
preti scriveva i peccati d ()gli accusatori. . 

Li s~riveva però sulla terra per assicu­
rarci che, per quanto gravi siano i no­
stri peccati, Egli · è pronto a cancellarli 
colla stessa facilità colla quale si can­
cella una parola scritta nella polvere, 
purchè ·le nostre disposizioni siano tali 
da ·renderci degni del suo perd-0no. 

* Domenica XXI dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Fino a che non avesse pagato 
tutto il deb\to >> 

Gesù dev'essere veramente buono e 
misericordioso verso i peccatori se si 
raffiguro un giorno davanti alle turbe in 
un re che, esigef!.dO la sera dei conti dai 
suoi servi, dei quali. uno gli doveva Ùna 
somma che s'aggiràva intorno ai cill­
quanla milioni di lire e non aveva di 
che pagare, senz'altro lo perdono non 
appe,:ia se lo vide innanzi pentilo del 
suo misfatto. ' 

Perfido illvece e senza cuore si dimo­
stro quello stesso servo verso un suo 
conservo che gli doveva una ottantina di 
lire; non lo volle perdonare, neppure 
quando si senti rivolgere la stessa pre­
g'hiera da lui fatta davanti al re po.chi 
istanti prima. 
·. n. f at.to fu riferito al re, il quale or­

drno dz arrestare quel servo tanto in­
grato, di .metterlo i!z prigione insieme 
colla moglie e coi figli e di ritenervelo 
fìJ'!O a che non avesse pagato tutto il 
debito . 

Come · questo · infelice •l'anima sconta 
nel Purgatorio quelle pene temporali do­
vute pei peccati, di cul non ha ancora 
pagalo il debito m;lla vita presente, fino 
a quando non ab,bia pienamente soddi­
sfatto alla divina Giustizia e non sia in 
grado di essere ammessa nel Paradiso . 
Noi pero possiamo pagare per lei coi 
suffragi e colle opere buone·. 

RITO AMBBOSIANO . 

<< Le opere, che io fò nel I).Ome 
del Padre mio, queste atte­
stano per me >> 

Durante le feste della Dedicazione del 
Tempio Gesù fu così apostrofato dai 'Fa­
risei: << Sino a quando terrai sospeso il 
nostro animo? Se tu sei il Cristo, dillo 
apertamente ». 
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« Ve l'ho detto e non credete, r'ispose 
Gesù, perchè non ~iete delle mie· peco­
relle. Le mie pecorelle conoscono la mia 
voce e mi seguono; esse non ·periranno 
mai e nessuno le .strapperà _dalla mia 

. mano». , , • 
Purtroppo, Ges'ù i1olte volte ci potreb­

be rivolgere lo stesso lamento; le opere 
che ogni gim:no compiono la Chiesa e i 
suoi sacerdoti ci attestano la grande at­
tivjtà dt>ll'Uomo-Dio e tuttavia conti­
nuiamo a seguire le massime del mondo . 
ed' a non creder~ praticamente alla di-· 
vinità di Gesù Cristo e della sua Chiesa. 

* , Domenica XXII dopo Pe11tecoste 
RlTO ROMANO 

« E' lecito d no pagare il tributo 
a C.esare ?· >> 
i Farisei cercavano in tutti i modi di 

trarre iii inganno G,esu peri. poterlo con­
dannare; ed eccoli raduna si cogli Ero­
diani ed inviare ww delegazione a flesil, 
ch'è ' cosi gli parlò: « Maestro sappiamo 
che sei veritiero e insegni la via di Dio 
secondo la vçrità e n·on ti curi di nes­
suno, chè- non guardi in faccia alle per­
sone. Dicci dunque, che te ne pare? E' 
le-cito o no pagare il tributo a Cesare? »., 

Ma Gesu conosciuta là loro f(lalizia, 
disse: - Perchè mi1 tentate, ipocriti? 
Mostratemi la moneta del tributo. 

Ed essi gli presentarono un denaro. 
Ed Egli chiese loro: - Di chz' è questa 
immagine (! l'iscrizione? - Gli rispose­
ro: - Di Cesare. - Allora, rispose loro, 
rendete a Cesare qUiello che è di Cesare · 
e a Dio quel che è di Dio. , 

Non vi è punto antitesi tra il dovere 
sociale di patria e quello pietoso di re­
ligione. Date quindi alla patria .il tribu­
to, l'opera, l'ubbidienza che questa le­
gittimamente e ige; ma attraverso la 
somma di tutti questi doveri sociali, im­
posti qp_ Dio e compiuti per suo volere, 
ricordatevi che l'uomo, appartfene anzi-

. tutto a Dio e çhe quindi le sue . opere, le 
intenzioni, i palp"iti ciel .cuore devono 
essere tutti di Dio. 

RITO AMBROSIANO · 

Come la Dom. µI dopo Pentecoste 
di R. R. 

·* Domenica XXIII dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Signore la mia figlia ~ morta 
or ora» 
E' il grido straziante di un padre di 

famiglia, che si' vede privato del frutto 

• 
del suo amore, verso Colui che sa potente 
e misericordioso. « Vieni, imponi la tua 
mano su di lei e vivrà>. 

E la fede . di quell'uomo non resta in­
fruttifera, chè Gesù si incammina verso 
la casa in cui giace la morta . 

Un'altra atto di fede è fatto per istra­
da da una povera inferma che da do­
dici anni pativa perdite di sàngue ed 
anch'essa è guarita nf>n appena riesce a 
toccare il lembo della veste di Gcsu. 

Giunto il buon Maestro ·nella dimora 
del capo della sinqgoaa fa uscire i suo­
natori e le piangenti, prende per mano 
la fanciulla, la solleva ed è risuscitata. 

Perchè Gesù ha voluto risuscitare 
quella giovinetta? Forse perchè sapeva 
che, essendo morta in giovane età, non 
aveva provvedu;to in tempo per la sua 
vita futura. 

Quale incitamento per noi a saldare 
in tempo i conti con Dio e col prossimo. 
L'anima a Dio, il corpo alla terra, la 
roba a chi va. Pensate alla vostra con­
dotta quale la vorrete in punto di mor­
te per riguardo a Dio, al prossimo, a voi 
medesimi e fate subito quello che vorre­
ste aùer fatto · allora. Non morrà di mor­
te improvvisa chi s-ta sempre preparato 
e pensa sempre di dover morire. 

RITO AMBROSIANO 

Come nella Dom. XXII dopo Pent. 
·di R. R. · 
~,$-,e,.,~~~~,>-:;,>-:;>~ 

Quella delle bestie 
E ancora una! 
Ui;ia ricchissima signora d'America, , 

morendo, ha lasciato le sue ricchissime 
sostanze quasi tutte · in · favore delle . 
bestie che essa ... amava tanto! Così di- ' · 
cono i giornali. 
· Con questa crisi non c'è inale. Non.. 

vedl')va la ricchissima ,signora la soffe­
renza di tanti uomini, di tante donne·, 
di tanti bambini? 

Il male è che anche quelli che so 
dispost~ a gridare contro l'eccentrica 
signora, in fondo finiscono di fare un 
po' come lei. ' · 

Sprecano . tanti denari · in ~i verti-· 
menti, in vanità, in futilità, e non son 
capaci di aiutare il prossimo soffe­
rente. 

Cominciamo ognuno di noi a dare 
l'esempio della carità! 
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L'auto e la mascotte 
. « Posso io . seg~alare questi burattini 
disarticolati, queste bambole lamente­
voli che danzano al vetro di tutte le 
automobili? 

Ogni volta ch'io sco1:go di questi fe. 
ticci, mio ;malgrado mi chino per ve­
dere i .negri che occupano la vettura; 
ma io non vedo mai dei negri; io vedo 
un giovane uomo i cui capelli sono ver­
niciati, e U:na giovane donna che, senza 

· 1a cura del sole e le cure di bellezza, 
sarebbe forse bianca. 

E questi primitivi si credono mo­
derni! ». 

* * * 
Chi ha scritto queste paroie? Un bar­

bogio? un bigotto? 
Nossignori! 
Esse sono firmate: Abel Hermant 

dell'Accademia di Francia. 
Come i veri credenti sono più furbi! 

Difatti non sarebbe meglio, prima di 
avventurarsi sulla strada omicida, ·rac­
comandarsi -a Dio e al S, Cristoforo, che 
molti automobilisti portano ben in . ' . 
vista? 

C'è chi lo fa, e ne è ben contento. 

Con aria annoiata e con positura in­
decorosa molti cristiani assistono alla 
S. Messa. 

Quale sconcio! quant'.1 poca fede! 

A .rigeli Custodi 
2 Ottobre 

L'Angelo di Dio che accompagna cia­
scun'anima nel pellegrinaggio di quag­
giù ci onora della sua presenza, ci ama 
con benevolenza e ci difende con la- sua 

custodia:· tocca a noi ricambiare tanta 
bontà coi · corrispettivi suggeriti dal 
dolce' cantore degli Angeli S. Bernardo: 
revérenliam pro praesentia non dimenti-

cando . mai che in ogni angolo - si 
trova l'Angelo, 

devotionem pro benevo~ntia invocan­
dolo spesso, sempr~ all'inizio e al 
termine d'ogn·i giorno e anche. lungo 
la giornata . nei momenti di maggior 
bisogno. 

fì.d11ciam pro c·ustodia: la più completa' 
fiducia deve ispirare il saperci custo­
diti da un Principe della Corte Ce­
leste, da uno d1 quegli spiriti eletti 
·che negli splendori del Paradiso sem-

• pre ved:Ono la Maestà di Dio. 
Ancora ieri il S. Padre' Pio XI racco­

mandava così la devozione ai Santi An­
geli · Custodi. 

L'uomo che si vanta , mette il dubbio 
sulle qualità che dice di possedere.•' 
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Cesare Balbo e la Messa 
A) nostro Cesare Balbo, grande scrit· 

tore e staiista e grandu;simo cattolico; 
un giorno èapitò questa: 

Il generale francese Radet, quegli 
stesso che ,trasse prigioniero il papa 
Pio VII, un giorno, incontrandosi con 
il Balbo, gli mise la mano sulla spalla 
e sarcasticamente gli disse·: 

« Cittadino Balbo, ne sento delle 
belle sul conto vÒstro. Voi andate , a 
Messa tutte le feste. Su, via, è tempo 
ormai di finirla con queste pratiche 
inutili e degradanti, è mestieri disbri·· 
garsi da certe bigotterie ». 

Il Balbo gli rispose: 
« E' vero generale, io va.do a Messa in 

tutte le feste, e per lo più nella Chiesa 
dei SS. Apostoli. Ma d'ora innanzi mi 
porterò s_empre colà perchè la Signoria 
Vostra mi. possa bene osservare dalle 
finestre del suo appartamento». 

· Il Radet a tanta franchezza non 
seppe rispondere e se ne andò sconvolto 
e rabbuiato in viso, senza dir parola. 

Il Balbo avrebbe potuto aggiungere 
che non solo andava a Messa, ma anco­
ra- si accostava frequentemente ai ·Santi 
Sacramenti. · 

Che ne dicono quei cristianelli che 
non vanno a Messa per timore d'esser*' 
derisi' o che l'ascoltano nascosti djetro 
UD pilastro, come Se commettessero UD 

d~litto? 

Una puntura che fa moi:ire 
A un ragazzo' mentre mangiava un 

grappolo il'uva entrò in bocca una vespa · 
che stava nascosta in mezzo agli acini. 
La vespa lo punse in gola, provocando 
presto un gonfiore che gli tolse il re­
spiro e lo fece morire. 

Per quanto poco si muore! 
Anche la morte spirituale, più fune­

sta ancora, può sopravenire in molti 
modi. 

•Con una parola sconcia, con un di­
sèorso assassino, una illustrazione, un 
giornale cattivo si assassina un'anima, 
con . conseg;nenze fatali forse per sem­
pre. Attenti a certe punture! 

S. Teresa del Bambino. 6esù 
3 Ottobre 

Nata in Alencon il 2 ge·nnaio 1873 ebbe 
fin da bambina la vocazione del Car­
melo. Ottenne dal Papa Leone XIII di 
potervi entrare a r5 anni, a Lisieux, 
dove,' comie già fosse nel Paradiso, irra. 
diò tanta luce di letizia celeste, che 
quando morì a 24 anni nel 1897 placi­
damente, parve a tutti che solo una pa­
rentesi di sonno separasse il possesso 
ch'ella godeva di Dio in terra, da quello 
che andava a godere in Cielo. 

Aveva promesso che di lassù avrebbe 
fatta cadere una pioggia continua di 
rose, e i miracoli · più getltili e meravi­
gliosi si moltiplicarono per la sua inter­
cessione. 

· Fu beatificata da Pio XI nel 1923 e 
canonizzata il 17 maggio 1925. 

E' sepolta nel Carmelo di Lisieux, di 
· cui è superiora la sua sorella maggiore. 

Alla sua tomba affiuiscono pellegri- · 
nagg}. da tutte le pai:ti .del mondo. 

Uno scrittore inglese ha detto: Addi­
tatemi una terra che abbia montagne 
senza valli ·e io vi additerò un uomo che 
abbia gioie senza dolori .. 

I 

• 
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Parla· una Corona del Rosario. 
. Io sono una piccola corona del . Rosa­

rio . . ~01_1 so1_10 1:è d'.oro, . nè d'argento; 
ma d1 p1ccoh ch1ccb1 di legno legati da 
un povero fil di ferro. · , 

Il' mio ·valore è · piccolo, se lo valuti in 
d;enaro. Occupo poco posto. Molte ' volte 
sono dimenticata, certe volte anche cal~ 
pestata. , 

· Eppure la mia potenza è grande. 
* ~ .• 

Là vedi quella suorina esile, pallida 
tutta occhi e tutta cuore? Osservai~ 
com_e essa corre al letto degli' ,ammalati. 
Vedi -~om'e i più èattivi, e i più rip:U­
gnanh sono i suoi preferiti. Hai vis'to 
c?me non. ha. esitato ~i fronte a q_ue1Ia 
piaga, hai · v1std come ha • sorriso di 
fronte alla sgarbatezza 'e all'insulto? :E 
la n.otte !... la notte lunga e tenebrosa ... 
la notte estenuante, come l'ha trovata 
vigile, pronta, premurosa! Gli occhi 
vorrebbero chiudersi, le · gambe vacil­
lare.,. ,m.~ntr~ il pie.col~ corpo i,i fa 
sempre piu esile. Ma 11 cuore è forte 1.a 
volontà è in.dc,m1ita. E Ja suora contii:ua 
va fino all'ultimo respiro... • . : • 
. Qu~le l'arma dei suoi trionfi; qua1e 
11 tahsmano deÌle -sqe vittorie? ' 

J 
spremere una virtù di crrazia. Per que­

. sto ha vinto: per·chè ba"' pregato . 

* * ·" 
Adesso _guarda quella giovane, grazio­

sa e . gen hle, ma sopratutto buona, così 
buona che passa sulla terra come una 
visione di 1c1èlo. 

Dove hai preso, gentile fanciullai la 
forza per il sacrificio che fai nella tua 
famiglia, neU'a-ccud:i.re la mamma am­
n~alata, nel confprtare il padre, nel pro­
digare le cure materne ai fratelli bam­
bini, dopo che già hai lavorato tutto · il 
giorno nell'ufficio o · nella fabbrica? 

,,. Dove trovi ancora il coraggio di fare 
.opera di Apostolato nell'Azione Catto­
lica, di visitare gli infermi, di consola­
re i poverelli? 

. Dov~ trovi l'energia, talora eroica, di 
rmunziare · alle vanità, di stare lontana 

, d~i d!vertimenti, d,d disprezzare i balli, 
d1 evitare le comparse, in cui pur fa­
resti tanta bella figura? 

Anche tu hai come arma la corona 
del ~~sar~o. E' lei . che segna -coi suoi 
gram 1 triopfi del tuo . sacriflcib, i fasti 
della tua angelica purezza. 

. Forse non · hai osservato. Quando fa . 
ripugnanza era più forte fa sua .mano 
correva alla cintura dove ero io', : la po-

Sono ,una piccola corona del Rosario, 
una piccola povera cosa, eppure opero 
grandi cose. nel mondo. Per me la pre­
ghiera sale a · Dio, e da Dio discendono 
le grà.zie 'che fanno bello questo povero 
mondo. . wra coron.~. del Rosario. ~ Quando 1a 

carne era . pm. debole, J::i. manò ·correva ' 
a me alla corona del Rolta'rio .. .- · . · 

E 1è ll!b.bra morm.oràvano una:. pre­
ghiera, e il cuore I vi si jhebbriava... e 
ritornavano la forza per il saérificio. ' 

• I . 
• . * •. . ' 

Hai mai osser'1j).to quel giovanotto 
bello, · robusto, intellif?ente? Se l'avdsi 
osservato avresti visto che egli non è 
com~ tan_ti altri, perchè è migliore di 

· . tanti altri. . 
Anche iritoi:qo a lui · le lusingh'.e del 

mondo spiegano i loro . tentacoli, ma e­
gli resiste e vince. 'Anche. intorno a lui 
il fango . dilaga e -cresce, , eppure egli 
passa leggero e vigile senza infancrarsi. 
0.1:1 ! an~h~ lui è p.i c:;i.rne e d:'o'ss~ 'èome 
gh al.\ri, e sente talora il pungolo della 

. tentazione. Non hai visto 'ct>me è diven­
tato prima pallido' e poi rosso tli fronte 
a quell'occasione, a quel pericolo?' Ma 
egli ,.ha vinto.. Ha ·vinto non· una. volta· 
sola, ma dieci, cento... sempre. Come 
mai up. simile miracolo? · 

Nella sua tasca c'è una piccola co­
rona. Egli l'ha , sgranata tante volte re­
citando le Ave Maria, e neLpericolo egli 
l'ha stretta, quasi schiacciata come a 

1Per un éane 
· Una s,ignora a proposito del suo cane 
qiceva e 'ripeteva à tutti: ·. 

- Che cane straordinario! oom'è in-
telligente! • 

• E un giorno . si Jasciò sfuggirè: ---:- Pen· 
sare che dicono che le bestie non hanno 
un'anima. Oh·! . il mio can~ certo e~ 
I:ha ... 

Un giovanotto stufo e arcistufo di­
tante moine e -' tante esagerazioni per un· 
cane, le disse : · · . 

- Un tempo si è fatto · di tutto per 
neg~re che l'anima spirituale vive in 
rioi uomini, e · ade.sso si 'farehlfo · di tutto 
per dare l' animlt persino ai · cani. · Dèl 
resto lei forse ha: ragiotié perché qtiel 
cane:.. alménò non dice 'sciòcc'heziè. 

La · signora capì e tacque. . . 



' 
Due libricini 

che valgon più di tanti libroni 
Il francese .Maresciallo Lyatey, morto 

r~centemente, era un buon cattolico. 
,r 

Governatore del M~rocco, un ,giorno 
parte per una spedizione. Nel suo ba­
gaglio egli mette solo il necessario. Ma 
tra questo necessario, egli pone due li­
bricini, logori dal frequente e lungo 
uso : un V angelo e una I mitvuione di 
Cristo. E ciascu.n giorno egli ne •legge 
almeno qualche versetto. · 

Quanti sono i cattolici che conoscono 
i due libricini, che valgono più di tanti 
libroni? · 
~~~:..<l~~~C,.,<.'!;,~~~~~s,..~ 

• 

In gi;i,oc~hio e con il libro in mano: 
così &i; dèye. star~ in chiesa . . , . 

15 ~ 

• 

S. Teresa d'Avila 
15 Ottobre 

Nacqu~ da antica stìrpe il 28 marzo 
1515.. Bimba desiderava il martirio, e 
giovanetta per fuggire il mondo entrò 
nel Carmelo. 

Fervida amante del Signore, da Cristo 
aveva consiglio ed era spesso ra"pita in 
estasi celestiali. 

I suoi scritti mistici, le sue lettere, la . 
stessa spirituale riforma dell' Ordine 
Carpielitano le meritarono da parte di 
Gregorio XV e di Urbano VII il titolo 
di Dottore. della Chiesa. 

Vene.ala da Santi e' da Sovrani, fon­
datrice di moltissimi monasteri, potente 
per virtù di preghiéra e di miracoli, 
questa massima fra le donne d,ella 
Chiesa morì il 5 ottobre 1582, la notte 
stessa in cui il calendario gregoriano 
sopprimeva dieci giorni fra il 5 e il 15 
di quel mese, e- così la sua festa venne 
fissata a questo giorno. Fn beatificata da 
Paolo V nel 1614 e canonizzata da Gre­
gorio XV nel 1622. 
~~~~-,$1>,$~~~>,.;>-.:;;>,;lS>-:~~ 

I piaceri sono come i cibi; i più sem- . 
plici non disg_ustano mai. 
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• 
La nota agraria 

Ci avviciniamo a gran pas'si alla se­
mina del grano. Già altre volte abbiamo 
avuto campo di intrattenerci sulle norme 
che regolano la coltivazione del frumen­
to, ma non crediamo inutile ritornare in 
argomentò. ' 

Buona preparazione del terreno - Ra­
zionale ed abbondante concimazione -
scelta delle varietà di grano - Accurati 
lavori colturali, ecco le norme che ga­
rantiscono un abbondante raccolto. 

Ci intratterremo oggi, solamente sulle 
pratiche e lavori che precedono la se-

. mina. Il terre1io 'destinato al grano si 
. d eve lavorare almeno a cm. 30 .e questo 
lavoro già dovrebbe essere eseguito, 
pe_rchè è pratica non buona arare . alla 
vigilia della semina. Fatta la . aratura, 
qualche giorno prima della serqina, si 
spargeranno sulle fette i concimi chi­
mici. La c·oncimazione che consigliamo 
è la seguente, per ogni ettaro di terreno: 

Superfosfato 1}1.inerale Qli . . 6-8 
Solfato Ammonico Qli. 1,50-2. 

Per le zone d i collina e lontane dalìe 
stazioni ferroviarie e magazzini di rifor­
nimento, suggeriamo di concimare il 
grano, anzichè con perfosfato minerale 
e ;solfato ammonico con: 

c. · · Qli. 1,50.-2 di Fosfato Biammonico. 

L'uso del Biammonico, che è concime 
cbncentrato che contiene anidride fo­
sforica . ed azoto ammoniacale, farà no­
tevolmente risparmiare nelle spese di 
trasporto e spandimento. ' 

Non è razionale usare il letame nella 
concimazione di-r etta del grano; il leta­
me può essere meglio impiegato nella 
concimazione dei prati e delle colture 
sarchi'ate, come granoturco, canapa ecc. 

Proceduto allo spandimento dei c@n­
cimi, si spiani il terreno con un ener­
gico lavoro di erpicatura. 
- L'agricoltore conosce ormai i , danni 

arrecati ,ai seminati di grano dall'acqua 
stagnante. Si abbia quindi cur.a di porre 
i terreni in perfetto scolo. 
· Per le varietà di , grano consigliamo 

senz'altro quelle precoci.. Il Villa Glori, 
il Damiano Chiesa; il Mentana, l'Edda e · 
il Fàusto Sestini danno da anni ottimi 
raccolti. Si scelga .fra queste varietà, 
chiedendo consiglio al Direttore della 
Cattedra di Agri-coltura, ' che conosce 
l'addattamento delle diverse razze ai 
terreni e'' al clima delle · s'ingole zone. 
. ,Il seme yrima di esser,e affi;dato al 
terreno dovrà essere disinfettato, in una 
soluzione all'1 % di Solfato di Rame. Il 

seme bagnato, :verrà disteso sull'aia o su 
un pavimento e cosparso di calce sfiori­
ta. Si potrà anche disinfettare il seme di 
grano con Polvere Ramata Regina. Di 
questa polvere ne occorrono grammi 200 
per ogni quintale di seme. ' . 

. Questi nostri consigli vogliamo accom­
pagnarli con l'augurio di ottimo ed ab­
bondante raccolto. 

Un Sacerdote che non ha paura 
Quésta è stata riportata dai giornali. 
Un gruppo \li ribelli si era impadro­

nito di un soldato e stava per fucilarlo . 
11 soldato allora chiese per amor di 
Dio di poter avere almeno un · prete. 

I rivoluzionari glie lo accordarono, e 
fecero venire un sacerdote. · Questi 
quando vide che si stava commettendo 
un -orribile assassinio. si pose tra il sol· 
dato e i ribelli e disse loro : 

- Preferisco che' uccidiate me piut­
tosto che venga· ucciso lui. 

Commossi da tanta generosità i n· 
belli risparmiarono il soldato e il :,,a-
cerdote. · 

Ecco un prete che ·ebbe del coraggio 
e della carità. 

Per passare il tempo 

SCIARADA 

Sinèero è il primiero; 
E'· falso il secondo; 
Tu devi parlare · 

Sempre total 

Soluz. al prossimo numero 

* 
.. 

Soluzione. del num~r~ precedente: 
Loto, Moto, Noto, Voto 

, 
Con espressa revisione eccles.iastica 

P. ENRICO IBERT!S, · O. P. Dir. Re1p. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Martano 

Piazza Trento, 6 - CHIERI - Telefono 38 
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Manzo, solo manzo 
da quasl 70 anni 
concentra la Comp,ia 
Liebig per il suo Puro 

. Estratto di Carne. 

~· 

COMP.1
• IT ALIAHA 

LIEBIG S. A. 

MILANO 

DELLA MERA VIGLIA 

. Come il prestigiatore può con 

un cappello fare prodigi così 

chi usa Crema «Marga» per 

calzature e Cera « Rob » per 

pavimenti otterrà scarpe lu· 

cidi pavimenti brillanti con 

brevissima fatica. 



ELMITOLO 
Prendere tre volte al giorno una bibita rinfrescante 

· costituita da 1 o 2 compresse di Elmitolo in acqua 
leggermente zuccherala. 
Une settimane di QIHllta cuni più volte all'unno 
VI manterrà Ani I 

· Fatevi visitare dal Vostro Medico. 
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Bollettino Parrocchiale di MONDONIO d'ASTI 
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CONCORRENTI ALLA " SORPRESA ,, entro il 15 
Novembre dovete dire a Sutler quanti coperchi avete. 

Per avere diritto al premio Sorpresa della Ditta A. 
Sutter si deve dichiarare il quanlitalivo dei coperchi rac­
colti con una semplice cartolina, da spedirsi entro il 25 
Novembre come da testo In calce, così potrà eventual­
mente essere risparmiata la spesa inerente all'invio 'dei 

pacchi postali. 
Basterà indicare con chiarezza : 
1) La quantità dei coperchi distintamente per la Cera 

per pavimenti Rob e il lucido MARGA. 
2) Per la Cera " RO B " quanti coperchi rispettiva 

mente dei numeri 5, 6, 7, indicati su coperchi stessi se 
condo l'ordine di grandezza. ' 

11) Per il lucido " MARGA" quanti coperchi rispetti­
vamente delle scatole n. 00 - t • 2 - 11 - 4 - 5 - 6 - 7. 

I 

I 

I' 
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La voce ·cli ·Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale d1 Mondonio d'Asti 

Miei carissimi P.arrocchiq,ni, 

. F~orisce ìl crisantemo, cad!)n le fo. 
. glie ad una ad una, la . campagna s'im­
bianchisce delle prime brinate e per le 
siepi e attorno ai boschi ci è dato solo 
più d'incontrare, unici testimonii della 
produttività di nostre terre, le coralline 
bacche del bincospinci e _della· rosa sel­
vatica. E' l'autunno, la stagione del rac­
colto e del raccoglimento, Ìa stagione 
che più d'ogni altra c'invita con una 
voce di mille echi irresistibili a medi­
tare sul}a caducità delle . cose tutte di 
·questo mondo. E noi ascoltiamo, o Ca­
Tissimi, questa voce dolce· e mesta '.1d un 
tempo :r;accogliendoci in J10i .- stessi e 
pensando che anche per noi, se così 
piacerà al Signore, arriverà l'autunno 
della vita, in cuÌ le anime nostre do­
vi·anno presentare al loro Creatore un 
bel raccolto di opere buone; e per suc­
cessione di idee, ·quasi di naturale con­
seguenza ci v-e-ri·à di pensare ai nostri 
cari morti: a qu_èlli che, cornè il nostro 
caro Santetto, già si godono in cielo il 
premio, d'aver presentato nel loro di­
partitsi di quaggiù un ottimo raccolto, 
ma più specialmente ancora a quelli 
che àncora non hanno potuto raggiun·· 
gere il bel Parradiso. In questi giorni, 
che la Chiesa vuol sac~·i alla . loro me­

moria, ingino_cchiati suUe loro tombe, 
ridesterem~ in noi tanti e tanti cari ri­
cordi, -e una·. fervida preghiera salirà 

dal nostro cuore fino al trono dell' Al-. . 
tissimci ad invocare per loro l'eterno ri­
poso . ... Scusatemi, o· Carissimi, se con 

queste mie br_evi espre!lSioni vi ho por-

tato un pò di · mestizia: l'ho fatto solo 
per il bene vostro e per il lJene dei vo­
stri cari . 

Vostro"' aff.mo 
Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 
PARROCCHIALE -

(22 settembre · 22 ottobre) 

· Nascite e Battesimi: Cerruti Carlo 
Giovanni di Francesco e di Penass9 

Paolo: 26 • 29 seitembre - Se~/a Ric­
cardo ~ebastiano Luigi di_ Giuseppe e 
di Molino Verena: 6 - 11 ottobre. Ve­
gli costantement,e l'Angelo del Signore 
sulle culle di questi cari inn~centi in _ 
cui i genitori veggono il sostegno dei 
loro vecchi anni. 

VA.RIE 

** PeJlegrinaggi alla _ Casa del Vene­
rabile -Domenico Sawo dal 22 settem-· 
bre al 22 ottobre: Brandizzo, Ùnione 
Ex-Allievi Oratorio Festivo Don Bosco 
Torino. Pellegrini isolati da Schierano, 
Cerreto, Chieri, Castel~uovo D.on B~-

· sco, Spagna, Messico, Venezuela, Cuba, 
Catanzaro, Brasile, Venezia. . 

** Nella gra alla palla i~detta pèr la 
:Festa del paese 23-24 sette~bre riuscì 
vincente la quadriglia Castella Fede­
rico, Arato Giacomo; Serra "Luigi di ·Fe­

lice e Serra Felice fu Francesco. E_ra 
rn disputa un'artist~cà' coppa. Nella 
gara allà palla _dei piccoli riuscì vin­
cente la quadriglia PaTigi Sergio, Gra-
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maglia Aldo, Serra Giacinto e Parigi 
Dario. Oggetto della disputa era un re­
galo della Signora Ma_estra consistente 
in un'artistica medaglia che fu, come 
si suol dire, allegramente inaffiata da 
una genero~a bicchierata presso i Sig. 
Fratelli Gramaglia. 

** Quest'anno · la processione solenne 
della Madonna del Rosario acquistò 
speciale imponenza dall'intervènto di 
una rappresentanza delle balde Cami­
cie Nere e di due R.R.. Carabinieri in 
grande uniforme gentilmente inviati 
dall'Egregio Sig. Maresciallo di Castel­
nuovo Don Bosco a scortare la nostra 
bella statua della Madonna. Dopo la 
solennità Militi, Carabinieri e Priori 
della Chiesa furono ricevuti per un'al­
legra bicchierata dal Parroco, che da 
queste colonne ripete ancora una' volta 
i suoi vivissimi ringraziamenti, e in 
modo speciale al gentilissimo Sig. Ma­
resciallo. 

** Nel giorno 3 ottobre, vigilia di S. 
Francesco _d'Assisi, fu un affluire in ca. 
nonica di scritti, di fiori e di regali 
per l'onomastico del Parroco, che gli 
tornarono graditi oltre ogni dire. Com­
movente davvero fu il pensiero di una 
ragazzina che comperò coi proprii soldi 
un regalino da offrirgli prima ancor di 
dirlo a' suo.i genitori. Ed ecco, fra le 
numerose mi,ssive d'augurio, la lette­
rma dei prediletti piccoli parroc­
chiani: 

Ill.mo e Caro Signor Prevosto, Per­
metta che anche noi piccoli esseri nel­
la ricorrenza del suo bel giorno ono­
mastico inviamo. gli auguri più belli, 
più sinceri e più sentiti. Che abbia a 
trascorrere moltì anni ancora come 
questi,' che il buon Dio La colmi di 

tanta salute e di tanta pace. Ecco l'au­
gurio dei bimbi di Mondonio, di quei 
bimbi che Lei ama tanto. Gli scolarini 
·di I.a, 2.a e 3.a; 

Ottobre 3 - 1934 XII. 

E la risposta a questa graziosa let­
terina la diede il destinatario nel gior­
no di giovedì 11 ottobre inviando sco­
lari e alunni del catechismo ad una 
merenda · a base di formaggio, salame 
e miele in aperta campagna sul gerbido 
di Mantiana. Il cicaleccio dapprima e 
ici seguito il g:ridìo. i giuochi, i salti, le 
corse, le liete canzoncine, che accom­
pagnarono la mer_enda, son molto più 
facili da immaginare che da descrivere. 

** Nel gior~o 22 ottobre, col concor­
so dei parenti e di numerose pi,e perso­
ne, venn_e celebrato un funer.ale in suf­
fragio delle anime di Agagliate Seba­
stiano già Sindaco di Mondonio, di A­
gagliate Sebastiano fu Carlo, di Serra 
Pietro e di Serra Giac,into. In seguito si 
cantò !'Esequie nel Camposanto nuovo 
e le care salme vennero trasportate 
nelle tombe di famiglia. 

OFFERTE PER. IL BOLLETTINO 

Dèideri Luigi fu Giuseppe 3 - Musso 
Luigia nata Bertello 5 - Serra Giusep­
pe e Verena nell'o.ccasione del Battesi­
mo del loro caro Riccardo 5 - Bechis 
Rosetta nata Serra in occasione del tra­
sporto della salma del caro babbo, 2.a 

offerta 5. 

DA R.ICOR.DA:R.SI IN . NOVEMBRE 

Tùtte le mattine, durante la S. Messa~ 
recita della terza parte del Rosario in 
suffragio delle Anime del Purgatorio. 

I - festà di Tutti i Santi - Dopo i-

Vespri processione al Camposanto. 
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2 Commemorazione di Tutti i Fe-

dèli Defunti Tre Messe da Re­
quiem. - Primo Venerdì del mese : 
Comunione generale e Benedizione 
con preghi~re al S. Cuore di Gesù. 

4 - Anniversario della Vittoria - Ese­
quie dinnanzi al Monumento dei Ca­
duti a ore 11,30. 

RACCOMANDAZIONE 

Prego vivamente quei pochi che non 
si sono ancora ricordati ifinviare qual­
che cosa per le spese del Ballettino di 
prendere occasione dalla Commemora­
zione di Tutti i Fedeli Defunti per in,. 
viare un'offerta in suffragio dei loro 
cari ·Morti, e ne li ringrazio. anticipa-
tamente con tutto il cuore. 

« Bisogna 
che io me lo guadagni >> 

Si sa che la Santa Bernardetta, dopo 
le apparizioni" della Madonna, si ritirò 
in un convento dove visse con umiltà 
e semplicità. 1 

. Un giorno · una delle suore le diceva 
che essa era ben fortunata perchè ave­
va il paradiso assi~urato. 

- Oh no! - rispose ella - bisogna 
che io me lo guadagni! 

E aveva ragione. Non bastano i fa­
vori del cielo per salvarci: ci vuole la 
nostra cooperazione. Bernardetta si gua· 
dagnò il paradiso con una vita di umil­
tà, di pazienza, di penitenza. E noi che 
cosa facciamo per g'1adagnarcelo? 

Un cristiano è un uQmo a cui Gesù 
Cristo ha confidato tutti gli uomini. 

Abate Perreyve. 

* Non è perfettamente. buono chi coi 
cattivi non può essere buono. 

S. :francesco d'Assisi. 

D rimedio c'è 
Un buon signore s.i presentò un gior­

no al Papa Pio X e gli disse: 
- Santo Padre, gli errori e i vizi del 

mondo attuale sono così gravi, che pro- . 
prio se:i:nbra non ci sia più alcun rime­
dio. 

- Eppure il rimedio c'è rispose 
il Papa. 

- Quale, Sante Padre? 
- Il rimedio è questo: che ognuno 

incominci a rendere migliore se stesso. 
E' proprio così. Che V{lle gridare con­

tro il male del mondo~ quando lo si ag· 
grava con la propria condotta cattiva 
o almeno tiepida e indifferente? Co­
minciamo ognuno da noi, e questo sarà 
il primo passo. 

In certe case ... 
... in certi negozi, m certe sale qual­

che anima pia ha messo ben visibile un 
• cartello in cui si dice: 

- Qui non si bestemmia. 
Perchè non potrebbero tutti i buoni 

mettere questo monito nelle loro abi· 
tazioni? E poi bisognerebbe farlo os­
servate senza timori e senza esitazioni. 

Un manoscritto sbagliato 
Il pittore Zuccoli trovandosi sul La­

go Maggiore pr_esso il filosofo Rosmini, 
disegnò la testa del Manzoni che era 
presente, e lo pregò di scrivervi sotto 

· due righe di . sua mano. 
Il Manzoni, all'istante, scrisse: . 
« Il pittore di ritratti è com~ lo scri­

vano obbligato a copiare un · mano· 
scritto sbagliaio senza poterlo correg· 
gere ». 

Per il Manzoni quello era un atto di 
umiltà. 

Per molte signore e anche per molti 
!!ignori che si credono sempre di essere 
migliori e più belli di quello che sono, 
quelle parole !!arebbero un atto di 
,giustizia. 

Le additiamo alla loro meditazione . . 
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Padri e madri, tènete a mente questo: 

Perchè i figli 
non obbediscono più? 

Perchè padri e madri non vogliono 
più farsi obbedire. 

Voi protestate? 
Eppure è così. · 
Padri e madri vociano, gridano, stril-

lano... e poi lasciano che i figli faccia­
no come vogliono. 

Padri e madri comandano a gran 
voce ... e se poi il figlio disubbidisce non 
si curano di obbligarlo o di punirlo. 

Padri e madri dicono dei no che una 
lagrimuccia dei figli può cambiare in . 
altrettanti sì, e dicono dei sì. ehe per 
un nulla vengono cambiati in altret­
tanti no. 

Padri e madri lasciano che i figli co­
mandino mille volte e poi vogliono che 
il figlio si decida a ubbidire quella 
volta che fa mille e uno. 

Padri e madri han timore di coman· 
dare perchè han timore di disgustare i 
figli. . 

Padri e mvulri! perchè i figli non vi 
ubbidiscono? 

Perchè non sapete còmandare e non 
volete farvi obbedire. 

Il nulla delle umane grandezze 
Sapete chi era Cesare Cantù? 
Fu un grande cattolico, . autore della 

Storia Universale ancora . oggi tanto 
letta e apprezzata. 

Ebbene, sapete che cosa fece scrivere 
egli sulla sua tomba? 

Fe~ scrivere queste parole: 
- Studiando la storia imparò il nulla 

delle umane grandezze. · 
E noi stimiamo tanto le grandezze di 

questo povero mondo! 

Ad esempio di Cristo bisogna f~re 
prima di insegnare, e insieme fare ed 
insegnare. 

·s. Francesco d'Assisi. 

« Mi serve 
a guadagnarmi il Paradiso » 
Un bimbo aveva frequentato tutto 

l'anno il catechismo e alla fin d'anno 
se ne ritornava a casa con il premio 
che aveva meritato con la sua frequen­
za e buona condotta. -

Un tale, uomo senza religione, gli 
disse: 

- Sciocchino! A vessi meritato il pre­
mio in aritmetica, in lingua, in storia 
quello · sì ti gioverebbe; ma il premio 
del catechismo a che cosa ti serve? 

- Mi serve a guadagnarmi il Para· . 
diso - rispose il fanciullo. 

E di·sse bene. La risposta serva d'e· 
sempio non solo ai fanciulli, perchè ca· 
piscano di più l'importanza del cate· 
chismo, ma anche a tanti genitori che 
purtroppo certe volte ne capi~cono 
memo dei fanciulli e non si curano di 
mandar~ i loro figliuoli a dottrina. 0$$0··$-··~··~ 

Signorina senti qui... 
... Le tue labbra sono rosse ma do­

vrebbe essere la tua faccia rossa di ver· 
gogna per il modo con cui ti. diporti. 

Tu leggi di tutto, anche le cose più 
immorali ... 

Tu guardi tutto, anche l!'l illustrazfoni 
più cattive ... 

Tu vai dappertutto, anche nP,Ì balli 
e nei cinematografi peggiori ... 

Tu parli di tutto, anche .di ciò che 
una persona onesta deve tacere ... 

Grazie a Dio ce ne· sono anche tante 
di quelle che non meritano questi rim· 
proveri, ma ce ne sono p~roppo tante 
che li meritano ... 
~~ 

Chiuso per bestemmia I 
Così si potrebbe giungere a scrivere 

su certi magazzini, su certi negozi, 
quando tutti i bravi cattolici si astene&­
sero dal fare le loro compere in quei 
luoghi dove si bestemmia, obbligandoli 
a chiudere per mancanza di cliepti. 

Ma purtroppo mo~te volte anch~ i 
bravi cattolici non sanno opporsi ai 
bestemmiatori. 
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m Spunto Missionario 
Cinquantadue soldi 

Giovanni, presiden"te della Commis­
sione Missionaria parrocchiale, un gior­
no incontra Giacomo, brav'uomo in 
tutto il resto, ma poco incline a dar 
soldi per le Missioni. E gli dice: 
~ Oh! Giacomo, ho appunto bisogno 

di te. Tu hai del cuore nevvero? 
- Oh! sì, grosso grosso ... 
- Tu non abbandoneresti un uomo 

· ,che si trovasse nell'estrema miseria. 
- Oh! no, davver..o. Farei il possibile 

e l'ii;npossibile per aiutarlo. 
- E' appunto questo il caso. Ho bi­

sogno che tu mi dia il tuo aiuto. 
- Ma· volentieri. Che cosa devo fare? 

che vuoi? · 
Questo: dàmmi cinquantadue 

soldi. 
- Così poco? Ma anche di più ti dò 

per. salvare una creatura di Dio. 
- No, no, mi bastano -cinquantadue 

soldi. 
- Eccoli; ma, se è lecito, per chi 

sono? 
- Te lo dirò. Noi qui abbiamo ogni 

ben di Dio per l'anima e per il corpo. 
Ma noll è dappertutto così, sai? Nel-
1' Africa, nell'Asia, nell'America, . nel­
l'Oceania ci sono tanti uomini, donne, 
bambini che non sanno neppure chi sia 
Gesù Cristo e che si- trovano in gran­
dissima difficoltà per salvarsi. Non è 
questa un a estrema miseria p eggiore 
di quella del corpo? 

- Oh! certo. . 
- Sen:i;a contare poi ch e quella gente 

si . trova in grande mise.ria ap che mate­
riale: malattie, .fame, schiavitù. 

- Oh! poveretti! · 
- Buon per loro che ci sono degli 

uomini, dei nostri comp atrioti, che la­
sciano tutto e a costo della loro vita 
vanno in quelle terre desolate per por­
tare la luce della fede e anche un po' di 
civiltà. Sai chi sono costoro? Sono i... 

- .. .i · Missionari, ho già capito. Mi 
hai pr.eso nella tua rete. Ma oramai i 
cinquantadue soldi te \]i ho dati, e ti 
dico che ne sono contento, e in seguito 
te ne· darò ancora degli altri. Mi fa pena 
quella povera gente. · 

- Lo sapevo che hai buon cuore. 
- Ma dihrn1i un po': perchè proprio 

cinquantadue soldi? 
- Vedi, a Roma c'è la Pia Opera 

della Propagazione della Fede. Questa 
ohiede ai suoi ascritti un soldo per set­
timana (poco nevvero?) cioè 52 soldi 
all'anno. 

- Così io ora che te li ho dati sarei 
iscritto a quella bell'Opera? 

- Si; io manderò i soldi a Roma e 
là ti iscriveranno tra i benefattori dei 
Missionari e di quei poveretti di. cui ·ti 
ho parlato. 

- Oh! come sono contento. Procu­
rerò di continuare a fare il mio dovere 
verso le · Missioni. 

Cattolici, che avete letto, nrm vi vien 
voglia di correre a dare i vostri cin­
quantadue soldi? Correte presto, affin­
chè questa buona voglia non vi passi. 
~~~~ 

La bestemmia, 
puzzo e stonatura d'inferno 
S. Francesco d'Assisi, quando pro­

nunciava o ·sentiva pronunciare il nome 
di Gesù, ne aveva tutto il cuore ripieno 
di gioia e dolcezza, e lo faceva anche 
vedere all'esterno, come se un sapore di 
niiele avesse addolcito il .suo gusto, o 
un suono armonioso avesse ferito le 
sue orecchie. 

I bestemmia.tori invece quando be­
stemmiano non fanno . che metter fuori 
puzzo e stonature d'inferno. E per que­
sto non si capisce come possano essere 
così cocciuti nella bestemmia. Che c'è 
da godere nell'imitare e sorpassare il 
demonio nella bestemmia? 

~~~~ 

Giovanotto mio, .sai che ora è? 
Un giovane domandò . a un bravo 

uomo:· 

- Per favore, che ora è? 

Il brav'uomo gli rispose: 

- E' ora di metter giudizio. 

Si vede che quel giovane ne aveva bi­
sogno. E ne han bisogno anche tanti 
giovani e tante giovani di nostra cono­
scenza, e forse più queste di quelli. 

Se non mettete giudiziò ora che siete 
giovani, quando lo metterete? Forse in 
punto di morte? ·Ma ne avrete il 
tempo? 

La verità è che se non lo mettete 
adesso non lo metterete mai. -

Siete dunque avvi.sati? 

• 
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ATTENTI! 
Dal mezzogiorno del Lo N ovemb-re a 

tuJto il 2 Novembre. 
indulgenza toties quoties 

per i Defunti. 
Per acquistarla occorre: 

essere confessato e comunicato; 
visitare la Chiesa ; 
recitare sei Pater, Ave, Gloria. 

Ogni visita che si fa, a·dempiendo le 
opere prescritte, si può acquistare l'in­
dulgenza plenaria. 

La testa in bocca al leone 
Era già capitato altre volte. Eppure 

capitò di nuovo in questi giorni. E 
forse capiterà ancora. 

Un domatore di belve feroci, per 
guadagnare danari speculando sul pub­
blico che va a -cercar forti sensazioni, si 
dava al pericoloso esercizio di :tnetter 
la testa nella bocca del leone. 

Per centinaia di volte l'aveva tratta 
fuori salva. L'ultima volta, non si sa 
perchè, il leone chiuse la bocca, strinse 
i denti e la povera testa ne fu maciul­
latà, di fronte a una folla di gente inor­
ridita. 

Questa tragedia ci fa pensare a tanta 
povera gioventù che gioca con la ten­
tazione: cattivi compagni, cattive lettu­
re, cinematografo, ballo... Si finisce di 
fare capitomboli nel male. Quante ca­
dute! quante teste maciullate dal leone 
infernale! 

Regola di .buon senso e regola cristia­
na è di tenersi lontano il più possibile 
dalla tentazione. 

Il primo ateo 
« Il primo ateo fu senz'alcun dubbio 

un uomo che av·eva celato un delitto 
agli altri uomini e cercava, negando 
Dio, liberarsi dell'unico testimonio a 
cui non potéva .celarlo, e soffocare il 
rimorso che lo tormentava ». 

Queste parole sono di Giuseppe Maz­
zini. 

INTENZIONE DELL'APOSTOLATO 
DELLA PREGHIERA: Per quelli che 
muoiono improvvisamente. 

INTENZIONE MISSIONARIA: Per· 
chè nell'Estremo _Oriente, ritornata la 
pace dei popoli, possano venir promOi­
se le Missioni. 

Il Congresso Eucaristico 
~nternazionale di Buenos · Ayres 

Cristo Re Eucaristico vince! 
Cristo Re Eucaristico regna! 
Cristo Re Eucaristico impera! 
Cristo Re Eucaristico trionfa! 
Queste parole dette dal Santo Padre 

nel Messaggio Radiofonico compen­
diano il grande avvenimento mondiale. 

Gesù Eucaristico dalla lontana Ame­
rica ha trionfato su tutto il mondo. 

_ Chi può ridire l'entusiasmo, il fer­
vore, la fede che hanno innondato i 
cuori? Chi può contare le o-razie che 
~esù ha profuso su tutti? 

0 

-

Il Legato Pontificio, i Cardinali, i 
Vescovi numerosissimi, i sacerdoti in­
numerevoli han cantato le glorie del­
l'Eucaristia. Milioni di fedeli han por­
tato a Gesù Eucaristia l'omaggio fer­
ventissimo della loro fede. 

Nel _Parco Palermo centomila bam­
bini, accompagnati da centomila adulti, 
hanno ascoltato la Messa e fatto la Co­
munione distribuita ai duecentomila 
presenti da 250 sacerdoti. 

Più di un milione di persone hanno 
assistito al Pontificale di ChiuS'llra del 
Congresso, han fatto la Comunione, e 
hanno ascoltato il Messaggio del Papa. 

Gli infermi, i vecchi, i carcerati han­
no pure avuto la visita di Gesù Sacra­
mentato portato dai Sacerdoti. 

Un milione e mezzo di fedeli ha 
preso parte alla imponente processione. 
Gesù portato dal Cardinal Legato, sot­
to il baldacchino le cui aste eran rette 
dai dignitari del governo, ha avuto un 
trionfo quale mai non vide la storia. 

A Gesù Eucaristico il nostro ringra­
ziamento, la nostra fede, la nostra vita! 
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NOTE LITURGICHE 
La S. Messa 

Gelasio - Padre, son venuto volen­
tieri a sentir parlare della Messa, perchè 
so che questa :val più di tutto. 

P. Bonav. - Bravo, e allora state 
attento. Il sacerdote, dopo aver rivestito 
i paramenti sacri prende il calice e va 
all'altare... · 

-Gelasio - ... dove fa genuflessione, 
nevvero? 

P. Bonav. - Sì, se c'è il SS.mo Sa­
cramento, altrimenti fa solo inchino 
profondo. 

Gelasio - Poi sale all'altare- a de-
porre il calice .. . 

P. Bonay. - ... e nello stesso tempo ad 
aprire il libro. Discend'e quindi ai piedi 
dell'altare e comincia. 

Gelasio -,- Anzitutto fa il segno di 
Croce. Questo lo so,- perchè lo faccio 
sempre anch'io. 

P. Bonav. - E fate bene. Dopo il 
segno di Croce il sacerdote incomincia 
l'antifona: Introibo ad altare Dei... 

Gelasio - ... Ad Deum qui laetificat 
iuventutem meam 

P. Bonav. - Si vede che sapete an­
cora servir Messa. 

Gelasio - Sicuro, me ne son sempre 
fatto un onore. Ma che significano 
quelle parole? 

P. Bonav. ' - Significano: « . .Mi acco­
sterò all'altare di Dio - A Dio che dà 
letizia alla ·mia giovinezza >. 

Gelasio - E quelle parole lì, le di­
ciamq .anch'io e lei... che non siamo più 
tanto giovani! 

P. Bonav. - Sicuro, perchè chi ha la 
grazia di Dio è giovane d'anima, avesse 
anche cent'anni;.,--

Gelasio - Bello davvero! 
P. Bonav. - Detta l'antifona il sa­

cerdote inizia il Salmo ludica me Deus 
(salmo 42) che si recita da lui e dall'in­
serviente un versetto · per uno. 

Gelasio - Ma nelle Messe da morto ... 
P. Bona•v. - Ma bravissimo! Si ved'e 

proprio che voi andate alla Messa e non 
.vi state, come tanti, colla testa nel sacco. 
Stavo per dirlo: il Salmo si tralascia 
nelle Messe da morto e anche nelle 
Messe al tempo di Passione. 

Gelasio - Chissà perchè? 
P. Bonav. - Bisogna . che sappiate 

che nei primi tempi questo Salmo non 
si diceva. Fu poi aggiunto dopo. Le 
Messe da morto conservano ancora la 
forma dei tempi più antichi. 

Gelasio - Come tutto ha · la sua ra­
gione nelle cose della Chiesa! 

P. Bonav. - Nella Domenica di Pas­
sione poi il Salmo si tralascia, perchè 
si dice già dopo, nell'Introito della 
stessa Messa. Non dicendosi nella do­
menica non si dice neppure in quei 
giorni lungo la settimana (chiamati 
ferie), in cui non si legge la Messa di 
qualche santo, ma qQella del tempo di 
Passione. 

Gelasio - Capito ... 
P. Bonav. - In questo Salmo il sa­

cerdote si professa indegno di salire 
all'altare, essendo anch'egli un uomo, 
pieno di debolezze, e quindi si accosta 
a Dio con timore e confidenza. · 

Gelasio - Procurerò anch'io di ave.re 
durante la . Messa questi sentimenti di 
un giusto . timor di Dio e di una confi­
denza filiale. 

P. Bonav. - Fate così e l'assistenza 
alla Santa Messa sarà ·per voi molto 
fruttuosa. 

Il tempo e l'eternità 
Il pa,triota inglese Roussel, condan­

nato a morte da Carlo I, quando si tro­
vò sul patibolo, diede il suo orologio 
al confessore, dicendo: 

- ' Prendete, esso segna il tempo; ma 
io vado all'eternità e non ne ho più 
bisogno. . 

Se pensassimo più sovente che anche 
noi tutti giungeremo al momento in cui 
andremo all'eternità e il tempo non con­
terà più nulla, certamente daremmo 
meno importanza alle cose del tempo 
e valuteremmo di più le cose dell'e· 
ternità. 

I barbari moderni 
Rousseau ( da che pulpito!) ha chia­

mato col noine di barbari quelli che 
volevano togliere le feste• religiose al 
popolo. 

Come dovremmo chiamare molti, an~ 
che del popolo, che profanano tutte le 
feste come se fosse obbligo di profa­
narle invece di santificarle? 
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:$ La Scienza che ci salva .~. 
"\.'i'I 

I Comandamenti. 
Luigi - Buona sera, signor Curato. 
Curato - Buona sera, Luigi. Sempre 

puntuale: mi rallegro con voi. L'ulti,ma 
volta abbiamo terminato una tappa del 
nostro cammino; oggi stiamo per intra­
prenderne un'altra. Fin qui ci siamo 
occupati di ciò che dobbiamo credere 
per piacere a Dio; ·d'or innanzi vedremo 
ciò che dobbiamo praticare percbè Dio . 
sia contento di noi e ci dia la felicità 
eterna. · 

Luigi - Fin da bambino, dopo il 
Credo, bo_ imparato i Comandamenti. 

Curl).tO - Proprio cosi. Il Credo vi fa 
conoscere il principio e il fine della 
vostra vita: Dio; i Comandamenti v'in­
segnano la strada per raggiungere il 
fine. Orbene, sapete ... 

... che cosa sono 
i Comandamenti di Dio? 

Luigi - Sono leggi morali date da 
Dio a Mosè nel Vecchio Testamento, e 
perfezionate da Gesù nel Nuovo. 

Curato - Sono leggi morali, dunque, 
ossia norme sicure dell'ordine, della 
verità, della giustizia, seguendo le quali 
dobbiamo vivere per raggiungere la 
vita eterna. 

Luigi - ·Quasi come un binario, sul 
quale deve correre la nostra vita. 
Ma percbè si chiamano anche Decalogo? 

Curato - Decalogo significa « dieci 
parole»: i comandamenti si chiamano 
così percbè sono formulati in dieci 
articoli. 

Iddio creando l'uomo gl'impresse in 
cuore la legge naturale, aflinchè sapesse 

· come ordinare la sua vita. Più tardi, 
volendo venire in aiuto alla debolezza 
degli uomini, promulgò per rivelazione 
a Mosè gli stessi precetti della legge na­
turale, dandoglieii per iscritto su due 
tavole di pietra. . 

Luigi - Percbè su due . tavole di 
pietra? 

,curato - Su due tavole, percbè · la 
legge di Dioa si compendia nel duplice 
precetto: amare Dio, amare il prossimo 
(e, precisamente, su una tavola erano 
incisi i tre primi Comandamenti, che 
riguardano Dio, sulla seconda gli altri, 
che riguardano il prossimo); su due 
tavole di pie.tra. a significare che i co-

/ 

mandamenti dureranno in eterno come 
Dio st-esso. 

Luigi - E che cosa s'intende quando 
si · afferma che ... 

... Gesù Cristo 
perfezionò i Comandamenti? 

Curato - Si . vuol dire che Gesù 
Cristo, Figlio di Dio, ne diede l'inter­
pretazione autentica. Egli li riassunse 
nei due pr,ecetti della carità: amor dL 
Dio e amor del prossimo ( « Su questi 
due Comandamenti si fondano tutta la 
Legge e i Profeti » S. Matteo, 22, 4Ò); 
richiamò il matrimonio alla sua primi­
tiva istituzione; estese l'amor del pros­
simo fino all'amore dei nemici; aggiunse 
i consigli evangelici (povertà, castità, 
obbedienza). 

Luigi - Quanto è grande · la sapienza 
di Dio che ci ba manifestato in modo 
così esplicito i I'lostri doveri! · 

Curato - Ringraziatene Iddio e me­
ditate sopra queste parole di Gesù: 

« Se vuoi entrare alla vita, osserva i 
Comandamenti» (S. Matt. 19, 17). 

« Se mi awate, .osservate i miei Co­
mandamenti» (S. Giov. 14, 15). 

Il Duca Emanuele Filiberto 
e il Rosario 

Il Duca Emanuele Filiberto di Sa/ 
voia non era solamente ~n eroe in 
guerra con le armi in pugno, ma anche 
un eroe in pace con in pugno la corona 
del llosario. · 

Dopo la celebre battaglia di S. Quin­
tino, in cui sconfisse i francesi, egli 
non ebbe timore di recitare pubblica­
mente il lloSario coi suoi prodi guer· 
rieri, durante tutta una processione da 
lui indetta per ringraziare la S. Ver­
gine. 

Anzi egli volle che si stabilisse che i1 
numero dei cavalieri dell'Ordine della 
SS.ma Annunziata fosse di quindici, ap· 
punto pe;r onorare i quindici Misteri 
del llosario. · 

Molti che oggi hanno ... il coraggio di 
ridere del llosario, avrebbero il corag· 
gio del grande Duca di Savoia? 
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IX!COMANDAMEHTO 
CI ORDlNA 

PURITA" DI CUORF. E NON: SOLA E. IL MASSIMO RISPETlO PEH 
MODESTIA .E5TERNA IL . .SANTUARIO DELLA FAMIGLIA -==---
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RITO ROMANO 

Domenica XXIV dopo 'Pentecoste 

(< Ed ecco sollevarsi in ma.re una 
burrasca» 

Gesù ed i discepoli erano montati in 
uina barca e stavano attraversando il 
lago, quand'ecco sollevarsi una burrasca 
tale che la barca era coperta dalle onde. 
Nel frattempo Gesù erasi addormentato 
tranquillamente. Gli si accostarono i di­
scepoli e lo svegliarono, gridando: « Si­
gnore, salvaci, siamo perduti!». E Gesù 

· disse loro: « Perchè temete, · gente di 
poca fede?». Poi si alzò, comandò al 
vento e ai flutti e si fece gran bonaccia. 
Ne restarono meravigliati i discepoli e 
dicevano: « Chi è mai costui, che gli ub­
bidiscono i venti e il mare? ». 

Noi pure stiamo navig=do attraverso 
il mare della vita terrena e siamo spesso 
minacciati da violenti scosse cau.sate 
specialmente dai venti delle nostre pas­
sioni, delle calunnie, del disprezzo; vo­
gliamo essere sicuri di restare incolumi, 
ricordiamoci di Gesù; nei pericoli ricor­
riamo a Lui. Spesso temiamo di essere 
soli, ma non · è vero, Gesù si trova vicino 
a noi, che attende il nostro invito per 
venirci in aiuto onde liberarci dalla 
tentazione o almeno per sorreggerci 
nella lotta, affinchè il nostro prentio 
possa essere migliore. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica Il dopo Dedicazione 

Come nella Dom. XXII d'opo Pent. 
di R. R. 

RITO ROMANO 

Domenica XXV dopo Pentecoste 

« ... Sen venne il suo nemico a se­
minare d·el loglio nel suo 
campo» 

. Gesù raffigurò un giorno il regno dei 
cieli in un uomo che seminò nel suo 
campo del buon grano. Però mentre i 
seminatori dormivano un suo nemico 
andò a gettare del loglio in quel campo, 
che, a suo tempo, germogliò col buon 
grano. Quando gli operai se ne accor­
sero andarono dal padrone per doman-

dare se dovessero estirpare qu-elle erbe 
cattive. 

Ma il padrone non lo permise e riman­
dò i suoi uomini dicendo: « Lasciate 
maturare il buon grano e dopo la mieti­
tura lo separerete dalle cattive erbe, che 
legherete in fasci e getterete nel fuocq, 
il grano invece lo riporrete nei granai>. 

Tollera il prossimo, chè tu stesso hai 
bisogno di essere tollerato. Se fosti sem­
pre buono sii indulgente; se qualche 
volta fosti cattivo, IJ.On lo dimenticare. 

E chi c'è che possa sempre dirsi 
buono?... Sono dunque da tollerarsi le 
;zizzanie tra il frumento, i capri tra le 
pecore ... ma passerà il tempo della tolle­
ranza. nel campo e verrà quello della pu­
rificazione della messe. Codesto intanto 
non è ancora, o fratelli, il tempo del giu­
dizio e della separazione, ma bensì quel­
lo della tolleranza (S. Agost. Ser.m. 47,6). 

RITO AMBROSIANO 

Domenic.a III dopo Dedicazione 

Come nella Domenica XIX dopo Pen­
tecoste di R. R. 

* RITO ROMANO 

Domenica XXV,I dopo Pentecoste 

« Il regno di Dio è simile al 
lievito» 

Gesù propose un giorno alle turbe due 
parabole: quella del granello di senape 
che pur essendo il pili piccolo dei semi, 
germoglia e diviene il maggiore di tutti 
gli erbaggi, tanto che gli uccelli vanno 
a posarsi tra i suoi rami; e quella del 
lievito, che una donna prende e nascon­
de in tre misure di farina e twtte le fer­
menta. 

Noi possiamo vedere raffigurato in -
queste parabole il grande svil11.ppo che 
la parola di E>io dovrebbe avere nelle 
anime nostre. Essa è veramente un buon 
seme che può diventare un grande albe­
ro, ricco di frutti, ma esige Ujll terreno 
adatto in cui possa svilupparsi; questo 
terreno dobbiamo prepararlo noi sopra­
tutto ascoltando questa parola con retta 
ilLtenzione e collo. buona volontà di vo­
lerci in tutto e per tutto ad essa unif or­
mare. 
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RITO AMBROSIANO 

Domenica I di Avvento 

« in verità vi dico: non resterà 
qui pietra sopra pietra » 

U,scen do Gesù dà Gerusalemm·e, gli si 
appressarono i suoi discepoli per fargli 
osservare le costruzioni del tempio. Ma 
Egli disse loro: « Vedete voi tutte queste 
cose? In verità vi dico: non resterà qui 
pietra sopra pietra che non sia d:irroc­
cata ». Poi con parola prqfetica il divin 
Maestro cominciò a parlare dei segni 
forieri di tale catastrofe, figura pallidi-s­
sima di un'altra: la fine del mondo. E­
sorta i suoi discepoli a ri,manergli fe­
deli anche in mezzo a tali gravissime 
calamità, poichè solo « chi a•vrà perse­
verato sino alla fine questi sarà salvo ». 

Perchè il popolo prediletto da Dio, si 
è meritato una così tremenda punizione? 
A cag1one d'ella sua ingratitudine. Quel 
popolo non corrispose mai alle innume­
revoli grazie del Signore e Iddio 1:ha di­
sperso. 

Anche noi saremo severissimamente 
puniti se non corrisponderemo alle sue 
grazie, forse l'incorrispondenza ad una 
grazia sola anche minima può essere per 
noi il primo passo verso la dannazione 
eterna. 

* RITO ROMANO 

Domenica XXVII dopo Pentecoste 

« e vedranno il Figlio dell'uomo 
venire sulle nubi» · 

Nel Vangelo di quesl'l domenica si 
parla della distruzione di Gerusalemme, 
del ritorno glorioso di Gesù nel mondo 
e del Giudizio universale. Le predizioni 
che Gesù fece circa la distruzione di Ge­
rusalemme si sono completamente avve­
rate; abbiamo qwindi una garanzia per 
credere alle altre predizioni. 

Gesù apparirà .allora portando il ves­
sillo del suo trionfo: la Croce. Si deste­
ranno i morti al suono delle angeliche 
trombe, udranno la loro sentenza e per 
tutta l'eternità godranno o soffriranno 
secondo il premio o il castigo meritato. 

Il ciclo liturgico termi[!.a oggi. La 
Chiesa chiude l'anno ecclesiastico come 
l'ha cominciato ricordandoci il Giudizio 
uiziversale, la più solenne manif est azio­
ne di Gesù Cristo, la cui vita ci fu· pre­
sentata nel corso. dell'anno. Il ricordo 
del Giudizio universale richiama alla 
mente quello particolare che per noi ha 
anche maggiore importanza in quanto 

in esso prima anco"ra che in quello uni­
versale si decide della nostra eterna 
sorte. Quando si farà? Non lo sappiamo. 
Teniamoci sempre preparati. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica II di Avvento 

« ,Voce di colui che gTida nel 
deserto: preparate la via del 
Signore>> 

Nelle circostanze di temµo così bene 
determinate dall'evangelista San Luca, 
Giovanni Battista uscì dal deserto ed an­
dò per tutta la regione del deserto a pre­
dicare il battesimo . d'i penitenza in re­
missione dei peccati. 

Egli esortava le turbe a preparare le 
vie del Signore, a raddrizzarne i sentieri 
e a colmare le valli: solo allora l'uomo 
vedrà la salvezza di Dio. 

Ancora oggi il Signore è disposto a 
venire in noi anche tutti i giorni nella 
S. Comunione purchè noi siamo disposti 
a riceverlo, purchè gli abbiamo prepa­
rata la via. Sappiamo approfittare di 
tanta bontà? . 

Un incompreso 
E' il sacerdote, specialµiente il Par­

roco. 
Se sapessero . i suoi parrocchiani 

quanto Egli li ama! 
Se sapessero che Egli ha lasciato e 

lascia ,tutto per loro! 
Se .sapessero ch'Egli nelle sue medi­

·tazioni solitarie non fa . che pensare ai 
mezzi migliori per procurare il loro 
bene! 

Se sapessero quanto eg_li nelle sue 
no~ti insonni pensa e ripensa al modo 
di poter fare loro del bene! 

Se sapessero ch'Egli sacrifica pace, 
denaro, salute per loro! 

Se sapessero che per loro egli ha ri· 
nunziato a una famiglia e si è reeo ere­
mita, pur vivendo nel mondo, al fine 
di salvare le loro anime! 

E se fossero solo gli irreligiosi e gli 
indifferenti a ignorare questo, pazien· 
za ! Ma molte volte sono anche i fedeli, 
quelli che frequentano la Chiesa, che 
avvicinano il Parroco, quelli che poi 
dovrebbero vedere e comprendere. 



Un gesto gentile 
Due piccoli sono all'ospedale vicini 

di letto. 
E' tanto lungo il tempo all'ospedale! 

Ma uno di essi . ha una buona mamma 
che gli porta giocattoli e dolci. Ed egli 
ne fa parte volçmtieri all'altro che è 
orfano. · Così tutt'e due sono allegri e 
contenti. 
, Ma ecco che il primo deve subire 
delle punture d'iniezione, rese più do­
lorose dalla sua xqagrezza. 

Un giorno egli supplica ~che gli s1 
faccia grazia per una volta. 

Ma l'infermiera è irremovibile. 
Allora il piccolo vicino tira l'infer· 

miera per la manica e le dice: 
- Non glie le faccia tutt'e due: ne 

faccia una a me! 
- Ma, mio caro, se io la faccio a te, 

non farà bene a lui. 
- Ma sì, rispose il fanciullo, gli farà 

bene il fatto che io abbia voluto sof­
frire al suo posto. 

Bellissim_o ! 
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S. Carlo Borromeo 
4 Novembre 

Nato in Arona il 2 ottobre 1538 è uno 
degli Eroi suscitati da Dio a sorreggere 
e a irro_bustire la Chiesa di fronte agli 
assalti del luteranesimo. Cardinale a 22 
e a 23 anni arcivescovo di Milano, è il 
Pastore del Concilio di Trento. 

Di pietà esemplare eresse lo splendido 
Santuario di Varallo; rifulse la sua mi­
rabile carità specialmente tra gli appe­
sta li, e l'operosità sua miracolosa culmi­
nò nella formazione del Clero e) nella 
fon dazione dei primi Seminari i. 

Più che un uomo S. Carlo è un sim­
bolo, più che un vescovo un apostolo, 
più che un Santo una luce di Santità. 

Morì a 45 anni il 3 novembre 1584; è 
sepolto nella Cripta del Duomo di Mila-

:1~ ~no.Fu canonizzato da Paolo V nel 161-0. 

L \ ~,,-.:::,. E' ben buono colui che ama senza 
..._:::::::::;.,,,, - causa, che l(],ma il primo, che ama con 

Con quale positura poco adatta certi ardore, che ama fino ·a morire: tale è 
c:ri ti ani assistono alle funzioni di l'amore di Dio. 
Chiésa... Lacordaire. 

/ 
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UN PARROCO NELL'ALTRO MONDO. 
Era un ridente e grazioso paesello, 

adagiato in bellissima ~osizione, abi­
tato da ottima gente che v1 scorreva una 
vita tranquilla e contenta. 

,Ma un giorno parve elle a quel paes.e 
fosse mancato il sole. Era morto il 
buono e vecchio parroco. Si stava fa- · 
cendo la sepoltura. Sfilav~no, <:on. 1!,11:1 
lunga fila di preti corsi dai paesi v1c1m, 
i bimbi dell'asilo nel candore della loro 
innocenza, le figlie di Maria nelle bi;m­
che . virginee divi.se, le' brav~ g.on~e 
chiuse . nel loro dolore, e un numero 
stragr-ande di uomini . e di giovanotti. , . 

Le _campane ~ona_vano? s~na_vano, r 1 
singhiozzi e le lagnme md1cavano 1 af-, 
fetto · di tuttj per il povero parroco che 
era moro. 

Don Luigi intanto era glà nell'altto 
mondo. Era raggiante di fel~cit~. 11 Si­
e1nore gli aveva detto: « V1em Servo 
buono e fedele, entra nel gaudio def tuo 
Signore ». E ora egli percorreva le vie 
infinite e splendent~ del ~~radiso .e an­
dava dicendo: « Oh I com e bello il pa­
r,adiso ! E' proprio_., ver<? ciò che' diss~ 
l'apostolo che nè occh10 mortale ma~ 
vide nè orecchio mai udì quello che qm 
si v~de e si ode. Là c'è il mio Dio, là la 
'mia Santa Madonna, là i miei geni­
tori ... ». E camminava, camminava ... 

* * * 
Ad un tratto fu estasiato da un èoro 

di voci argentine che gli parve di cono­
scere. Ebbe appen:t il tempo di fissare 
il suo sguardo che si vide circondato 
da un nugolo di angioletti, e udi una, ... 
due: .. dieci. .. cent -voci: 

« Oh! il nostro signor prevosto I o.h ! 
come le siamo riconoscenti! come sia­
mo contenti di .vederlo qui!». 

Erano i suoi figliuoli, i fancfulli e l~ 
fanciulle della sua parrocchia II?-Or~1 
prima ancora di giungere alla g10v1-
nezza. . 

((Oh! i miei cari figliuoli, le mie care 
figliuole. Come ·vi vedo volentieri, o 
miei Luigini, miei aspirantini, mie aspi­
rantine, mie beniamine ... ! Vi ho bat­
tezzati, vi ho dato la prim;i Comunione,. 
vi ho catechizzato, vi ho portato al ci­
mitero piangendo ... Era'\'.ate il mio gau­
dio e fa mia corona ... E ora vi ritrovo 
qui. Voi ,eravate assidui alla Dottrina 
Cristiana, eravate divoti "in Chiesa, ob­
bedienti in famiglia, e~emplari dapper: 
tuttQ, puri come , angeli. Ed ora eccovi 
in p_ai:adi~o, fel~ci per se.mpre. . 

Ringraziate Ìho ! Quanti ragazzi come 
voi vivono oggi in terra e purtroppo 
non ·verranno qui con voi I Sono biric­
cliini · viziosi, disobbedienti, impuri, 
lonta~i dalla Chiesa. Chissà che cosa 

saranno. da adulti! Ringraziate 'Dio, rin­
graziate Dio! ». . . . 

·E intanto se li godeva cogh occhi 1 
suoi cari figliuoli, mentr'essi andav:ino 
baciandogli le mani per dimostrargli la 
loro riconoscenza. 

Intanto da un po' più in alto gli giun­
geva:n or si or no gli accenti ~i una mu­
sica sovrumana. Fece attenz10ne. Eran 
virginee voci; chiare e fresche, nelle 
modulazioni soavi e gentili di una . mu: 
sica di paradiso. Ancpe _quelle voci _&h 
parve di conos?er:e. S~, s1; ~ran propr10 
lbro: le su.e Figlie dz Marza e le sue 
bravé Circoline, morte nell'età in cui la 
giovinezza più sorride. 1 . 

Ma già gli eran intorno e gh fa~evan 
festa, raggiando luce !!ella sempiterna 
fiamma della loro gloria. . . 

« Oh! siete ·voi, le mie fighuole; voi 
le figlie modeste pure, ritirate della mia 
parrocchia· voi che non conoscevate 
balli teatri, cinematog·rafi, amoreggia­
menti ma la Chiesa, il confessionale, i 
sacrar~enti, le opere parrocchiali; voi 
che non curavate tanto la bellezza del 
corpo, quanto piuttosto quellii del~'ani­
ma. Molt,e delle vostre compagne v1 de­
ridevano, e voi ora godete in cielo; il 
mondo vi dispr,ezzava e voi · ora trion­
fate. Dove sono le figlie vane, ciarliere, 
sfacciate, scandalose, quelle dei. balli, 
dei divertimenti, delle compagme cat-
tive?». ,. 

- Oh! signor prevosto! sono all m­
ferno ! all'inferno! - disse una ge­
mendo mentre le altre tacevano inor· 
ridite '_ Le abbiam viste brutte, de· 
formi disperate là nel carcere infernale 
dove ' soffrono, urlano, si disperano 
peggio dei demonii. 

- Vedete, voi che mi trovavate tal­
volta troppo severo dàl pulp~~o e. nel 
confessionale, che temevate eh 10. v1 fa­
cessi pregar troppo o troppo v1 chia­
massi ai sacramenti. Che avevate paura 
che io vi volessi far ammuffire in casa? 
Vedete vedete come siete contente ora 
di ave'r ascoltato i · miei insegnamenti. 

- Oh! si - irUerruppero in coro -
e molte di noi già hanno espia!o in J?Ur­
gatorio le sgarbatezze che v1 abbia~ 
fatto, le leggerezze, le mancanze d1 
prontezza nel correre alla vostra voce. 
Ora, ora siam felici... f.elici... 

• • * 

Ma chi sono queste che vengono? Son 
le brave madri di famiglia Siete voi a 
cui ho dedicato tante cure, cui ho dato 
tanti ammonimenti, a1Ie quali qualche 
volta ho fatto anche dei rimprnveri. 
Av.ete amato i vostri mariti, av,ete edu: 
cato bene i vostri figli, li avete mandati 
in Chiesa ai catechismi e alle funzioni, 
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li avete tenuti lontani dai divertimenti 
e dai cattivi compagni. Ora ricevete il 
premio. 

- Oh! si, vi ringraziamo t,anto, an­
che dei vostri rimproveri, perchè senza 
di quelli, saremmo forse ora all'inferno 
come tante che han rifiutato i figli, o 
che non han saputo educarli bene. 

E intanto sul loro capo la corona 
della loro maternità brillava nella luce 
di paradiso con una bellezza unica e 
inconfondibile. 

Ed ecco un coro di voci possenti. 
Ma questi sì che li conosco, sono 

i miei uomini, i miei giovani, i miei 
cantori di coro! 

Il buon parroco non potè trattenersi. 
Levò anch'egli la sua voce, che ben tosto 
squillò vi'Va e chiara sulle altre come 
quando da giovane guidava il Vespro ip 
coro. E piantate in asso le madri e le 
figlie corse a loro. . 

Oh I i suoi cari · giovan1 e uomini! 
Come li aveva amati, e come li amava! 

- Siete proprio voi, giovani, che da­
vate il buon esempio, che mi aiutavate 
in tutto; ·voi giovani che spande'Vate il 
profumo della vostra castità, i frutti 
della vostra obbedienza, la gioia del vo­
stro buon'umore. Il paradiso mi sarebbe 
parso brutto senza di voi. E voi cari uo­
mini- di famig-lia, che sapevate guidare 
bene la vostra casa, come sapevate eser­
cit!\re la vostra benefica influenza nel 
paese! Vi ricordate quando vi portai il 
Viatico? La vostra era la morte del gi.u­
sto. Non come quella dei bestemmiatori, 
dei profanatori della festa, degli irreli­
giosi... che ora soffrono nell'inferno. 

Intanto i fanciulli, le figlie, le madri 
si erano uniti agli uomini. E si alzò dal 
loro spirito un canto dolce e forte, soa·ve 
e penetrante, un canto che · era felicità 
estasi infinita: 

- Laudate pueri Dominum laudate 
nomen Domini - cominciavan gli uo- . 
mini e i giovani. 

Sit nomen Domini benedictum ex hoc 
nunc et usque in saeculum ... - rispon­
devano le donne e i fanciulli. 

E mentre il canto continuava, il par­
roco colle mani e gli occhi alzati a pio 
sfolgorava di luce e di bellezza, e pian­
g·eva e si estasiava in un'esta§i senza 
fine. 

. Sulla terra si · faceva notte. Clero e 
popolo toçnava dal ciinitero do~e pian­
gendo a'Vevan calato nella fossr1 11 corpo 
del vecchio parroco. Ma nel cuore di 
tutti era come una strana e ineffabile 
dolc-ezz.a, che · nessuno si sapeva spie~ 

. gare. 

- I 

s. eecilia 
22 Novembre 

E' una d'elle più illustri vergini e mar­
tiri che si vener.ano nella Chiesa Catto­
lica e soffrì il martirio per la Fede di 
Gesù Cristo circa la metà del terzo se­
colo. 

Modello di virtù cristiane fin dalla 
primissima età, accettò di sposare il pa­
trizio Valeriano nella viva speranza di 
convertirlo. Potè infatti conservare il. 
suo voto verginale e piegare le sue natu­
rali virtù a sublimarsi nel cristianesimo. 
E non solo Valeriano fu da S. Urbano 
papa battezzato, ma ancora per ispira­
zione di Cecilia si fecero cristiani anche 
il fratè'no di lui Tiburzio e un ufficiale 
per nome Massimo che divist)ro con lei 
la sorte del martirio. 

La Santa cadd'e con tre colpi di spada 
a~ capo. · 

E' protettrice dell'arte musicale e il 
suo culto è tra i più antichi in Roma ove 
ha dedicata una splendida Basilica, ti­
tolo cardinalizio presbiterale, ed il suo 
nome è invocato nel canone della Santa 
Messa. · 



Vallo a indovinare! 
La polizia di Berlino ha proibito 

ogni attività a pagamento agli indovini, 
cartomanti, astrologhi, chiroman_ti, veg· 
genti, sonnambule... . 

A quanto pare questa ... brava gente, 
o, piuttosto, ques\a gente furba, era ah· 
bastanza numerosa nella città e anche 
abbastanza ricca. 

Tutto il mondo è paese e la credu­
lità regna dappertutto. Solo la fede, la 
vera fede in Dio, è un po' in ribasso 
dappertutto. Ma la gente non se ne 
preoccupa. Essa preferisce credere ai 
veggenti, chiromanti, sonnambule, a· 
strologhi, indovini... ( e chi più ne ha 
più ne metta). · 

Rimane quindi una cosa da indovi­
nare: perchè così poca fede e tanta ere· 
dulità? 
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S. Caterina 
25 Novembre 

Nakl. in . Alessandria d'Egitto, e secon· 
do il necrologio dell'imperatore Basilio, 
di stirp-e regale, fu adorna di tutte le _più 
rare prerogative di corpo e di spirito. 

Ma tutti codesti" pregi umani benchè 
singolari e mirabili, erano un nulla in 
paragone della fede, della illibata purità 
e dell'ardente suo amore 'Verso. Gesù Cri· 
sto, suo celeste Sposo. 

Di raro sapere fu invitata in Alessan­
dria a disputare con i Filosofi su la fede 
cristiana, li confuse, li convertì, e furo· 
no martiri con lei. 

Gli atti suoi dicono che non volendo 
cedere alle insidie del crudele e scostu· 
mato imperatore Massimino, fu legata 
sopra una ruota cosparsa di punte aguz­
ze; ma la orrenda macchina si ruppe, e 
Caterina ne fu illesa. Posta in carcere 
fra scorpioni velenosi, fu infine decapi­
tata verso il 313 . . 

Il suo corpo fu poi portato nel Mona­
stero del monte Sinai eretto da S. Elena, 
abbellito da Giustina, e centro, dl!, allo­
ra, di devoti pellegrinaggi. 
C>~~~MS~~>c:;~.>-.=i>~ 

Il successo non decide del merito da· 
Il cristiano di fede così assiste alle 11anti a Dio. 

sacre funzioni. Abate de Rancé. 
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L.a nota agraria 
Le semine del grano sono oramai ulti­

mate e l 'agricoltore deve attendere il 
mese di febbraio o marzo per ·inizrare -le 
nitratazioni con Nitrato di Calcio Speria­
mo-cl}.~ l'annata testè iniziata sia più fa­
vorevole di quella scorsa, che fu rovi­
nosa p,er la coltura del frumento. 

L'a~ienda agraria non ha solo il grano, 
vi è il bestiame eh.e ha bisogno di essere 
ben nutrito e con foraggio che costi il 
meno possibile. Da qualche tempo i mer­
cati sono più attivi ed i prezzi più so­
stenuti. 

La stalla è sempre stata e sempre sarà 
il fulcro di ogni azienda. 

La stalla dà all'agricoltore il lavor-0, 
il Jatte, la c~rne e il letame. Questa atti­
vità non può certamente essere trascu­
rata d'all'agricoltore; ogni cura deve es­
sere -dedicata alla stalla oggi più che per 

.il pas·sato, per cercare di trarne un utile, 
anche· nell'attuale momento di bassi 
prez.zi dei prodotti zootecnici. 

~a stalla in pi~na efficenza. vuole ne­
cessariamente avere i prati in ottime 
condizioni. Il bestiame ha bisogno di 
essere nutrito con foraggio buono çd 
abbondante; l'agricoltore volga quindi 
le -proprie cttre anche al prato e non si 
limiti· .a prendere dal prato quello che il 
prato può d'are naturalmente. 

Il prato q.eve essere energicamente 
erpicato ed abbondantemente concin;iato 
con letame e ' con concimi chimici. Il le­
tame è .meglio somministra.rlo sotto for­
ma di terricciato; si eviteranno così · 
disperdimenti di azoto e si verrà a fare 
una vera e propria rincalzatura alle fo­
raggiere, rincalzatu.ra della quale le 
piantìne· risentiranno un enorme bene­
ficio alla ripresa della vegetazione. 

La concimazione dei prati consigliamo 
di farla alla fine dell'autunno o al mas­
simo all'inizio d'ell'inverno. 

Sparso il letame o il terricciato si pro-
. ceda alla concimazone chimica. Per una 
buona fertilizzazione del prato, consi­
gliamo di somministrare per ogni etta­
ro, Qli. 6 <Ji Superfosfato Minerale e 
Qli. 1,50 di Solfato ,Ammonico. . 

Ottimo concime da usarsi nel prato è 
anche il Fosfato Biammonico; Qli. 1,50-2 
di Fosfato Biammonico sono sufficenti 
per una buona concimazione. 

Risparmiando nei concimi, l'agricol­
tore crede proprio di fare un lauto gua­
dagno? La produzione di foraggio sarà 
danneggiata e la minore produzione non 
permetterà di ·allevare un adeguato nu-
mero di capi di bestiame. ·, 

Il prato è Ja ricchezza dell'azienda, 
perchè è un serbatoio di fertilità natu-

rale e perchè il suo foraggio può, attra­
verso il bestiame, trasformarsi in lavoro, 
latte; carne e letame. . ,. 

. Non si trascuri quindi il prato ma si 
spinga fa sua p·roduttività al massimo, 
per po.lei-e incrementare sempre più la 
attività zootecnica. 
~~~~,..s..c,~~~~~p,,,:;;> 

•Una famiglia 'di omicidi 
La storia non è tanto recente, ma 

neppure tanto vecchia da essere dimen­
ticata. 

Un certo Barat, vivente nell'alta Loira 
in Francia, aveva sei figli ai quali ave­
va insegnato a noti mettere mai i piedi 
in chiesa, a non andare mai alla dot­
trina, a o.diare i preti. 

Anzi egli era solito fare ai suoi figli 
questa raccomandazione: 

- I o vi lascio liberi: fate quello che 
volete. Ma se vi vedo pregare vi am­
mazzo tutti. 

I figli impararono benissimo la le­
zione del padre e la misero in pratica. 

Cinque morirono sulla ghigliottina. 
E il sesto fece giustizia per tutti. Un 
giornQ che i suoi genitori gli negarono 
due miserabili lire per i suoi vizi, egli 
li. ·uccise tutti e due: padre e madre. 

Genitori, che con orrore avete letto, 
ricordate che raccoglierete ciò chè se­
minate. 

Per passare il tempo 
INCASTRO 

Se in mezzo alla corsia 
Te pongo, allor vedrai 
che invece di una via 
dote gradita ayrai. 

Soluz. al prossimo numero 

* Soluz. del num. prec. : V erace-,riente 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. _Dir. Re1p. 

STAB. LINO-TIPOG13.AFICO CHIEJIBSE 
e • di G. Martano 

Piazza Trento, 6 • CHIERI · Tetefono ss· 
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Presto riceverete a mezzo C 

, delle Organizzazioni Catto- $ 
liche un grazioso opuscolo 
omaggio della LANA POLO 
per i lavori a maglia, che vi 

· darà la possibilità di guada­
gnare ricchissimi premi per 
il grandioso concorso di La­
vori Polo 'al quale parteci­
pano le Donne Cattoliche. 

Non ricevendolo entro il · 
mese di Novembre richie­
detelo al 

Lanificio V.E. Marzotto 
-Valdagno­

e vi sarà spedito GRATIS • . , 

NEI VOSTR' ACQUI­
STI DI LANE, . ESIGETE 
LA MARCA "POLO,,. 
AVRETE PRODOTTI 
GARANTITI, INA TT AC­
CABIU DALLE TARME. 



Ciò che dice un 
competente •. , 

Manzo, solo manzo 
da quasi 70 anni 
concenh·a la Comp.ia 
Liebig per il suo Puro 
Est r a tt.o d i C a r ne. 

COMP.1
• ITALIANA 

LIEBIG S. A. 

MILANO 

// POJ/ro .boml)ino: 
specie nella fredda stagione, è- molto 
soggetto a irritazioni dolorose della pel­
le provocate dalla corrosione delle ori­
ne, dai panni umidi, dal cattivo sapone. 
Eviterete con facilità alle vostre crea­
ture tali sofferenze, che spesso sono 
causa del loro pianto, spalmando sulla 
delicata epidermide, specie nelle con­
giunture dove si mantiene il bagnato, 
un po' di 

CREMA NIVEA 
Questa Crema è l'unica che contiene Eucerite ed è la migliore 
a prevenire e combattere le alterazioni della pelle, che man­
tiene sana, morbida e fresca. 

CREMA NIYEA1 



Anno I · N. 12 Dicembr,e 1934 (XIII) Conto Corrente Postale (Mensile) 

~ --.: ' 

Rev.mo D. Pietro Ricaldon~ ,:,, . ~ 
Rettor Maggiore Salesiam .,, 

Via Cottolengo, 32 TORINO 

'lA VOCE DI DOMENICO SAVIO 

... 
Bollettino Parrocchiale di MONOONIO d'ASTI . 
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.. MARGA,, 
CREMA 
FINE 
P:R 
CALZA­
TURE 

Brava, anche tu usi la 
Crema « Marga » per Cal­
za ture! 

- Ti assi~uro che te ne trove­
rai veramente so~disfatta . poichè 
è l'unico prodotto che rende im­
permeabili le calzature dando, 
con lieve fatica, un brillantissimo 

splendore. 
- lo uso anche per pavimenti 

la Cera « ROB » che mantiene il 
pavimento brillante e Iion lascia 

le impronte. 

mAcn~SIA P~f€ZIOnATA 
PUQGAntE G~AOEVOLE 

EFFICACS .. 
s, ven1>e ,n r~Acom s1> 
1n SCAfOl€tfe DA 1 DOS6 

. CHl€D€f€t.A Al. VOSf~O 
PARffiACISfA 

e fflllAOOs.A.ffiA~OnE & GROSSER VIA fflA221nl? 
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La voce. di DOmènico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani; 

· Raccoglimento, mortificazione, . pre­

g}1iera: ecco, a scelta, tre buone vie che 
noi potremo pe~correre durante . il Sa­
cro Avvento per andar incontro a Gesù 
Bambino. ·Non voglio però troppo di­

lungarmi, perchè temo, se non proprio 
sgradita, vi torni alquanto noios·a una 
mia predica per lettera: ve 11e faccio 
già tante a viva voce!... Raccogliamoci 
a,dunque di tanto in tanto in questi 
giorni a meditare quali dovremo essere 

per presentarci il ~no in:degnamente . 
che sia possi~ile alla culla di Ges?, 
Bamhll!,o ad o:Ffrivglih in omaggio ai 
tanti patimenti da Lui sofferti per no­
stro amore, gli atti. di mortificazione 
che intanto avremo compiuti ~ a do­
mandar.gli tante e tante preghiere con 

LA PREGHIERA 

Quand che vojautri - v'bute a preghè, 
Bsogna che v'dija, - deve pensè 
1che la preghiera - l'è 'na èiav d'or 

Ch'a n 'deurv la porta - d'ogni ' tesor. 

(;;on costa ciav - soma riohissim, 
Pe;chè dovrandla - a s'peul benissim 
Ottense tutt - lon ch'a· piasrà, 

, Basta ch'a sijo - sensa peccà . . 

N'i'è che s'lamento, - perchè la grassia 
A riva nen, - ma la dis.grassia 
D'avei ans l'anima - d'pecca mortai, 
Peul esse causa - ch'a riva mai. 

Butev~ 'n regola - con la cosciensa, 
E d'tante grassie - starei nen <,ensa; 
Nossgnor peul fen_e - tutti i pia;,ì, 
E chi l'è brav - resta esaudì. 

Soced quejch volta - che costa ciav· 

A peul nen deurve · gnanca ·ai pù 
fhrav, 

Ma st:è sicur! - n'Ave Maria 

La ritrovroma, - va nen perdìa. 

Dunque, corage ! - dima Ì10str bin 

Tutte fo. seire, - tutte l':ip.atin ! 
Cost bel proposit - dovoma felo 
Dnans a Nossig.nor - per consolelo. 

F°re1goma sempre, - me cari amis, 
:Smentioma gnun, - gnanca i nemis, 
E ricordomse - di nostri mort, 
Ad tutti 'nsomma, - foma gnun tol't. 

Savio Domenico - sarà content 
D'la divossion ~ d'so' bi-ava gent, 
E la Madona, a n'ajutrà 
A nen commette · - pù gnuµ_ peccà. 

Se d'costa predica - fasije sensa, 

Me cara gent, - avei passiensa, 
.E preghè pura - d'cò 'n poc per mi, 
·Chè m 'feve prope - un gross piasì. 

Vostro aff.mo 
Sac. Origlia Francesco Prev. 

DALL' AHCRIVIO 
PARROCCHIALE 

( 22 ottobr.e - 22 novembre) . 
Morti: Serra Lui•gi fu Gi:useppe d'an-

ni 71 marito di Molino Emilia: . 29 ot-
. bre. Alla sepoltura intervenne con ga­
gliardetto la Sezione del Sindaca!t> Fa­
scista Agricoltori ex-Società Mutua A­
gricola di cui era stato P~! diversi a-nni . 
_benemerito Cassiere. Il Signore gli ~on­
ceda di raggiuugere in cielo il bena­

mato figlio Giusep·p~ .caduto nella · 
Grande Guerra. 
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VARIE 

'H Li 4 novembre ·dopo la ~essa Par­

TOcchiale ,Cantori e Parroco seguiti da 

tutta la popolazione s~ recarono al mo- . 

nu~1ento dei Caduti in Piazza Conte 
Balbo per il ~a-nt~ _dell'E sequie; dove 
e rano già schierati i , bambini della 

scuola, che so tto la direzione della loro 
Insegnante declamarono indovinatissi­
me prose e poesie patriottiche ed ese­
uuirono con 1.·a1·a maestria la ·Canzone 
b 

del Piave. La ~ommovente funzione re· 
ligiosa e patriottica ebbe ter~nine col 

sa luto al Re e al Duce. 

''"". Li 10 novembre gli . studenti del 
Collegio Salesiano di Alessand1:ia si re­
carono in pe~legrinag,gio alla Casa e 

Monl]mento di Savio Domenico accom­
pagnati dalla loro Band a MU5ica]e e 
dal D_iretto.re del C?llegio Rev.mo D. 

Magno, che anni · or sono fu già D:iret· 
. tore de} Collegio Paterno del nostro 
,Castelnuovo Oon Bosco. Saliti" alla Chie-

-sa Parro.cchiale e recitate brevi preghie­
re, intonarono una laudè sacra, dopo di 
che la loro Banda ,composta di nume­

rosi musicisti eseguì sotto una pioggia 
insistente ,diverse briose marcie, le pri­
me note delle quali TichiamaTono tutta 

la popolazione del , C<?'ncentrico. 

OFFERTE PER IL BOLLETTINO 

Ill.mo Silg. ,Carlo Astmi Màresè1allo' 
dei l?R. -Cara'binieri 5 - Comoglio Lùi­
gia 2.a offerta 5 - l>~esio Cri.stina nata 
Ag·agliate 2.a offerta 5 - D. C. 5 -
Marzano · Amalia nata ·Crosètto S -
Balocco Luigi e Luigia in occasione 
'deUé loro Nozz~ .fA:rgento 10 - M. C. 
C. M. 8. 

• 
• • 

DA ·RLCORDARSI IN DLCEMBI_rn 

2 - Prima Domenica d 1Avento. 

7 - Primo Ven'erdì del mese - - Fun­
zione e ,Comunione generale 111 onore 

del Sacro Cuor-e. 

8 - · Immacolata Coneezione di Maria 
Vergine: .festa di pr.ecetto - Comu­
nione ,generale ,delle Figlie di Maria 

. e delle Donne del S. Ros11rio in di­

visa. Dopo i Vespri elezione delle 
cariche. · 

16 - Incomincia la Novena solenne del 
Santo '·Natale. . 

. 19, 21, 22 - Quattro Tempora. 

24 - Vigilia del ~anto Natale: digiuno 

25 - Natività di N. S. Gesù Cristo. 

31 - Benedizione col SS. Sacramento 
e canto del Te Deum . in ringrazia-

1nento dei benefizi da Dio ricevuti 
dm·ante l'anno 1934. 

AUGURI 

A tutti indistintamente i suoi dilettis­
simi Parrocchiani vicini .e lontani, gran­

di e pi,ccini, ai gentili benelattori e let­
tori 4el Giornalino, agli ammiratori del 
Ven. Domenico ,Savio invoca da Gesù 
Bambino le più ele'tte grazie ed augura 
che il 1935 sia per tutti un felicissimo 
anno di pace·, 'di concordìa, di bontà e 
di ·amore 

il Parroco di M ondonio. 



ilzielie Ctaffelica 
Adattatsi 

E' una parola, che quando si parla di 
Azione Cattolic,a, conviene e non con­
viene, à seconda del senso in cui la si 
prende. 

Non co~'viene se si prend~ 1 l'adattarsi 
nèl senso di opportunismo, di band~­
ruolismo, di anguillismo, di camale·onh­
smo ... (neh! che belle 'parole?). 

3 

L'Azione Cattolica ha una dottrina 
fissa che non cambia, perchè è la dot­
trina cattolica; ha i suoi scopi che non · 
cambiano, p erchè sono l'espansione 
aella dottrin a e della vita cattolica. 

Non )la bisogno di volgere al vento 
che spira come la banderuola, non ha 
necessità di navigare tortuosa e di sfug­
gir di mano ·come l'anguilla, e neppure 
c©nformarsi al color del terreno come il 
camaleonte. 

Essa ha una dir-ezione sola, dritta. 
Essa è éj.'un solo colore, perchè è fon­
data su Gesù Cristo, pietra angolare, e 
sulla rocca inflessibile e infallibile che 
è Pietro. 

.Mà l'adattarsi conviene all'Azione 
Càttolica quando · si prende nel senso di 
adeguare i mezzi alle necessità mo-' 
derne. • 

Il fine è sempre ,quello, la dottrina è 
sempre la · medesima, ma i mezzi cai:n­
biano a seconda dei tempi e dei luoghi. 

E l'esistenza dell'Azione Cattolica 
stessa nelle forme attuali è un fenomeno 
di adattamento. · ' . 

L'apostolato dei laici nella Chiesa è 
sempre esistito. Ma la forma di orga­
nizzazione, quale la vediamo oggi, è 
moderna. Così sono adatte all'e necessità 
di oggi le manifestazioni, l'organizza­
zione della stampa, -l'uso del cinemato­
grafo, e persino una determinata confl­
guraziohe giuridica di .fron-tè ai Go­
verni. Vivendo nel secolo ventesimo, 

• non si può eh.e pensare e _agire da secolo 
ventesimo. La forma umversale dell' A­
postolato Cattolico, senza deformarsi, 
anzi arricchendosi, si precisa, si indi­
vidua nell'uomo del secolo XX. 

iMagniflca fecondità della dottrina e , 
deHa vita cattolica! 

: Cattolici ehe avete lefto _è forse i>._er­
chè avete mancato della virtu- di cidat-
1amento, . intesa ;nel s~nso buono, che 
non vi siete iscritti ali' Azione Cattolica, 
oppure', se iscritti, non ne avète fatto il 
frutto• che dovevate? 

Siete anche voi quelli dell'una volta 

non si usava così? ... e chè novità son 
queste? ... ecc: ecc ... ?- Se fosse cosi, state 
ben zitti, che nessuno vi senta e neppure 
l'aria lo sappia. Perchè persin'O l'aria, 
se · potesse parlare vi darebbe torto. O 
piuttosto fate subito atto di ripf1-r;azione, 
diventando' anche voi t;f.ei cattolici d~l 
secolo L"'C. Andate a iscrivervi àll' A­
zione Cattolica, se non lo siéte ancora. 
E magari prendete l'automobile, per es­
sere più' intonati ai, tempi e non perdere 
la buona voglia. E se già siete iscritti, 
cçrcate ,di viaggiare al passo cogli altri 
e coz tempi e di non meritarvi la taccia 
di arretrati oggi che tutto è fretta e at­
tività, forse anche troppo. 
~~~ 

Non lasciate passare 
la bestemmia! 

Un tale, buon ù9mo nel resto, non sa­
peva tenersi dal bestemmiare. 

Passa un suo amico, proprio mentre 
l'altro dice una serqua di bestemmie. 

· - Oh! amico mio, tu dici delle in­
vocazioni che nélle litanie non ci sono! 

Il bestemmiatore sorride è promette 
di non più b stemmiare. 

A certe persone di buon· conto, ma 
colfu, cattiva abitudine, una osservazione 
fatta con garbo può far molto del bene. 
Il male si è che, certi cattolìci non vo­
gliono far del bene perchè si prendono 
ben guardia dal fare osservazioni. 

Un gTanaio che brucia 
e .il detto di un ·Santo 

S. Eligio, quando fu informato che 
tutto il suo granaio, ch'egli aveva fatto 
riempire per i poveri, era stato attac­
cato da µn incendio improvviso e ora­
mai era tutto ridotto in brace, esclamò! 

- Se è così, andiamo almeno a scal­
darci le mani: semper bonus est focus, 
il fuoco è sempre buono. 

Quanto distacco dalla roba! E' vero 
che non tutti i cristiani sono Qbbligati 
a giungere a quel punto, ma è anche 
vero che tutti sono obbligati à non at­
taccarsi alla roba, come se fO!ISe l'unica 
cosa importante. Anzitutto c'è l'anima 
e le cose dell'anima. 



I 

-4 

A che cosa aggrapparsi? 
A proposito del generale fran_cese 

Lyantey, morto qualche mese fa, il gior­
nale parigino « Parù Soir » racconta· il 
fatto seguente avvenuto nel 1924: 

«Un · amico di Lyantey, che l'aveva 
seguito in tutte le tappe della sua · esi­
stenza, scorse un giorno sul tavolo .della 
sua camera un libro di preghiere con 
una corona del Rosario. 

Lo sguardo dell'amico tradì · la sua 
sorpresa, e siccome nulla sfuggiva al 
maresciallo: 

- Ah - gli disse - non stupirti di 
me; Se tu arriverai alla mia età, tu ve-

.. drai che bisogna aggraparsi a qualcht . 
cosa. Io mi aggrappo .al mio Rosario e 
rimpiango di non essermi attaccato più 
presto ». · 

Sarà per questo che molti al giorno 
d'oggi fanno dei capitomboli da far ve­
nire le vertigini? La loro coscienza non 
ha nessun punto d'appoggio in Dio. E 
allora non rimangono che... i salti mor­
tali. L'ultimo sarà quello che si farà 
nell'inferno. E quello sarà un bel salto. 
~-~~~ ... e...~e--::~~;:,.<~ 

A chi bestemmia 
e a chi non bestemmia 

Un tale in treno bestemmia a getto 
continuo, come se gli de!ìsero un tanto 
al cento. ' 

Un giovanotto prende l'occasione di 
' una grossa bestemmia contro Dio ed e­
sclama con voce sonora e convinta : 

- Dio sia benedetto! 
Tutti guardano il giovane in segno 

di approvazione, e il'bestemmiatore am­
mutolisce confuso. 

Molte volte i bestemmiatori hanno .il 
coraggio di bestemmiare, perchè i buoni 
non hanno il coraggio di reagire. 

A oasa tua ammetti forse qualunque 
persona? 

A tavola mangi forse di tutto? 
E perchè invece ti _permetti di leg­

gere di tutto? 

Sacerdos Altissimi 
Ai piedi dell'urna che racchiude il 

corpo del Santo Curato d'Ars sono scrit­
te queste parole: 

« Erat sacerdos Altissimi.: era sacer­
dote dell'Altissimo». 

SempHci · ed elevatissime parole! Qua­
le elogio più gr:a.nde si può fare di un 
uomo che di qualificarlo come sacerdo­
te, ministro· del Dio, Signore del Cielo 
e della terra? 

Si sarebbero potute dire tante cose 
del Curato d'Ars! Si sarebbe potuto fa1; 
notare la sua santità, l'attrattiva che e­
sercitava sulle folle, le conversioni ot­
tenute, i miracoli opera!i, E invece si 
dice semplicemente che era Sacerdote, 
un vero Sacerdote! E difatti il sacerdo­
zio, agli ocçhi della fede, è più di tu,tto. 
Che importa che il mondo lo disprezzi? 
Quello -che conta è il giudizio di Dio. · 
~~~,c;;;,~~~>..::!P,.::i>"'S,.~~~ 

Fjore di gentilezza e di carìtà 
In una famiglia il padre è disoccu­

pato, la madre è ammalata.' Una sola fi­
gliuola, la maggiore, lavora ·per soste­
nere · la famiglia è per di più deve ac­
cudire la inferma e fare da mamma ai 
fratellini e sbrelline, ,tutti in tenera età. 

Ma un giorno anch'essa cade amma­
lata. E perciò deve andare all'ospedale 
e privare la famiglia dell'unica sosteni­
trice. Come si farà d'ora innanzi? 

Ma la brava figliola è socia della Gio­
ventù Femminile Cattolica... Ed ecco 
che un'altra Giovane Cattolic:a, venuta 
a conoscenza della sua tris~e_ condizione, • 
ha nella préghiera l~ ispirazione di 
mettersi, senza ricon:ipel!,f a, al servizio 
della povera famiglia, sostituendo la 
compagna presso il letto della' màdre 
ammalata e nella cura . ·dei bambini. 

E vi restò finchè la compagna uscì 
'dall'ospedale guarita. 

Se tutti avessero una carità così viva 
e operante il . mondo diventerebbe pre,. 
sto ·un paradiso. Ma se non lQ diventa 
di chi è la ·colpa? 
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~ ·spunto Missionarjo 
Dodici -soldi 

Una mattina Giacomo incontra Gio­
vanni. Sempre singolare quel Giovanni! 
E' presidente della Commission·e Missio­
naria parrocchiale e tutti i giorni ne · 
inventa una nuova. Q,ggi è circondato 
da una squadra di marmocchietti vispi 
ch'è un gusto, e più fanno fracasso .e 
più egli ci gode. 

- Oh! Giovanni, do·ve vai con que­
sta beJJa famiglia? 

- Vado alla Chiesa, dove c'è la f.esta 
della- Santa Infanzia. 

- Ah! ora capisco. 
- Se volessi venir.e anche tu! Sarà 

un bello spettacolo, sa.i? So che ti piac­
ciono i bimbi. 

- Magari ci veir~o, per cni"iosare. 
, E tutt'e due si mcamminano per la 

Chiesa. In strada qualche nuovo r?gazzo 
si aggiunge al piccolo drappello e ogni 
volta si alza jl tono delle voci .allegre 
e cinguettanti. 

Che spettacolo la Chiesa! 
Essa è gremita di ba!}lbini: alla de­

stra i fanciulli, alla sinistra le fanciulle 
tutte bian covestitc. Ce n'è dei biondi e 
dei bruni, alcuni con degli occhioni seri 
seri, altri con gli occhi che ridono 
s-empre. E son tutti belli come angio­
letti. Per la Chiesa si sente un lieve 
ronzio, come di api in un alveare. Ma a 
un tratto come p~r · miracolo si fa si­
lenzio. E tutti si voltano da una parte. 
Anche Giacomo si volta e •vede che è 
salito un prete sul pulpito. 

• Il sacerdote incomincia a parlare. Ha 
una voce sonora, un tono caldo e con­
vincente. E dice co'sì bene! E' proprio 
uno specialista ·per i fanciulli. 

E racconta della ,Cina lontana, là do­
ve i bambini non sono come da noi il 

- centro. e la gioia della casa, ma sono in­
vee€ tante volte abbandonati, gettati 
nelle forest€ in pasto alle fiere € magari 
uccisi. Per fortuna che ci sono i Mis­
sionari e le Missionarie che li raccol­
gi:mo nei loro orfanotrofi! E i genitori 
li portano volentieri, dietro piccolo 
compenso. Ma per nutrirli per allevarli. 
per farli studiare, per provvedere al 
loro avvenire ci vogliono d'ei soldi, 
tanti soldi. Do·vete pensarci voi bimbi 
dei paesi civili. Dovete soccorrerli· per 
compassione verso di loro, per ringraa 
ziamento verso Dio che vi ·ha fatto na­
scere in una famiglia che vi vuol' tanto· 
bene. 

Specialmente voi bambine, come do­
vreste essere riconosce.nti a Dio, e come 
dovreste aiuta.re le sorelline lontane! 
Perchè sono specialmente le :bambine a 
esser-e maltrattate. 

- Diavolo, aiiì.'volo! - va borbottan­
do tra sè Giacomo tutto commosso e 
pensando ai suoi bambini che sono a 
~casa - come mai· non ci ho mai pen­
sato in vita mia? • 

- Dodici soldi all'anno vi chiedono 
i poveri piccini, cioè un soldo al .mese 
- contin.ua il predicatore. - E' cosi 
poco nevvero? Eppure con quelli po­
tete aiutare tanti poveri bambini e farvi 
un grande merito davanti a Dfo. I vo­
stri dodici soldi saranno mandati a 
Roma, dove c'è l'OpÙa della Santa In­
fanzia, che li · distribuirà alle diverse 
Missioni, secondo il loro bisogno. • 

* · * * 
All'uscita Giacomo cerca Giovanni. e 

ha un bel da fare a parlargli, circondato 
com'è da tutti quei bambocci che par­
lano tutti insieme e ·10 tiranG per ]a 
giacca mentre lui se la gode be,;ito. 

- Senti Giovanni, qui c'è la n1hi of­
ferta per quei poveri picci.fli, e qui c'è 
l'offerta per i miei bambini. Voglio. che 
siano i.,scritti ·tutti alla bell'01Jera ct·ella 
Santa Infanzià. • 
· E se ne va contento dell'opera buona 

compiuta. 

Cattolici che .avete letto, vorreste ne­
gare il vostro obolo a quei poveri bam­
bini, che vi stendono la mano? Ohi no, 
certamente. E allora affrettatevi a ver­
sare i vostri dodici soldi é a versarli 
anche per i vostri bambini. 
~~~-.So.$~~~~>=->'11P-t~-. 

Anche Poincarè 
Anche Poincaré è morto cnsliana­

mente. Ha chiesto i Sacramenti e li ha 
ricevuti da v'ero cristiano. Egli ch'era 
stato tena're assertore dei · laicismo da 
qualche anno praticava seriamente la 
religione cattolica:. 

Quasi tutti i giornali ftanresi, eccetto 
i cattolici, han parlato della morte, ma 
.han dimenticato di dire che fu cristia­
na. Paura di chi si serite mancare il ter· 
reno sotto i piedi! 

Difatti il laicismo è .in ribasso ·dap­
pertutto. 

Per: .. i beneficii che il laicismo ha 
pQrtato, non è da rimpiangere. Anzi in· 
toniamo il Te Deum eh~ ne val la pena. 



Alle p~rson~ divote ... 
... o eh~ si · credo.w?. tal~, consiglta~o 
come ricetta il seguente p~sso di Sl\n 
Francesco di Sales: « Ognuno si .rappre­
sent!l la diyoziolle ( o la perfezio,ne) con­
forme 1'lla sua passionè e alla sua f~~'l, 
tasia. Chi è dedito .al ~igiuno si éred"e­
rà, digiunando, di ess'ere un gran divo­
to, quand'anche abbia il cuore pieno di 
risentimento. Un dtro s'immaginerà di 
es~re divot9, perchè recita ogni giorno 
una filza di preghiere, sebbene . poi la 
s,ua lingua tràscorrà a parole dure, ar­
roganti e ~ngiur~ose con. quei· di càsa e 
coi -vicini. 'Quell'altro tira fuori volen­
tieri dal borsellino la limos'ina da dare 
ai poveri, ma qon è buono a cavàre dal 
cuore ,un tantino di dolcezza con cui 
periJ.onare ai sµoi nemici; a!tri invece 
perdQnerà ai, :nemici, ~a non so\ldisfa 
aj sµoi creditori. Questo in realtà non è 
altro che un simulacro e una -larva di 
devozi~~e ( ~ ~i perfezi!:me ). ». . · 

Come sa dire bene il dolcis imo San 
Frall'cesco di Sales. Non vi pare? 

Il ~· Curato d 'Ars ha detto ... 
--,- Il Sacerdozio è l'amore del Sacro 

<;uorr 'di 'ç~s~. 
1 

. 

~ on h!l _· detto ·semplicemente: è un 
frutto, un effetto del Sacro Cuore, ma 
è I'ampre del Sacro f:qore di Gesù. Nè 
più nè meno. 

Come i cristiani dovrebbero ·'essere ri­
conoscenti al Sacro Cu9re di ~sù, ~he 
~~ loro rega~ato il Sqperdozip ! 

L'ateis.mo 
... ha fatto della Russia un inferno 
... ha insanguinato. la· Spagna, uccid_endo 

preti e . suore, distruggendo opere di 
arte incalcolabili · 

... ha torturato il Messico ca~iando pre­
ti, religiosi . e àrrestando lo stesso de­
legato apostolico 

... ha eccitato aJ delitto contro i re e 
contro i governanti. 
L'ateismo è un vero flagello sociale. • 

Quando la 11opietà fa.rà contro di lui ciò 
che .si fa . contro i nemici della società i 

.. 

Il'fl'El'{ZJON~ pEl,:i:.,'APOSTOLAT{) 
DELLA PREGHIERA: fer \a gioveotù 
da formarsi all'Azione Cattolic.a. 

INTENZIONE MISSIONARIA: Per­
chè si convertaµo a C\·i,sto i popoli del­
l' Arcip~lago della Malesia: 

Oramai è un uomp ! 
Il mio figliuolo ha sedici anni; 

oramai è un uomo e non· può più stare 
I ,t, I 

attaccato alle gonne - andava dicendo 
una mamma per scusare le scappatelle 
del figlio. E accentuava con compracen­
za '{Uelle parole : oramai è un uomo. 

- Mia figlia ha quindici anni; ora­
mai è una donna fatta e sa dirigerai 
da sè, ~nza bisogno· di _essere ta~to sor­
vegliata - andava dicendo una mamma 
per scusare la propria debolezza verso 
la_ f·iglia. E a•ccentuava con una certa 
compiacenza quelle parole: oramai è 
una. donna fatta. 1 

Sapete ohe cosa accadde? 
Ciò che dovrva accadere. 
:{.,'rµ9:rpo fatt9 ~iventò un9 scapestrato 

di _prima forza e la donna fatta· ne fece 
di tutti i colori. 
'' I • 

E le loro mainme? 
Piangono ancore\ ·a calde laérime sulla 

rov·qa dei loro figli e no.~ pen~ano che 
dovrebbero invece anzitutto piange:re 
su di ·. sè stes~~. . ' 

~ ·preghiera di u~ conta4in,o 
Il ~anto Cµ.rato d'Ars, stupito !'li ve­

dflre µn PP.nta4ip.o star~ lungo tempp µi -
adprazione, silenzioso, senza muovere 
le ·· labbr~, ~h ~omand~ che cos~ ' chie­
~çs,se Il No~tro ~ig~or.e in guelle lunghe 
~rt ~i rapcp,g,ime:qtp. . 

- Op.! no.p gli dic!) nulla, rispose· il 
~P, t11di:q~; i p, g~llfHO Lui ed ~gh gua:r­
Jl~ µie. ~ , 

quel C\>nt~dif!O~ sen~~ forse neP,P\lT~ 
r~pqfr_te~t: b11:µ poµtqi ~a:pi'lfl\ che l'or11-
~H~Jlt ' q~lla memr e del Cllo:re val piµ di 
quella delle labbra . 

.. 
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·NOTE LITUROICHE 
-La, Santai Messa· 

Gelasto - Padre, siamo al Confiteor. 
P. Bonav. - Sicuro. Eh! se il mondo 

sapesse dirlo un po' di più... -
Gelasio . - Il mondo non •pensa a. 

pentirsi, ma a godere... · 
P. Bonav. - Purtroppo. lnvece ve­

dete la Chiesa comè ci tiene al penti­
inent.o, alla purificazione. Ed è giusto 
che nell'atto P\Ù augusto che· si compia 
in terr~, cioè ne, Sacr\ficio della Mes­
sa, sacerdote e redeli pensino a puri­
ficarsi. 

Gelasio - Per quest'o appm;ito io lo 
dico sempre, quando sento la Messa ... 

P. Bonav. --;- Bravo! Vedetf i11tanto il 
sacerdote nella Santa Messa che, finito · 
il Salmo si inchi1la profondamente e fa 
umile confessione dei suoi peccati. 

·Gelasio - ·E dopo di lui la fa il ser-
viente. . 
• P. Bonav. - Ma si deve notare que­

sto, che il servìente non parla solo a · 
suo nome, ma a nome dt tutto n popolo, 
perchè è tutto il popolo a offrire il sa­
crificio insieme col ce1e"bran te. 

Gelasio - Insomma' anche noi che 
noi} siam preti dobbiamo prender parte 
al Sacrific~o. 

P. Bonav. - Sicuro, e dovete farlo di 
cuore, non come tanti' che · stanno in 
Chiesa... · 

Gelasio - ... come pezzi di legno, se 
non peggio. 

P. Bonav. - fleçitato il Confiteor il 
sacer,dote in•voca la misericordia ' divina 
sul popolo col Misereatur... · 

Gelasio - Poi seguono· altre pre­
ghiere. 

P. Boria'V. - Le · preKhiere che se­
guono SO!lO dirette a ottenere la remis­
sione dei . peccati, specialmente quel1a 
che dice: Indulgentiam, absolutionem 

· et re~issionem peccatoi:u;m, nostrorum 
tr:ibua,t nobi$ omnipote{ls et mi$ericors 
Dominus. ' 

Gelasio -:--- Vorrebbe spiegarmene il._ 
significato? 

1P. Bonav. - Ec·colo: « L!onnipo­
tente e misericordioso Iddio ci conceda 
il perdono, · 1'assoli1zione e la re~ssione 
dei nostri · peccati '». E ·éome una asso­
luzione pubbHca che si dà ai fedeli. 

·Gelasio - · Intanto si fa anche il 
seg.no dj cfoce. 

P. Bonav. - E il segno (li Croçe ci 
prépar'a a ricetTere la b'enetlizi'orlè di,·. 
Dio. 

Gelas\o - Ne abip\am . tutti tan.to .bi­
sogno ... 

P. Bqnl:\v, - J\nz\ vi aggiungo che 
tanto il Confiteor cj(\:;into l'ln</.J.!.lgentiam 
sono sacra~ntali, e rim~Jto.~o ~ pec­
cati veniali. 

Gelasio - Toh' non lo sav.evo: cer­
cherò di mette'rli a profitto: ' 

P. Bonav. - Bravo, 'bravo. Ma intanto 
·cercate di commetterne ''pochi anche 
di quelH ... il meno -possibile, percJ;l,è. an­
che queJF dispiacc~ono a Dio. 

La morte di un Grande 
E' scomparsa di questi giorni a Ron;ia 

una «;Iélle più n"ote e benemerite fig-qre 
del S. Collegio colla morte inaspettata 
e, come sulla . brecci'a, dell'Eminentis­
_simo Cardinale Pietro Gasparri. 

Infatti tre giornt sol,anto avanti la 
cat3:sti;pfe, non , solo l'Em.mo Personag­
gio pai;tecipaya anc9ra al Congresso 
Giuridico lnterµazionale che si tenne 
ultimamente ~ Roma, ma fu uno dei 
relatori sul. tema·: ' La storia della Codi­
ficazione del Diritto Oarwnico e fu sen­
tito dal dotto ed ill~stre Consesso col 
più vivo e deferente interessamento. 

Era Cardinale da ben 27 anni e fu 
Segretario di Stat~ ,di due Pontefici.: di 
Benedetto XV ~i s. m.; e per undici 
anni d_el regnante Pontefice Pio XI che 
l'aveva. carissimo. 

Come stuef.ioso si deve principal­
mente a Lui il Nuovo Codice · di Diritto 
Oarwnico. 

Come diplomatico la soluzione di im­
portantissimi problemi e specialmente 
la conciliazione dell'Italia nostra con 
la S. Sede. 

Per tali titoli era stato nominato · Ac­
cademico ·d'Itali~, e da S. M. il Re Col­
lare del.la SS. Annu.pzi.at~. 

Come Pastore e A,pqstow ol re alle 
s~e multiform~ o:pere di z~lo sÌ~ ~d i~­
wort,l!lrLo il suo Cat~chismo. ' 

Per Lui .la nostra ammÌTaz · ~nf, 1a qp­
stra :p~eghi~ra. 

I ~ \ _, li; r o • 

Fra.i~{# UJ,f,e,i, .convertirete· tuiti colha 
par?Ja,, se _vf-1 uni;rete tutti coi fatti. 

• ·, ••• ' 
1 S. ··Ftimcesco d'A~isi. 

/ 

:. 

• 
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$ La S.cienza che ·ci s~lva -~· 
.. '-.~.F 

I Comandamenti · ., · 
Luigi - Buona sera, signor Curato. 

L'ultima volta Ella mi disse che Gesù 
Cristo. riassunse. i dieci Comandamenti 
nei due precetti de1la carità: amor di 

• Dio e amor del prossimo. Che significa 
~? . 

.Curato - Gesù insegno che ... 

, ... tutti i nostri doveri 
si riducono alla carità. 

'Infatti chi ama lddio davvero e non 
solo a parole, fa quanto· Dio comanda; 
quindi compie i suoi doveri, non lede 
i diritti nè di Dio n è . del prossimo, i 
quali Iddio volle inviolabili. 

Luigi - Dunque chi ama Dio davve­
ro, ha compiuto il suo dovere. 

Curato - Certamente, Luigi. Ma Id­
dio volle ml!nifestarci in particolare i 
nostri doveri nei comandamenti: l'uo­
mo ne aveva bisogno, perchè essendo il 
suo intelletto indebòlito dal peccatp ed 
agitato dalle passioni, ·aveva bisogno di 
conoscere bene le norme per salvarsi. 

Luigi - Dunque a noi incombe l'ob-
bligo di osservarle. · ' . 

,Curato - E ' naturalé, se non le os­
serviamo, non conseguiamo la felicità 
eterna. 

Luigi - Ma . 

è poi sempre possibile osservare 
tutti i comandamenti? 

Siamo figli di Adamo e deboli.:. 
Curato - lddio conosceva bene la 

nostra natura, eppure ce li ha dati: 
_dunque non sorio sproporzionati alle 
nostrè forze. ' · 

Luigi - Ma certe volte, in certi mo-
menti.... i"' "i:";V1 1 .~ r , • 

·Curato ____: Sono gravò~i, 'Yìi{l-'iion. im: 
possibili, t_ant9 più che -lmfi91 rflJpta .~m-., 
pre chi :ricorre · a Lui con la preghiera. 

' 

' , 

Dio, dice il Concilio di Trento, non co­
manda l'impossibile; ma nel comandare 
esorta l'uomo a fare quello che può e a 
.chiedere quell'b che non può e aiuta 
perchè. possa. 

Luigi - Non sar-anno proprio impos-
sibili, ma... . 

Curato - Cèrto è più facilé vivere 
secondo la. nat~ra corrotta e ,acconten­
tare il corpo; ma poi? E se in certe oc­
casioni per osservarli bisogna patire 
molto, ricoi;diamo il detto di S. Paolo: 

• « I patimenti di questa · vita sono un 
niente a confronto della gloria che ci 
procurano in cielo ». 

Luigi - Ha ragione, signor Curato, 
. sé · si pensasse un po' di più al Par!'· 
• disò, ch'è la nostra patria non si sem­
brerebbe poi gran cosa oiò che abbiamo 
da soffrire quaggiù e ci starebbe a cuo­
re innanzi tutto l'osservanza dei coman­
damenti. 

.. 1.200 operaie 
Milleduecento , operaie della Azione 

Cattolica francese . son venute in pelle­
grinaggio a Ro!fia ricevend<? alti elogi 
dal S. Padre per la loro pietà e il . fer­
vore delle loro opere. 

Molte hanno affroniato gravi sacrifi­
ci. Ecco uno dei tanti esempi: 

Una operaia alla vigilia· della parten­
za cade ammalata. Il medico le proi­
bisce di partire. Alla presi<,lente della 
sua associazione che la viene a trovare 
essa comunica la triste notizia, poi apre 

-' un cassetto e ne estrae tutte' le sue eco­
nomie, . 375 lire, dicendo: 

- Le ho ec"onomizzate per il pelle­
grinaggip... d,_ev1;mo ~estare per il pelle­
'grinaggio: ·Datete a un'altra che vada al 
mio ·'posto. ' 

, Tarita gen~rosità non vi par degna di 
ammirazione? E non vi pare che possa ' 
~pingervi a fare anche un po' di esame 
di coscienza . al riguardo? 
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• PENSIERO EVANGELICO •• 
' RITO R-OMANp 

Domenica I d'Avvento 

« La redenzione vostra è vicina >> 
Ecco i segni che preannunci_eranno il 

ritorno di Gesù Cristo e il Giudizio fì,-
111.1.le: oscuramento degli astri e loro ca­
duta, -'mare,,moti e cataclismi terrestri, fi­
nalmente comparsa del FigUo dell'uomo 
s,opra le nubi. · Allora ' per gli uomini co­
sternati non vi sarà p,iù pace finchè non 
si saranno presentati al Giuçf,i;ce su-pre,­
mo e avranno ricevuta la sentenz,1 e­
terna. 

Game le piante, quanqo germogliw;w 
ci indicano che {'estate è vicìna, cosi 
questi segni ci diranno che il regno di 
Dio è vicino. · · 

Cielo e terra passeranno ma le parole 
di Gesù non passeranµo mai-. 

La. . Chiesa presenta alla nostra ~onsi­
derazione la secon,da venuta di Gesù in 
contrapposizione all'uÌ;nile sua venuta 
come bambino e redentore nella capan­
na di Betl<:-mme, anffichè, cçms•iderando 
Tultim9 Gìudizio, ci prepariamo debita .. 
mente - ad. accogliere . il 'Salvatore nel 
giorno di Natale. 

RIT AMBR0
1
S~ANO 

Domenica Ili di Avvento 
Come nel\a DOP'\. l d'Avv~nt? d~ 

· * 
RITO ~OMANp 

Dom,enica li q' Avvento 

R :R. 
'•. 

1.< Che cosa siete andati a vedere 
nel deserto? un~ canna agitata 
dal ventp? >> · · • . · . 

Erano venuti ~a p_esù i d{sceroU di 
Giovm1;ni, l'av,ev~o ~nterrogato: sei {(! 
quello che deve verl,lre, o dobbiamo a­
spettare un'altra? E (;es~ ayeva da,ta la 
sua risposta. Orb(me apP,enq partiti quel­
li Gesti. tesse un mirabtle e~ogio di Gio­
vanni dicendo: « Che cosa siete andati a 
vedere nel deserto? una canna sbattuta, 
dal vento? un wmo véslito m.olleÌnen(é'? 
un p,rof eta? Si, vi dico e più che un pro­
feta.. Egli · è colui di cv.i sta s.crittò: 
« Ecco io mando ii]znanzi a te il mio 1rnn­
zio, per prçparàre ''la tua strada.».., 

Potesse Gi;sù J.arr, <µ;i,çora di no{ ('e{o.­
gio chè fec'e. di . Gf9v,anq(; po(esµ. dtre 
cioè che nçn si.wno ç~,fle si>w.tute q~l 
vrnto. f!!rfroppo '(à ·mancariw.'· di una 

ferma convinzione religiosa ci induce a 
'parlare bene o male della stessa religio­
ne col variare dei nostri interla&ulori. 
Preghiamo Dio di concederci, per inter­
cessione di S. Giovanni Battista, quella 
franchezza nel parlare e nell'agire, che 
ci deve palesarè convinti catto lici. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica .IV d'Avvento 

« Benedetto Colui che '\tjene nel 
no~e · del Signore >> · 
L'ultima volta che Gesù venne a Gerµ­

salenvl\~ primi della. sua passione fu ac­
colto trionfa.\1nente dalle turbe. Egli a­
vanzava, -seqnto su 1.m'umile cavalcatura 
e ti1 \ti g1\ ~w, lo pr{\cedevano e segui­
va~Q ' Q'q raìll~ di palme e di olivo gri­
dan~o: « Os'anna a\ Pigl,\o di David; :\)e­
neq \tç> çoI~i cpe viene nel nome del Si­
gnore: psqnrìa nel più alto dei cieli». 

,Anche gli aùgelì ave'9'm10 cantato sulla 
ca,p~nna di Betlfm « Gloria a, Dio· nel p,iù 
alto dei cieli e pace in terra agli uom~ni 
di buona vo\ontà ». Gesù è verar11ente il 
rf d\ Siqq, ~ asp,etta,!o ~elle Genti, la sa­
lute del mondo, fa luce che dissipa l'er­
r~r,~. H vincita.re eh sgo1n{\nta, il nemi­
co iP,fè'rnal'e,' l'Eter110 ~e; noi ' ci vantia­
mò, sq9i • sol~ati, suoi feqe1~ seguaci: 
~llq'IJ':'e ~tl\a111q il ~ov~h\ ~'i osservare 
\ S\ 0,1 ~qrnaµ,daiuenh. . . 

* RITO ROMANO 

Domenica lll d'Avvento 

« In mezzo a voi sta uno che voi 
non conoscete >> 

La fama_ di Giovanni era g(unt/i. fino 
f1 'Gerusalemme ed impressionava tutti.* 
P<er questo i cap{ dei Sacerdoti e dei le­
vl.t~ sentirono il bfsognb di invi.are a Gio­
,;~ni un'ambasciata per sapere diretta­
n,1enle d.a ,lu,i chi egli f asse. Giovanni 
con{ essò di non essere nè il Cristo, nè 
Elia, nè un prof eta, ma lq voce di ,colui 
ç~ç g,iga nel çMsei:to: Ra,ddrizzate la vw 
del Sianore, come /vJ. detto il profeta 
Isaia. r ·• 

{~(er,oga,(o. in(9rno al su.o battesimo, 
Giovanni rispose: ~ Io baltè:zJZO coll'ac­
qua, ma in mezzo q ' voi sta. une che voi 
«o~ co~wscçlè'. Q.«esti-' è Coiu{ ch'e verrà 
dopo di wè è ohe· efa avfU!ti di me ed a 
9!H qç1 $!7~ ~eg!!o <{i soiogfiere il legae­
q9, Ilei ·oa.lv1.rz ». 
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Non f!o,ti;ebl)e (!iovanai ripeterP. a noi 
quelle parole: « zn mezzo a voì sta u110 
che voi non conoscete »? Infatti non 
pos'siamo dire tdi riconoscere Gesù nelle 
nostre chiese quando stiam;o in ehiesa 
ienza raccoglimento, guardando in aria 
o attorno a noi, ciurlando, - pensando a 
cose mondane, talvolta ridendo, .dando 
disturbo e scandalo agli altri. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica V d'AvveI;1,to 

Vaugelo come nel Rìto Roma1Ìo. 

* RITO ROMANO 

Domeniéa· IV d'Avvento 

« ed .ogni uomo vedrà la. sal-
vezza di Dio >> · · 

L'evangelista S. Luca, da Ùero storico 
qual'è, volendo fissare .l'epoca, in eui 
Giovanni Battìsta incominciò a predica­
re ric6rda coloro che gover:naù<ino in 
quell'epoca: Tiberio impçratiore, Ponzio 
Pilalo· governatore della Giudea, .Erode e' 
Filippo suo ·fratello, i sacer:doti A,nna e 
Caifa. · ' · 
· In quell'epoca appunto (xiovanni u,scì 

dal deserto, venne alle rivè de{ Gio,:çla­
no e ipcominciò a pi:el,licare il bq.ttesimo 
di penitenza, ripetendo le p,ar:o~e' d.t I­
saia profeta: « Prep,arate la v(a de( Si­
gnore, raddrizZJ1te t $Uoi sentier(. Ogni 
valle sarà colmata, ogn,i moµte e colle 
sarà abbassato, le vie tortuose sarrm. tat­
te diritte ed ogni uomo vedrà la salvezza 
di Dio». ' 

La venuta di Gesù dev'essere prepara­
ta medim,ite la purificazione delle anime; 
ma. questa purificazione d,eve operarla 
in n;_oi Gesù stesso, perciò nel(a. S. Messa. 
d'oggi e nella Noveua de~ S. N(!.tale pre­
ghiamo con la Chiàa: Vieni, o Signd're, 
non tardare più a liberare i.l tuo popolo 
da,i lacci d,ella colpa. 

RITO' AMBROSIANO 

Domenica VI d' Avven(o 
• 

« Salute, o piena di gnzia, il 
Signore è taco! >> 

L'Angelo Gabriele fu mandato da Dio 
in una oittà della Galilea detta Nazaret · 
ad una vergine chiamata Maria. 

Entrato nella casa di lei 1' Angelo la 
sa,l~tò cos\: « ~alutè, pìena di gr~zia; il 
Signore è teco l Benedetta tµ fra le don­
ne ». Maria si turba, ma l'Angelo la rassi­
cura ~ l ~nunz.ia la sua maternità di­
vina, che Maria accetta solo quando è 

rassicurata che la sua Verginità non ne 
soffrirà. 

Maria è carissiina a Dio come Vergine, 
potentissima come Madre. Se la coscien­
za d'or ende colpe ti strazia,, riyolgi un 
pens.iei;o a Mar\a, e brWerà sul t~o ca.po 
il mite chiarore della sperai;iza. Nei pe­
ricoli, nelle angustie, nelle favore-voli e · 
nelle avverse cose invoca Maria. , 

(S. Bernardo) 

* Domenica dopo Natale 

RITO ROMANO 

« Egli è posto a rovina e a risur­
rezione di molti )) . 

Il vécchio Simeone, dopo aver cantato 
il << Nunc dimittis » si rivolge a Maria e 
profetizzà: << Ecco, EgU è posto a rovina 
e risurrezione di molti ·in Israele e come 
segno di contraddizione». . 

çesù è davvero, o.nfihe ai giorni no­
stri, quella pietra prmcipale, angolare, 
predetta dai profeti; la quale è di onore 
per q1,1,anti credono, ma e pietra d'in­
c.i,wnpo, e pietra d,i scandalo per co loro 
che non, credono,. Non c'è altra salvezza 
all"inf uori ài Gesù. E non vi è altro no­
me .dato agli uomini, in virtù del quale 
possiamo salvarci. · 

RITO AMBROSIANO 

« e· tu~ti ~e parlavano ben.e ... >> 

Gesù fin dai primi mesi della sua vita 
pubblica comiuciò ad attirare su di sè 
la meraviglia delle turbe, e la sua fama 
i diffondeva ovunque. Anche a .Nazaret 

fu accolto bene ed Egli in giorno d,i sa­
b'at9 entrò nella sinagoga ,per co:qimen­
t~re la S.. Scrittura. Lesse un passo di 
Isaia · riguaraa·nte · il futuro Messia e le 
su'e opere, poi ,con sapienza e maestria 
fece vedere come quella profezta si av­
verava in Lui. 

Immaginate le meraviglie dei Nazare­
tani ·che lo credevano figlio di'. Giuseppe, 
e che per trent'anni non avevano sco­
perto mai µulla di straor<linario in Lui! 

Tutti qes,\dèrano godere buona fama e 
quindti s1 diportaµ,o socialmè.nte comç 
galantuomiµi, ma molto spesso la loro 
vita privata lascia a desiderare; il vero 
cristiano inveoe anzitutto deve procu­
rare di condurre una vita irrepqmsi,bile 
cla,vaqtì agli occhi di. Dio e d~llà pro­
pria ' cò:sci~nza, perchè egli non dovrà 
essere giudicato dagli uomini, ma da 
Dio; e d'atfra parte gli uomini sono così 
vqlH~\li che p~r qul\\cµe tempo tutH \o­
dano, ma poi per un mi~\W,P pre.testo 
son pronti a cri.ti.care in tùth i modi. 

• • 
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Di tutto 
Una donna entra in una farmacia. 
Con una ~ossa fulminea e prima che 

si abbia tempo a impedirla, essa si im­
padronisce di tre o quattro flaconi, i 
primi che le vengono alla mano, e ne 
ingoia il contenuto. 

· Il farmacista, esterrefatto, le grida : 
- Ma che cosa fate? non sapete che 

avete ingoiato dei liquidi nocivi? 
- Non m'importa, risponde la don­

na, essi sono di bel colore e di _buon 
gusto. 

Ma non passano due minuti ch'essa 
cade a terra come un sacco. 

* * * 
Che pazza! direte voi. 
E avete ragione. 
Ma come chiamate voi quelli che leg­

gono di tutto, assorbono indifferente­
mente il veleno di qualunque libraccio, 
di qualunque · foglio, di qualunque 'illi1-
strazione immorale, solo perchè a loro 
piace così? 

Pazzi", dieci volte pazzi, mille volte 
pazzi! 
~~~~~~~~o<;:~·~ 

I conti degli u~inini 
e quelli di Dio 

Un tale alla fin dell'anno si vantava: 
- Quest'anno ho acquistato tanti clien­
ti, ho venduto tanta merce, ho guada­
gnato tante migliaia di lire. Poi me la 
son goduta: ho fatto tanti viaggi, ho 
partecipato a tante feste, ho rìcevuto 
tanti onori. · . · 

- E quante feste avete santificato? 
-:- gli domandò uno che ascotava. 

Ed egli non rispose, perchè in verità 
ne . aveva .santificate ben poche. Quello · 
era un conto che non a.mava fare. 

Ma il Signore fa j cont:i al contrario. 
Non conta i soldi guadagnati e le merci 
vendute. Conta invece il bene fatto e 
tiene gran conto- ·. della santificazione 
d,ella festa. 

• 
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S. Lucia, vergine e martire 
13 Dicembre 

Di ricca e n,obile famiglia siracusana 
visse nel terzo secolo e fu allevata nella 
fede cristiana, nel cui fervore, fanciulla 
si co11secrò Ì:utta al suo Dio. 

Destinò i suoi beni famigliari ai po­
veri e già li distribuiva, quando fu uccu­
-S!ilta al governatore Pascasio, · da chi aye­
va., aspirato invano di farla sua sposa. 

Condannata a luoghi infami nessuna­
forza riuscì a smtroverla dal pretorio. Fu 
allora tormentata con pece, resina, olio 
bollente, e compì il martirio trafitta di 
spada nel 304. 

II suo corP') fu trasportato a Venezia, 
dov,e è eretta in onore di Lei una bellis-
sima chiesa. · 

Ed anc he in Siracusa, che la venera 
come speciale protettrico, vi sono delle · 
sue insigni ReUquie. 

A Lei si raccomandano specia)Jllente· 
i malati della vista. 

Lettori benevoli, quale è il vostro si- ;z 
sterna di conti? quello di Dio O · quello • . - L'umiltà è • c01:aggio .deUa verità. 
degli uomini? S. Teresa . 

• 
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ROUQUIN 
(NOVELLA) 

La grande poAta dell'officina si chiuse 
dietro a loro, e si trovarono sulla via. 
Erano le dieci di notte. ' 

,- Che cosa faremo fino a domani? 
- Quello che vorrai. 
- Proponi. 
- Ecco è la notte di Natale; noi sia, 

mo poveri operai, ma vogliamo far la 
nottata come borghesi; che ne pensi? 

- Ben detto! 
- Allora? • 
- .Allora, per Jl.la destra, destrr ... 
E s'avviarono, soli, nell'oscurità, tra 

i grandi muri dell'officina, sv·egliando 
coi loro passi, .echi }ontani .... 

Ad un tratto, Rouquin si ferma e 
guardando Thiriot negli occhi: 

- Hai della . pecuni'El? · 
- Dieci lite. , 
- Ed io otto. Orà, caro mio, noi cr 

offriamo una cena chic/ Ho proprio un 
compatriota sguattero in un ristorante, 
di fianco alla stazione di San Laz,zaro; 
vi si serve un piatto speciale, ma pro­
prio ecce}lente. 

- Davvero? 
- Caro mìo, da far risuscitare · un 

morto! 
:__ Ma chissà come sarà salato per la 

circos-tanza .. . 
- Salato ... oh. e poi, è o non è Na-

, tale? 
- E' vero. 

Passario con biroccie gli ortolani che 
vanno giù vers6 i mercati e gli zoccoli 
dei loro stanchi ronzini fanno un tale 
fracasso sul · selciato; che i due operai 
tacciono, neH'impossibilità d'intendersi. 

La notte è fredda e umida. 
Una nebbia penetrante cliiude tutto 

l'orizzonte . attorno ai due uomini. In• 
cielo non una stella; di qua e di 1à 
qualche passante, alcuni gru_ppi che 
camminano frettolosamente e stretti per 
il freddo , poi una famiglia ... 

- Andranno a lla Messa di Mezza-
notte, dice RÒuquin. 

- Probabile. 
- E tu ,ci vai? 
~ ... Al mio paese, non l'ho inai per-

duta una volta. 
- E a Parigi? 
- Non ancora. 
- Ebbene, guarda: quella è una 

chiesa. 
- Dove?' 
- Là dirimpetto a quella carrozza ... 

coi fanali rossi r • · 
· E infatti sulla gradinata di Nostra 

Signora · di Loreto, la ifolla sale, elegante 

.. 
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e silenziosa. Non sono ancora. le undid 
e s'indovina già la chiesa p'ena; ogni 
volta che la porta s'apre, · sfugge un 
raggio di luce sui gradi!!i umidi, come 
qualche cosa d·el calore, della luce nel­
l'interno; un raggio di luce che chiama 
tulti, dalla gran dama fino al misero, 
press'3 ·Gesù Bambino: Ven'ite1 Ado-
remus ! • 

- Di' - fa Rouquin - se entras­
simo? 

_:__ Ma sono vestito così male ... 
- Non conta! Staremo in un a9golo ... 

un momento ... per •vedere ... come anti-
pàsto deBa nostra cena... · 

Ed entrambi, mes.colandosi alla folla, · 
salgono la gradinata... . 

- Ti dico • in vei:ità, che se mi ve­
desse ora la mia vecchia madre, non 
crederebbe ai suoi occhi..., osserva 
Rouquin. 

- E' forse ancli'essa alla Messa di 
Mezzanotte? 

- Se c'è? da non dubitare! 
*· * * 

In mezzo alla folla Rouquin ha , per­
duto Thiriot . . 

La chiesa è illuminata, riscaldata, 
profumata. In alto alla Tribuna l'or­
gano fa discendere sulla foll a una me, 
lodia lontana, dolcissima . . 
. Rouquin, imbarazzato, ne' suoi abiti 
grossolani, in mezzo a signori e dame 
~leganti, comincia a - rimproverarsi la 
propria decision e. Ma non è possjbile 
uscire 12,er H moni ento, giacchè la folla 
entra, ~.!}tra sempr.e. 

Per non aggravare la situazione, l'ope­
raio, vorrebbe almeno d'ermarsi. Proprio 
di fianco a lui, si trova una seggiola che 
limita la corsia, una seggiola pien a di 
cappelli, di boa, m anicotti, pellicce ... 

... Invece, quegli angeli di dodici anni, 
coi loro cappelli all'aria, con le loro 
giacche... hanno l'aria di arciduchesse. 
. No, staremo qui i;ncomodati .. . 

piuttosto che umiliarci... 
- Ma il babbo ha già fatto un segno, 

. e una figliuolina con le manipe inguan­
. tate, s'ingegna a liberare la seggiola ... 

Un · J!}anicotto scivola e ruzzola, egli 
' lo raccoglie; la fanciulla lo ringrazia 

gentilme nte, con un sorriso timido e 
malinconico. 
. - Accomodatevi, buon uomo, dic·e il 
babbo. 

E Rouquin non azzardando rifiutare, 
siede ma·ggiormente confuso. 

'organo continua la melodia, ma, a 
poco a poco, il suono si anima; sulla 
trama \enta dell'armonia, scoppiano, di 
tanto in tanto, motivi allegri, di Natali 
popolari... e l'operaio rialza la testa ... 
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Veh!... ma lp ricorda. Solo. l'organista 
suona due o lre ,battute, e n.oi vola ·su 
un alti;o •moti'Vo, ·dando a ogni canto 
un'impronta par'ticolar,e ... 

Allora Rouquih · s'interessa, segue il 
suono ... Sì, egli ha udito quelParmonia .. , 
e nella sua povera testa, ricerca fatico­
samente ·,quell'aria, . le · cui priiiH,O note 
furono risvegliate in lui. . Certamente ... 
l'ho udita... era proprio al villaggio. .. ' 
laggìù, presso . Tolosa ... eglì vede àncora 
la chiesetta, una ·chiesetta v,ecchia·, con 
dei contrafforti e un cimitero ;attorno ... 
· Ma 'l'ox,gànista di No§fra Signora è 
forse un compatriota, come lo sguattero 
del ristorante di San Lazzaro? · 

Ed ecco, ad un tratto, -suona la mezza­
notte. Allora, tralasciando tutte e· fio­
ritilre, tutti i preludi, l'organo attacca 
l'aria del paese, l'aria di Rouquin !... 
<i,Uel vecchio motiv0 · che zuffolava lag­
giù, sul prato, al pascolo de;i · ·buoi... e 
che av,ev~ imparato nella vecchia chiesa, 
dove la madre sua . prega· in questa 
stessa notte!... Oh! che felicità!_ ... 

Se ·potesse stringere la mano a quel-
l'organista! . 

L'organo tace... e nel silenzio asso­
luto della chiesa sale, delizioso, come un 
fumo d'incenso, dolce come un sogno 
d'amore, una ·vocina di bambino... Al­
lora Rouquin si mette la testa tra le 
ma11i, · e la bimba si sporge bruscame·nte 
verso il padre: «-Papà! m'i pare cne il 
signore che mi è vicino ... pianga ... ». 

(Da Le buone Novelle) 
!JIERJ\E L'El\MITE. 

Ciò che vale 
un . biglietto da cento 

Il Santo Curato d'Ars una volta b~u­
ciò per sbaglio un biglietto da cento 
lire. Il p'eggio si era 1che quel biglietto 
era forse l'unica sua risorsa. 

Che fece il Santo Curato? 
Esclamò semplicemente: 
- Non è nemmeno un pe-ccato ve­

.,;,ude! 
E tutto finì lì. 
Quante volte nel mondo non si .· fa 

nessun caso, non dico del peccato ve­
niale, ma néppure del mortale! Per 
cento lire talvolta si venderebbe ma­
gari l'anima al diavolo! Pensare <lliEl 
un giorno saremo giudicati non sul èle­
naro che aVI'em'o nel portafoglio, ma sui · 
bene e -sul male fattò. · 

S.Lazzaro,vescovo 
17 dicembre 

Fratello di S. Marta e di S. Maria Mad­
dalena, fu risuscitato dal Salvatòre ·che 
l'aveva carissimo, quando era già da 
quattro giorni nél sepolcro. 

Poco dopo, sei dì prima dell'ultima · 
Pasqua, Gesù tornò in Bet~nia e Lazzaro 
mangiò con Lui in casa di Simone. . 

Il Vangelo non parla più , in seguito 
. di lui. 

. S'econdo S. Epifanio Lazzaro av,eva 30 
anni quando fu risuscitato e ne visse an­
cora altrettanti. 

E' antica tradizione della Provenza 
che Lazzaro, .sfuggito alla persecuzione 
degli Ebrei, -ini viato i'n Occidente, sbàr­
casse con le ·pie Sorelle a Marsiglia e né 
sia stato il primo Vescovo. 

Un'altta opinione che oioè egli .'>ia 
morto e, sepolto a Citia, fu dimostratà 
insussistente. 

Marsiglia vanta di custodirne il capo, 
e Autun le altre sue Reliquie. 

E' proprio de/, sacerdote rapire le a­
nime. al mondo e darle a Dio. 

,, S. Anselmo. 
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NATALE 
E' la festa , del- Bambino -Gesù. 
Essa ricorda la nascita al mondo del 

Bambino Divino, che ha portato la luce, 
la bontà, la salvezza. . 

Tutto viene da .Lui: la pace delfani­
ma, il perdono dei peccati, la grazia 
tklla vita cristiana. Da Lui viene la ca­
rità, che, sola, può rendere sopporta­
bilé la vita in questo povero mondo. Da 
Lui lo spirito ·cristiano che, si voglia o 
no, pervade tutte le istituzioni della so­
cietà in. ciò che hanno di buono. 

Senza di Lui il mondo non saprebbe 
che cosa è la verità, non conoscerebbe 
la· giustizia. E si vede purtroppo come · 
l'allontanarsi della società dx,, Lui co­
stituisca l'avvicinarsi sempre più alla 
·rovina sociale. 

* * * 
E ' la festa di tutti i bambini. 
Perchè Gesù ·col nascere bambino ha 

valorizz,q,to, ha santificato' l'infanzia. 
Prima di Lui il bambino non era con­
siderato, era disprezzato, ·era tenuto 
come schiavo. E' stato Lui a portare il 
rispetto del, bambino, l'amore ""che con­
sulera il bimb.iJ come cosa sacra. E' sta­
to Lui a s,antificare la famiglia e a porle 
come scopo il bambino. 

Nel giorno di N a141,le i piccoli rice­
vono i doni del Bambino Gesù. E' giu­
sto che siano dati in suo nome, perchè 
se non ci f os e stato Lui, nessuno avreb­
bé pensato ad amare, a far gioire così 
l'infanzia. 

* * * 
E' la festa di tutti. 
Gli Angeli, sulla culla del Cel.este 

Bambi-11,ò, han canttato pace agli uomini 
di buona volontà, a tutti gli uomini _di 
buona volontà. 

Gesù è nato per tutti. Ed è venuto in 
modo particolare per i miseri, per i po­
veri, per i derelitti. E' venuto a portare 
la vita, la speranza di una futura vita 
felice e immortale. 

Diamo al Dio Bambino tutto il nostro 
amore, offriamogli tutta la nostra vita, 
nella pratica integrale. e perseverante 

. dei nostri doveri cristiani! 

S.- · Giovanni Evangelista 
27 dicembre 

Fu il più giovane del Collegio Aposto­
li·co e il prediletto del Sigp.ore, che me­
ritò <;li. posare sul cuore di Lui il capo 
nell'ultnna Cena. 

Sul Calvario fu. affidato dal Crocefisso 
Gesù come figlio all.a Madre doiorosa, e 
,con Pieti;o fu· dei primi a constatare la · 
Risurrezione del Divin Maestro il mat­
tino del terzo giorno dopo la Sua Morte. 

Dopo: la Pentecos,te, imprigionato col 
Principe . degli Apostoli, con . lui ne fu 
miracolosamente liberato e fu il primo 
Vescovo di Gerusalemme. 

'Nel 95 fu martirizzato co11 l'olio bol­
lente ma ne uscì illeso. 

Scrisse il 4o Vangelo e parecchie let­
tere ai primitivi fedeli, ed esiliato nel­
l'isola di Patmos, gli fu dettata in pro­
digiose visioni l'Apocalisse. 

Morì a c-ent'anni alla fine d,el primo 
secolo in Efeso, e vi fu sepolto. 

Volete fElisir di lunga vita? 
Eccolo: 
« Onora il padre e la madre, affinchè 

tu viva lungo tempo sopra la terra». 
E pensate che è parola di Dio che 

n'on si cancella. . ·-
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La nota agraria 
Il frumento, benchè sia stato quasi 

tutto seminato in terreno eccessiva­
mente asciutto, ha avuto una nascita 
rngolare. Le pioggie dei gioi:ni ch0 
harmq immediatamente seguito le se­
mine, -favorirono la completa germina­
zione dei semi e la nascita delle pian­
tine . Solamente parte dei terreni in 
collina, per la troppa compattezza do­

. vuta alla siccità, si dovettero seminare 
un po' in ritardo, pei: attendere le p,ri­
me pioggie autunnali. 

-Come sempre accade nelle annate · 
siccitose, l'agricoltore ba quest'anno al­
quanto lesinato nei concimi d-estinati al 
grano. Al momento della semina i ter­
reni si presentavano talmente asciutti 
e compatti, da non invogliare .allo span­
dimento di forti quantitativi di concimi. 
Ora però che è pfovuto e che il frµ­
men to .è nato magnificamentej si è an­
cora in tempo per provvedere a).la man­
cata concimazion e specialmente fosfa­
tica. Il Su2.erfosfato Mi'Ilerale, se noii 
venne sparso prima • della semin~ si 
può ancora .somministrare oggi, a pian­
tine già nate. La somministrazion·e del 
Superfosfato Min,erale in copertura non 
apporterà da,nno alcuno ai seminati; il 
concime si scioglierà . immediatamente 
nel terreno, e le piantine di grano po­
tranno subito utilizzar-e l'anidride fos­
foric a -in esso contenuta. Il quantitativo 
di S4perfosfato Minerale da sommini­
strare è di Q.li· 6-8 per eharo. 

Ottimo concime da adoperarsi oggi 
da chi ,non ebbe a 'cop.cimare il gi:ano 
alla semina, è il Fosfato Biammonico. 

. Questo fertilizzante porta nel terreno 
l'anidride fosforica e l'azoto, elementi 
questi .che cederà al grano gradual­
ménte, fino alla maturazione. Di .Fosfato 
Biammonico consigliamo s.omministrar­
ne al frumento Q.li 1,50-2 per etf'aro. 

Già da molti auni si parla di conéi­
mazione chimica della vite, ma pochi 
"sono ancora gli agric9ltori ,che ferti- · 
lizzano chimicamente questa coltura ar­
borea. Recenti studi del Prof. G. Picchio 
della. Cattedra di Agricoltura di Acqui, 
raccolti in una memoria « La concima­
zione chimica della vite>; dimostrano 
in modo chiaro e convincente, l'impor­
tanza della concimazione chimica sia 
sulla produzione, sia sulla qualità del 
prodotto. Si è potuto stabilire che la 
concimazione chimica alla vite porta 
ad un aumento nel grado alcoolico del 
vino, dà alla pianta maggiore resistenza 
alle malattie -e precocità nella iU:a.tura­
zio1·c del prodotto. 

.Fra una letamazione e l'altra, opera­
zione ,q1Jesta che si deve. effettuare .alla 
vite con intervalli di almeno 4 anni, si 
procederà alla concimazione chimica 
annuale . . La miscela più rispondente e 
che consigliamo, è la seguente: . 

-Su,peifosfato Mine_r~le .60 % 
Solfato Ammonico 20 % 

, Cloruro Potassico . 20 % • 
di questa miscela si somministreranno 
ad ogni ceppo di 'Vite, grammi 250-300 . 
In. sostituzione del Sup-erfosfato Min~­
r ale e del Solfato Ammonico si potrà 
utilme.nte usare il Fosfato Biammonico, 
néllà quantità di grammi 80-100 per 
c-eppo . . 
~~ 

Ai giovani 
La Sapienza di Dio ha detto (e vallo 

a leggere nella Sa-era Scrittura, libro 
dell'Ecclesiastico· XXXII, 24): 

« .. Figliuolo, non, far cosà veruna sen­
za consiglio, e non avrai da pentirti do­
po 'il fatto ». 

La •.. sapienza di certi figliuoli invece 
è questa: fare sempre di propria testa 
e magari contro il consiglio dei genito-
:ri e dei -maggiori. · 

· . E ,la conclusione è , quella che deve 
essere : calde lacrime e alti lai quando 
la si è sbagliata di .grosso e magari non 
si può rimediare11 

E' una sapienza ben ·insipiente que­
sta, vi pare? 

Per pas~are il tempo 

FALSO ACCRESCITIVO 

a) In terra e in mare sempre spinoso 
b) Paese adriatico tanto graziC>i!o 

Soluz. al num. seguente 

* Soluz. del num.- preced.: Cor - te - sia 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRlCO IBERTIS, .O. P. Dir. Re1p. 

STAB. UNO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Mariano 

Piazza Trento, 6 -' CHIERI - Telefono 38 



Ciò cJ,~ dice un 
compçtente,,. 

LA 
PERFEZIONE 
NON f DI 
Q.UESTO 
MOMDO •.• 
. .. . . e il Puro Estratto di Carne Liebig è l'ecce ­

zione che conferma la regola . Esso è veramente 

un prodotto perfetto e le sue insuperabili doti di 

purezza, .alto rendimento e praticità lo rendono 

prezioso e indispensabile per ottenere con note­

vole risparmio di tempo vivande di gusto squisito, 

sostanziose ed economiche. 

quasi 70 anni c o ncentra 
la Comp.1• li e blg per il 
~uo Puro Estratto di Carne, 

COMP.' .. ITALIANA LIEBIG S. A,· MILANO 

.. 

~,~ 
• il vento sono i peggiori nemici deffo 
pelle, che. rendono secca, ruvida • 
soggeHa a screpolarsi. 

Prevenite l'azione dannosa di questi 
elementi spalmando ogni tanto sulle 
mani, sulla faccia e sul collo, che so­
no le parti del corpo più esposte al­
l'aria, un pò. di 

CREMA NIVEA 
che, contenendo Eucerite, penetra facilmente e con rapidità 
nei tessuti della pelle, a cui conserva elasticità, morbidezza 
e resistenza. 

La CREMA NIVEA non lascia untuosità, per cui può essere usata in qua• 
lunque momento. Fatele posto nella vostra borsetta ed usatela di frequente. 

CREMA NIVEA I 

8EIERSDDRF S. A. 11. 
... ANO • ••Icone 



PRODOTTO ERBA 
PRODOTTO 01 GARANZIA 

DA USARSI DAL 
4~- 5° MÈSE IN AVANTI 

Prodotto studiato scien­

tir.camente e fabbricato 

secondo le più scrupo· 

lose norme igieniche. 

CARLO ERBA S. A. - MILANO 
Si'ZIONf PIODOTTI 4l1MINT411 

CONCORSO GR.ATUITO 
CO CO RITO è stato spedito qul dalla lontana America; gli 

· sono piaciuti moltissimo i porti Italiani dove il suo piroscafo 
ha fatto scalo .... Ricorda specialmente sei belle città marinare: 
vuol dirne i nomi ma stacca tanto confusamente le sillabe che 
il suo padrone non riesce a caoirlo. A iuta te I o ••••• e 

Guadagnate 20.000 Lire 
TEMA. Con le sillabè che cocorito 

balbetta bisogna formare esattamente 
i nomi delle 6 città marinare d'Italia, farne 

un elenco completo ed Inviarcelo subito. 
Divertitevi e gareggiate per Il PRIMO PREMIO di L, 10.000 
l'invio della soluzione non impegna e nulla e, senza rischio di perdita, 
dà la possibilità di vincere importanti premi in contanti. 
È BENE SAPERE che TUTIE LE SOMME-PREMIO dei concorsi similari 
già organizzati in Italia, FURONO PAGATE PER TRAMITE DIR. NOTAIO. 
l'assoluta serietà del ns. metodo di vendita diretu, può quindi essere 
facilmen1e controllata da tutti. 

REGOLE. 1. Scrive1e, su caria bianca, i nomi delle sei città mari· 
nere italiane, dateci con chiarezza il Vostro cognome, nome ed 
indirizzo, favori te aggiunger anche giorno e mese di Vostre na­
scita • senza menzionare l'en.o. 
2. Al concorrente che ci invierà la sua risposte esatta segnaleremo 
con lettera la sua posizione nel concorso è lo pregheremo di 
effettuare un modico acquisto dal nostro catalogo . la nostra Ditta 
garantisce cambio o rimborsa di quanto non soddisfa, 
3, Il R. Notaio Dott. G. lapidari redigerà atto pubblico delle de­
cisioni della Giurie del concorso . I Sigg. Giudici • per$onelitè 
essoluramente imparziali, di superiore competenze ed estranei alla 
nostra Società· atlribuiranno i premi per, l'aspelto generale, forme 
scritlura e presentezione della risposta. le loro decisioni saranne 
inappellabili. Al nostro personale è proibito di concorrere. 

Il concorso terminerò il 31 Gennaio .1935 A. Xlii. e la lista dei vincitori, 
coi nomi dei componenti le Giuria, sarà inviato oi concorrenti regolor­
mente qualificali. Il R. Notaio G. lapidari effettuerà il pagamento dei premi. 

Concorso gra(uito 

PREMI 
In CONTANTI 
1.o Premio L. I0.000 
2.o Premio ,. 2.000 
3.o Premio ,. 1.000 
4.o Premio ., 500 

15 Premi da 
L. 100 cad. L. 1.500 

!5 Premi suppi. 
di celerità da 
L. 1.000. - L. 5.000 

NON PERDETE TEMPO I 

UNO DEI PREMI 
SUPPLEIEIITARI DI CELERITA 
da L. 1.000 ln ce11t•11II 
sarà immediatamente 
pagato al concorrente 
che si qualificherà per 

Il primo entro Il 
( , GINNAIO 193!1 

RISltONDETE ) S. A. Lancio Pubblicitario PRODOTTO ITALIANO 
S U B I T O alle ) Rep. N•. 38 VIA o•L CARMINE N. 1 - MILAN O 
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